





SILVIO PELLICO 


Quando, parecchi mesi or sono, si ricominciò in Italia a par- 
lare di Silvio Pellico, a proposito del centenario della sua nascita 
che la città di Saluzzo si apparecchiava a celebrare degnamente, 
quanta parte di lui era ancora ben viva nella coscienza e nella 
cultura del popolo italiano? Sono scabrose le indagini e mal sicuri 
i calcoli su questa materia, tanto soggetta al giuoco ingannevole 
delle apparenze. V’ hanno autori dei quali si continua a parlare 
e a scrivere con frequenza mentre si potrebbe scommettere che 
i loro volumi non escono più che assai di rado, se pure escono, 
dagli scaffali delle biblioteche: d'altri autori invece si tace quasi 
affatto, mentre i loro libri, come acque serpeggianti in silenzio 
per una pianura, continuano ad avere lettori numerosi per ogni 
dove. 

Quando nel 1827, o in quel torno, si divulgò la voce per tutta 
Italia che il povero Pellico aveva dovuto soccombere agli affanni 
e ai disagi del carcere austriaco, un poeta pietosamente cantò: 


Pace, o morente! Agl’ itali 
La tua memoria è pianto. 
Caggia quel dì dai secoli, 
Quel dì che Italia al santo 
Cenere teco non plori, 
Nè la memoria onori 
Di chi per lei morì. 
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Come era falsa allora la nuova della morte, vero invece e uni- 
versalmente sentito dovette essere l’accento di quella apostrofe vati- 
cinante, che adesso suonerebbe stonata e iperbolica. Quanti cam- 
biamenti, d’allora in poi, nelle opinioni e nel gusto del pubblico 
italiano! Ma non credo che s’abbia esempio, rimanendo in questo 
secolo, di una fortuna letteraria più rapidamente declinata di quella 
di Silvio Pellico. Perchè? Non solamente il fatto si spiega, ma 
parmi ancora che tutte le ragioni congeneri si uniscano a prova a 
renderlo abbastanza chiaro. 


Anzi tutto l’opera letteraria di Silvio Pellico non solo non ri- 
spose alle speranze, ma riuscì di gran lunga minore di esse. L’ Italia 
aveva ragione d’aspettarsi moltissimo da chi, non uscito ancora dalla 
prima giovinezza, aveva già composto la Francesca, l’Eufemio, la 
Laodomia. Quest'ultima, come è noto, venne soppressa dall'autore 
malgrado le lodi del Foscolo; ma le lodi vengono da tale giudice 
che spunta naturale il rammarico per quella soppressione, e spunta 
insieme il dubbio che Silvio Pellico, mandandola ad effetto, non abbia 
commesso un grave torto verso l’opera propria. Chi sa! Allora 
la sua mente era tutta volta all’ideale romantico che sorgeva in 
Italia; e forse gli piacque di fare alla nuova scuola una specie di 
ecatombe di questa tragedia di classico argomento, al quale è 
probabile che gli amici non ‘avessero fatto troppo buon viso. 
Chiunque bazzichi nel mondo letterario sa quanto peso abbia per 
ogni chiesuola, massime se giovane e fervente, la scelta dei sog- 
getti. Meglio per loro, a occhi chiusi, meglio cento volte la 
Francesca! E il sacrifizio della greca Laodomia fu consumato. Pel 
Foscolo intanto, che subito alle prime scene dice d'aver pianto di 
commozione, essa dimostrava nel Pellico « un’anima alta, un cuore 
ardente, un’immaginazione abbondante ed un ingegno insomma che 
fa sperare moltissimo, appunto perchè sbaglia per troppo ingegno 
e per ardita imprudenza. » E soggiunge nella lettera: « Ti dirò che 
tu ti mostri poeta anche a chi non vedesse fuor che soli certi bei 
versi di questa tragedia.» (1). 

Ma qualunque fosse il valore oggettivo di questo giudizio del- 


(1) Epistolario, Vol. I, pag. 451. 
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l'autore dell’Aface, certo è che la figura di Silvio Pellico in quel 
primo periodo della sua vita letteraria si presenta piena di bel- 
lissime promesse. Tutti lo dicono e lo sentono predestinato a cose ve- 
ramente grandi; e grande è l’orizzonte che si schiude dinanzi a lui. 

Un bisogno vago, inquieto e potente di novità intellettuali e let- 
terarie cominciava a fermentare anche in Italia; e Milano era, anche 
in questo, a capo d’Italia. La Stendhal scriveva allora, con una delle 
sue solite iperboli da innamorato, che spesso entra in palchetto 
del teatro della Scala si riuniva più forza di pensiero e moto d’idee 
che in una grande capitale d’ Europa. Casa Porro era il centro 
milanese ; e qui Silvio Pellico conversava con madama di Stàel, con 
l’Hobhouse, con uno degli Schlegel, dissertando, infiammandosi per 
le idee nuove. Giorgio Byron lo accarezzava e gli voltava in inglese 
la Francesca da Rimini. Poi viene l’impresa del Conciliatore e 
Pellico, malgrado la giovinezza e l'animo remissivo e modesto, vi 
campeggia dentro e quasi vi comanda d’autorità. Lo stesso Lodovico 
di Breme, l’inspirato di quel cenacolo, è pieno di rispetto per il gio- 
vane saluzzese; e Borsieri, Camillo Ugoni, Giovanni Berchet, Giovita 
Scalvini, Giuseppe Pecchio, perfino il Romagnosi, perfino Alessandro 
Manzoni paiono delle figure secondarie vicino a lui... 

Una lettera del Maroncelli annunziante il prossimo ingresso 
di Silvio nella Carboneria e intercettata dall'Austria, ruppe a un 
tratto questo bellissimo periodo di preparazione e di promesse. 
Silvio Pellico si vide piombato in uno di quei lunghi e duri ci- 
menti dove le anime umane sono messe a prova difficilissima e 
decisiva. È inutile sottilizzare; la prova fu più forte dell'animo. 
Il triste fatto bisogna accettarlo e riconoscerlo ma così com’ è, con 
tutti i suoi coefficienti, senza restrizioni sofistiche. Alcuni hanno 
voluto di questo relativo smarrimento o infiacchimento dello spi- 
rito di Silvio Pellico dare colpa alla sua pietà religiosa, come se 
non bastasse l'esempio del Manzoni a provare quanto vi sia di 
arbitrario e di avventato in questo giudizio. No, la causa fu gene- 
rica insieme e complessa. I Piombi di Venezia e le casematte dello 
Spielberg non furono che il teatro doloroso in cui tutto un fascio 
di energie morali e fisiche s’andò lentamente logorando e disfacendo. 
La natura umana ha questo veramente di nobile e di resistente, che, 
in qualunque più misera condizione cada, essa può sempre mettere 
in salvo la propria dignità morale presidiata dalla rettitudine degli 
intendimenti: e il povero Silvio n'è una prova e noi in quella sua 
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paziente mansuetudine siamo obbligati a vedere un carattere di gran- 
dezza, che sta da sè, che non abbisogna di altri aiuti, che non teme 
di nessun altro confronto, che infine trova in sè stessa un compenso 
e quasi un guadagno di fronte a tutte le altre grandissime perdite. 
Ma dopo che questo abbiamo ben volentieri riconosciuto, rimane 
anche da riconoscere un fatto evidente; e questo è la personalità let- 
teraria del Pellico colpita nel momento felice della propria forma- 
zione, e tanto mortalmente colpita che riuscirono poi vani tutti gli 
sforzi per farla riavere. Silvio non è più !... Con questo grido finisce 
la lirica per la creduta morte da me citata più sopra; e diceva, in un 
senso, il vero. Quel Silvio che la gioventù lombarda e romagnola 
avevano salutato come il giovine principe di una letteratura nuova; 
l’ Euforione fortunato che, un momento, parve destinato a rappresen- 
tare nelle lettere italiche le armonie dell’antica e della moderna bel- 
lezza, ecco che, appena tocco il suolo, veniva rapito dalle inimiche po- 
tenze andava a spegnersi in un tetro emisfero di dolore e di servitù! 

Ma chi voglia, andando un po’ terra terra, studiare le vere 
cause del fatto, credo che molto debba soffermarsi a considerare 
la educazione letteraria di Silvio Pellico, incoerente, debole, in- 
compiuta. Qui è forse il punto vitale della dimostrazione. Terenzio 
Mamiani, scrivendo in questo stesso periodico di Alessandro Man- 
zoni, disse già che il vero stato civile della sua lingua e del suo 
stile italiano bisognava andare a cercarlo, piuttosto che alle ana- 
grafi di Firenze, a quelle di Parigi. Vero anche questo; ma io, 
guardando agli effetti che ne seguirono, non mi sento il coraggio 
di sentenziare che quello fu proprio un male. Certo è che il Man- 
zoni, andato giovinetto a Parigi, si trovò subito in compagnia di 
uomini d'alto ingegno e di un gusto nelle lettere più castigato e 
severo che i tempi non comportassero. Con la guida specialmente 
del Fauriel, egli bevve alle fonti più pure della prosa e della lirica 
francese; poi aggiunse di proprio uno studio così serio e così per- 
severante della italianità che nello scrittore le ragioni dello stile 
nazionale rimasero sostanzialmente incolumi, mentre il suo con- 
tatto coi più grandi modelli della letteratura francese non fu senza 
grandi vantaggi. I puristi strepitarono allora e non tacciono 
anche adesso; ma io seguito a credere che al Manzoni, e per con- 
seguenza a tutta la letteratura italiana, quel contatto e quella 
fusione furono assai più di giovamento che di danno. 

Il buon Pellico invece, stabilitosi anch'egli giovanissimo a 
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Marsiglia, nella mercantile città si volse tutto alla letteratura 
francese, deliberato a farne la professione della sua vita; ma per 
sua maggior disgrazia pigliò i maestri e i modelli in quella compas- 
sata e gonfia e vuota poesia del primo Impero, contro la quale 
il Sainte-Beuve non si stancò mai d’ inveire. 

Tutta francese adunque, e francese della peggior fatta, fu la 
educazione letteraria di Silvio. Arrivò è vero il carme foscoliano 
I Sepolcri a scuoterlo, a infiammarlo, a dargli una specie di febbre 
nostalgica della letteratura della sua patria, alla quale ritornò 
quindi con tutte le forze dell'animo; ma una evoluzione letteraria, 
e di tanto peso, non era facile a compiere come, ahimè, una evo- 
luzione politica! A Milano poi Silvio Pellico insegnò francese e 
giova credere che studiasse l’italiano. Ma gli uomini e i fatti lo 
traevano come in un vortice; e non credo che egli trovasse mai 
il tempo tranquillo che gli abbisognava per compiere il « salutare 
lavacro » e uscirne veramente « rinnovellato. » In sostanza, agi- 
tandosi con ardor giovanile tra il Monti e il Foscolo, tra classici 
e romantici, tra letteratura e politica, egli scavizzolò alla meglio 
una forma letteraria che non era più francese ma che certamente 
non poteva dirsi ancora italiana; e spinto dalla necessità di fare, 
mise fuori i suoi primi componimenti, tra i quali la Francesca, che 
«non ebbe dai giornali milanesi fuorchè vituperii » (1), mentre il 
pubblico non badò che alla geniale e giovanile anima di poeta che 
traboccava da ogni scena e quasi da ogni verso della nova tra- 
gedia d’amore, rendendo scusabili e amabili persino i difetti suoi. 


II. 


Sulla Francesca da Rimini fermiamoci un poco perchè rap- 
presenta il momento aureo nella vita del poeta. Gli applausi, le la- 
grime e la grandissima fortuna teatrale non hanno impedito l’uf- 
ficio della critica su questa tragedia fin dall'origine; e credo anzi 
che abbiano piuttosto contribuito a renderla severa. Esaminato 
il canto dantesco, Francesco De Sanctis conclude: « Quando io 
penso a Silvio Pellico, non so persuadermi come tante sfumature, 
tante finezze e delicatezze di sentimenti gli siano potute sfuggire, 
e come gli sia uscita dalla penna una Francesca tutta di un pezzo 


(1) Lettera del Pellico a Stanislao Marchisio. 
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e di una fattura così grossolana. » (1) Questa sentenza del De Sanctis 
viene dopo una investigazione del tipo di Francesca come si formò 
e visse nella visione ideale di Dante; e nella terribilità di quell’ im- 
mediato confronto troppo mi spiego la severità del giudizio. Già al- 
l’audace giovane saluzzese aveva ammonito il Foscolo: — Lascia 
stare i morti di Dante: farebbero paura ai vivi! — Ma messo in di. 
sparte Dante, dal quale in sostanza nulla di essenziale prese il Pel- 
lico, tranne la reminiscenza del « libro galeotto » goffamente spo- 
standola e più goffamente ancora intercalando, fra i suoi, due versi 
del canto, contentiamoci di considerare la Francesca nella linea 
storica del nostro teatro tragico. Qui si comprenderà il pregio del 
lavoro e si avrà la spiegazione della costante fortuna che ebbe e 
che non gli è ancora cessata dinanzi al pubblico. 

Chi legge, non più l’Alfieri, ma le tragedie degli imitatori che 
in quel tempo pullulavano e hanno seguitato pur troppo fino al 
nostro tempo, vede che dalla serrata rapidità della azione e dalla 
energica interezza dei tipi siamo passati ad una specie di immobi- 
lità declamatoria e ad una secchezza addirittura extra-umana. In 
quella condensazione, tutta meccanica ed esteriore, ogni spirito di 
vita è sempre più eliminato dal dramma, Oramai si è ridotti ad 
aspettare quasi tutto l’effetto da certe battute sentenziose dei per- 


sonaggi, facendo assegnamento sulla corrispondente mimica degli 
attori. Intorno all’Ajace che il Foscolo stava scrivendo, Camillo 
Ugoni scriveva allo Scalvini: « Non mi ricordo delle parlate lunghe 
e importanti, se non che sono eminentemente belle, ma i brevi 
tratti sublimi mi stanno in mente: 


Un araldo. Ajace re de’ Salamini. 
Agamennone. Attenda. 


Che grande zitto nel teatro allora! Che brivido farà nascere 
questo « attenda » pronunciato da un attore che conosce la dignità 
e la maestà della scena! Che torrente di fuoco e di bile magna- 
nima e di forsennatezza guerriera sarà per quell’Aiace! Scalvini 
mio, io vorrei dirlo questo altenda! » Più sotto la lettera pro- 
segue: « E quel saluto così omericamente maestoso in bocca di 
Teucro e diretto all’Atride, 


T'onori Giove, o re dei forti, 


(1) V. Nuovi Saggi. Pag. 18. 
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dimmi, quel saluto non ti alza egli quattro palmi da terra?» (1) — 
Bellissima cosa senza dubbio; ma lasciando anche da parte Sofo- 
cle e Schakespeare, è certo che nemmeno i tragici francesi del buon 
secolo erano arrivati mai a collocare tanto i discorsi sull’azione 
e il valore astratto delle sentenze sull’atteggiamento vivo e per- 
sonale dei caratteri. 

Ora qui sta il nuovo e il buono della Francesca di Pellico. Chi 
non lo vede? Il tipo della protagonista discende d’un tratto im- 
menso dalla luminosa altezza poetica in cui Dante ce l’aveva mo- 
strata; l’azione tragica è meschinella, l'andamento scenico è impac- 
ciato e tautologico, lo stile povero e scialbo, i versi hanno spesso 
appena appena quel tanto che basta perchè non si debbano dire dei 
versi zoppi.. Eppure noi sentiamo in questa tragedia un’aura in- 
solita di vita, che ci attrae e ci appaga. Nel suo breve ambito 
sentiamo la pietà e il terrore di un dramma vero; sentiamo uma- 
namente veri i personaggi e passanti per quella varietà direi quasi 
accidentale di motivi psicologici, che ci fa fede della naturalezza 
e della sincerità delle loro passioni; e per questo li amiamo e ci 
appassioniamo di loro. Lanciotto (novità arditissima a quel tempo) 
non è il solito tiranno alfieriano o alla francese, che accampa la 
sua indomita ferocia come antitesi d’obbligo con l’amore e col do- 


lore degli altri. Bellissimo carattere questo di Lanciotto e generato 
vivo vivo da una facoltà veramente personale del poeta. Fin dalla 
sua prima scena con Guido, sentiamo che egli darà forse un fiero 
colpo alla tragedia dell'amore, mettendo in una penosa contro- 
versia i moti della nostra pietà; ma egli trionfa sulle morbide sug- 
gestioni del nostro egoismo di spettatori parziali; e si finisce con 
ammettere volentieri che egli trionfi. 


o" dela O Guido! 
Quando canute avrò le chiome anch’ io, 
E vivrò nel passato e freddamente 
Guarderò i vizi e le virtù mie antiche, 
Anche allor rimembrando un’adorata 
Sposa che mi tradia, tutta l’antica 
Disperata ira sentirò nel petto 

Ed imprecando fuggirò col guardo 
Verso il sepolero 


(1) V. Il Conciliatore e i Carbonari di C. Cantù, p. 215. 
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Linguaggio vero e cavato dalle viscere dell'anima. Dite lo stesso 
delle due scene tra’ fratelli, specie quella proprio stupenda dell'atto 
quarto; dite lo stesso della scena fra Paolo e Francesca nel terzo 
a cui nuoce spesso la frase enfatica e il verso slombato, ma dove 
scorre una corrente calda di vera passione amorosa e una scioltezza 
e un abbandono, che i tragici contemporanei del Pellico (il Niccolini 
compreso) non osarono mai. 

Chi volesse persuadersi meglio dell'elemento giovine che il 
Pellico portava nella tragedia italiana, potrebbe opportunamente 
confrontare la sua Francesca con quella di Edoardo Fabbri cese- 
nate, che pure ebbe molti e non immeritati lodatori. Forte inge- 
gno e bel carattere il Fabbri, tutto nutrito del più puro midollo 
alfieriano, che lo sostenne tanto nelle lettere che nella degnissima 
vita. (1) Compose dodici tragedie, tra le quali una Francesca da 
Rimini, che certamente ha pregi non comuni e la vince di gran 
lunga su quella del saluzzese, oltre che per la italianità dello stile, 
per ciò che oggi si chiama la ricerca dell'ambiente storico. Nella 
prima scena Francesca veglia sola di notte e ascolta il mare che 
mugge in gran tempesta: 


fi ata . 0 Santo, 
O Forte, o Sempiterno! Deh, perdona 
Ai naviganti e al pellegrin smarrito... 
Dal mar, dal ciel, dal tuo sdegno percosso, 
Che vale il picciol uom? Di già le stelle 
Tramontano fra’ nembi e pur non viene 
Pietoso il sonno!... Malatesta è sordo 
A rimorsi, a procelle... io veglio e peno!... 
Dunque han pace i tiranni e l'innocenza 
Ognor geme ? 


Quando sopraggiunge la cognata Ricciarda e gli annunzia che 
Paolo, creduto morto, è tornato e l’ha visto, Francesca grida: 


dv è e è e 
Si salvi: se talor dorme il tiranno 
Tirannia va d’intorno e non chiude occhio. 


(1) V. il pregevole opuscolo della signora Teodolinda Franeeschi Pi- 
gnocchi: Edoardo Fabbri: Ricordi. Cesena, 1887. 
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in sostanza, questo firanno o questa tirannia pesano su tutta 
la tragedia in misero modo. Dei momenti, a giudicarlo dai discorsi, 
Francesca piuttosto che una moglie che si tormenta per un affetto 
colpevole, pare una principessa che trami contro il marito un colpo 
di Stato; in altri punti il dramma amoroso pare che si converta 
in una congiura politica, sempre contro il tiranno. Costui poi non 
è solamente un mostro di crudeltà, ma se ne vanta e c’insiste 
sopra come se tema che il pubblico non lo sappia abbastanza. Onde 
accade che non solamente ogni spirito di pietosa poesia dantesca 
viene escluso dalla tragedia del Fabbri, ma anche ogni senso di 
umana simpatia vi è quasi eliminato. I personaggi. uomini e donne, 
parlano in un medesimo stile sincopato e sentenzioso, che ferma e 
spezza e dissolve l'emozione del lettore. Ed è peccato veramente, 
perchè in quei rari punti ove il Fabbri alquanto s’abbandona, si 
capisce subito che la vena dei sensi altamente umani non era 
scarsa in lui. Alla troppo famosa apostrofe all’ Italia, che il Pellico 
pone in bocca a Paolo, parmi che si contrappongano efficacemente 
questi versi di Paolo stesso: 


Patria per me? qual nome! all’infelice 

Cui vien rapita ogni cosa diletta, 
All’infelice cui la speme anch’essa 

Fallì per sempre, è ricordanza amara 

Di patria ragionar. Sta nella patria 

Ogni ben degli umani! Io non ho al mondo 
Che i mali mieil...(1) 


Ebbe anche il Fabbri la buona idea di convertire in scena fi- 
nale della tragedia la lettura degli amori di Ginevra e Lancillotto, 
durante la quale Giovanni li sorprende e li trafigge; ma l’azione 


(1) Anche Ugo Foscolo toccò stizzosamente questo tasto nella Ricciarda, 
uscita con poca fortuna, mentre erano più fervidi gli entusiasmi del pub- 
blico per la Francesca del Pellico. 


Amor d'Italia? A basso intento è velo 
Spesso: e tale oggimai s’ è fatta Italia, 

Ch° io, non che dirmi suo eampione, e inulto 
Lasciar per essa d'un mio figlio il sangue, 
lo sdegnerei di dominarla, ov’ anche 
Sterminar potess’ io tutti i suoi mille 

Vili signori, e la più vil sua plebe... 
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ha da prima tanto divagato per avvolgimenti poco omogenei, che 
l’idea del « fato amoroso » la quale avrebbe dovuto intensamente 
dominare tutta la tragedia, è presso che smarrita nell’animo dei 
lettori; onde avviene che quella scena finale appare un accidente 
sinistro in cui i due amanti sono all'improvviso colti e ammazzati 
dal tiranno e nulla più. Fatto luttuoso, insomma, che chiude co- 
munque la tragedia; ma non catastrofe vera. 


III. 


E torniamo a Silvio Pellico. Quale meraviglia se, soprag- 
giunto il carcere e col carcere le mortali malattie e i mortali ab- 
battimenti e, di conserva, la dissuetudine e l'impossibilità degli 
ordinati studi e l’ozio forzato e gli stessi faticosi esercizi mnemonici 
e l'isolamento e la mancanza di consigli e di critiche nel grande e 
vitale ambiente della pubblicità, quale meraviglia, dico, se nello 
spirito del prigioniero quel suo nutrimento letterario, già per sè 
scarso, presto venne meno e lo lasciò vuoto, esausto, privo d’ogni 
vigore? Nel rileggere in questi giorni le molte liriche religiose e 
le Cantiche, che il Pellico compose durante e dopo la prigionia, mi 
si è venuta formando in mente l’idea di una speciale malattia 
psichica, ch’io chiamerei anemia letteraria. Non è che il poeta 
sia morto in lui; vive anzi in una specie di anelito incessante, 
in uno sforzo che gli si leva dal fondo dell'anima e col quale 
egli vorrebbe toccare un alto segno. Ma non può e ricasca spos- 
sato. Non di rado l’inizio d'un componimento o, come direbbero 
i musici, lo spunto è felice e si vede che il tema si era presen- 
tato, alla prima, dinanzi alla fantasia del poeta con linee vaghe 
e nuove, con colori freschi e attraenti. Non è bello l'esordio della 
cantica Tancreda ? 


E voi pur mie native itale balze 
Siate albergo di prodi. A quelle antiche 
Lance il mio sguardo affiso onde severo 
Di questa sala addobbo han le pareti, 
E in ciascuna vegg’ io di queste lance 
La storia di un eroe. Tu generosa 
Fanciulla del Chiusone abbi il mio canto. 
Del torrente Chiusone io visitai 





SILVIO PELLICO 


La sacra valle, e visitai quel loco 
Ove le gorgoglianti acque comprime 
Di qua e di là deserto, orrido monte 
E orrido più a sinistra e di pendenti 
Alte rupi tutto irto, il Mal-Andaggio; 
E salii quelle rupi, ed ombreggiata 
Di scarsi annossi pini una fontana 
Mi dissetò . 


Non è pieno di gentili promesse il principio della lirica in 
morte della Teresa Confalonieri? 


No, pia, no, gentile, 
Per me non sei mortal... 


E molti altri esempi potrei citare: ma appena l’artista ha fatto 
pochi passi, subito lo invade una estenuazione d’insufficienza che 
lo costringe a vacillare e piegare sotto il peso. Sono locuzioni in- 
tralciate, trapassi faticosi, innesti sgraziatissimi di modi volgar- 
mente prosaici con altri tutti affettazione rettorica. È uno stento, 
un languore che fa pena. L'onda lirica si rompe e svapora in 


quei tentennamenti dello stilista inesperto ed esaurito. I più no- 
bili entusiasmi spirituali non serbano nemmeno la sincerità del- 
l'accento e paiono esaltamenti a freddo; la pietà religiosa inciampa 
esmania nelle goffagini di un bigottismo da femminuccie. Il poeta 
stesso se ne avvede, se ne addolora e ne chiede ragione a Dio con 
un’apostrofe abbastanza felice: 


Perchè mi hai dato questa ineffabile 
Sete di canto? 

Perchè poni tu in me questi palpiti 
Riechi d'amor? 


Egli non ha « l’energico inno del possente Manzoni » egli non 
può che versare gemiti e lagrime ai piedi del trono divino. Iddio 
gli risponde nel dialogo confortandolo: — Ispirai l'alto carme d’Isaia; 
ma anche la rozza parola di Amos può consolare gli uomini e 
chiamarli a verità. — Ma mentre ci aspettiamo dunque gli accenti 
rudi, schietti, efficacissimi di questo profeta popolare, ecco che 
vien giù una sbroscia di strofe come queste: 
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— Da più secoli squarciano Italia 
Parti luttanti: (?) 
Fa ch'io retto impostori e magnanimi 


Scerna fra lor. 
— Del Vangel l’amantissimo spirto 


Luce sia a tua ragione, a tuoi canti: 
Spirar dei l’amor patrio de’ Santi, 
Ch’ è bontà, sacrificio ed onor... 


Così miseramente termina il poeta che aveva esordito con essere 
salutato dall'ammirazione di Giorgio Byron e dalle speranze di tutta 
Italia. 

Però la critica è obbligata a fermarsi dinanzi a un fatto che 
contiene una forte obiezione. Silvio Pellico, mentre appunto vol 
geva, anzi mentre si compiva il periodo di quel suo dissolvimento 
letterario, scriveva Le mie Prigioni, un libro che non solo è il 
suo capolavoro, ma che a ragione si considera come un modello 
di narrazione sobria, equilibrata, potente di poesia e di verità, 
Pietro Giordani, che non aveva alcuna ragione d’amare in Pellico nè 
le idee nè la letteratura e che molte ragioni invece aveva di non 
amarlo, non seppe trattenere la propria ammirazione per questo 
libro, confessandosi spaventato dinanzi alla sua efficacissima sem- 
plicità. Anche adesso che i fatti narrati sono tanto lontani e che 
la pietà è naturalmente illanguidita e che la suggestione politica 
non entra più, segreta consigliera, a piegare l’ animo in favore 
del libro, il libro resiste agli assalti del tempo, alle mutate ra- 
gioni delle idee e del gusto, alla stessa voglia preconcetta che 
uno potrebbe benissimo avere di trovarlo minore della fama e 
della fortuna. Si procede d’uno in altro capitolo, tante volte letti, 
e a breve andare la prima ammirazione vi ripiglia, vi domina, 
vi soggioga. Si rivedono i luoghi, le persone, gli episodi del lungo 
dramma ripensato con tanta mansuetudine e raccontato con tanta 
naturalezza ; s'arriva all'ultima pagina, si ripone il piccolo libro, 
ma si è convinti che un giorno bisognerà riprenderlo e rileggerlo... 
Il libro delle Prigioni avrà insomma dei difetti letterari, ne ha 
anzi senza dubbio, ma non certo di quelli pei quali un tempo 
Ruggero Bonghi lamentò e cercò di spiegare la scarsa corri- 
spondenza che esiste fra la curiosità del pubblico e i libri scritti 
nella nostra lingua. E questo certamente non è piccolo pregio. 
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È il miracolo non infrequente della letteratura autobiografica. 
Silvio Pellico, nel tempo che volgeva il periodo della sua infausta 
trasformazione e del suo scadimento letterario, ebbe ancora la 
forza di osservarsi e di raccontare: l'osservazione fu nitida, la 
narrazione fu sempre, non so se storicamente ma certo artistica- 
mente, sincera; e il bellissimo libro venne fuori. Fu come un drappo 
prezioso e pietoso che il liberat» dallo Spielberg gettava sopra la sua 
morta giovinezza d'uomo e di poeta. 

L’anemia letteraria poteva continuare il suo corso. Oramai lo 
stesso Pellico ne era convinto. Si sentiva infiacchito, sfinito; e 
anche di questo si rimetteva con umiltà cristiana al buon Dio che 
dona e che toglie. Quanta ressa di consigli, di eccitamenti, di rimpro- 
veri, talvolta anche acerbissimi, non fu fatta per vent’anni intorno 
al povero Pellico perchè ripigliasse la penna e non deludesse più a 
lungo delle aspettazioni che avevano tutte le apparenze per dirsi 
non solo legittime ma ben anche imperative! Talvolta egli, tanto 
per dimostrare la sua buona volontà, si rimetteva a qualche la- 
voro di lena e ritentava la tragedia, la cantica, il romanzo; ma 
io tengo per fermo che non gli avrebbero sorriso, come un bene- 
ficio postumo, le postume pubblicazioni della Civiltà cattolica e di 
altri. La verità sul proprio fato di poeta egli l’aveva ben chiara 
nell'animo, il buon Silvio, e l'aveva molto onestamente scritta a 
Federico Confalonieri nel maggio del 1838. « Tu ed altri buoni 
mi consigliereste a scrivere... Ottima è la vostra cara intenzione; e 
seguirei il consiglio se potessi. Mi manca la salute, mi manca quel 
pungolo d’ambizione e di speranza che sprona; mi manca la fiducia 
delle mie forze, le quali davvero conosco deboli: sono un uomo che 
ha poco fiato, un uomo che vive poco distante dalla tomba e sor- 
ride alle voci che gli dicono: sorgi! — Sì, amico e fratello mio, 
sorgerò, ma non più sulla terra. Qui la mia parte è oramai finita; 
e se ora ve ne ha una, ell’è di patire e amare in silenzio. Del 
resto è assai verosimile, che se invece di pochissimi volumi da me 
scritti, ne avessi dato ancora parecchi al pubblico, l’effetto sarebbe 
stato minore... » 


ENRICO PANZACCHI. 











LE COSTITUZIONI DELLA FRANCIA 


DAL 1789 


PARTE PRIMA. 


Ebbi altra volta a osservare che il secolo corso oramai dal 
1789, se aveva pututo dirsi da altri, secondo i diversi aspetti 
che si sono avuti sott'occhio, il secolo delle macchine, del vapore, 
delle ferrovie, dei telegrafi, delle nazionalità, degli operai, e così 


via, poteva dirsi, con altrettanta, se non con maggior ragione, il se- 
colo delle Costituzioni: tante centinaia ne erano state in questi 
ultimi cento anni fatte, mutate e rimutate in Europa, nelle due 
Americhe, nell’Australia, e persino in qualche parte dell’Africa. 

Il paese che più spicca in quest'opera è senza dubbio la Francia. 
Gli Stati Uniti di America sono ancora retti dalla loro Costitu- 
zione federale del 1787; della Francia non è agevole assegnare il 
numero indicativo alla sua Costituzione odierna, anch’essa di 
così incerta durata, da sembrare a moltissimi che ben poco le 
resti di vita; e ad ogni modo la Francia è la nazione che più, e 
di ogni sorta, monarchiche, repubblicane, imperiali e parlamentari, 
ne abbia in questo intervallo fatte, mutate e rimutate entro di sè, 
e per un certo periodo determinate fuori di sè cogl’influssi dei 
suoi scrittori e dei suoi continui rivolgimenti. 

In un tempo che tanto si ama di tornare sul famoso anno da 
cui questo movimento è cominciato, io credo opportuno’ conside- 
rare particolarmente la serie delle Costituzioni succedutesi in 
Francia attraverso questo secolo. È il campo d’osservazione più 
ampio e proficuo in fatto di Costituzioni politiche contemporanee. 
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Si badi che in questo studio io non intendo di sciogliere dei can- 
tici o di declamare dei panegirici agli uni, nè di farmi portavoce 
dei rancori o delle lamentazioni degli altri: io mi propongo di fare 
opera di osservatore, per quanto almeno è possibile, alieno da pas- 
sioni o da preconcetti di parte. 


I 


Innanzi tutto poche parole sul periodo precedente. 

La Francia aveva avuto nei secoli di mezzo la monarchia 
feudale rappresentativa, a Stati, delle sue sorelle dell’ Europa più 
civile continentale; e in parte dalla stessa Inghilterra; vale a dire 
aveva alla sua testa un Re, discendente di una numerosa e più 
o meno gloriosa serie di altri Re, ma intorno a lui aveva gli Statf 
generati del suo alto clero, della sua nobiltà, del suo terzo stato. 
Però mediante essi la Nazione partecipava soltanto di tratto in tratto 
alla vita politica, non li aveva come organi perenni della vita dello 
Stato. Non si riunivano per un diritto riconosciuto, ma per bene- 
placito del Re e nei suoi più urgenti bisogni. Non erano determinati 
nè il numero dei deputati, nè le loro elezioni, nè le loro adunanze 
e discussioni, le attribuzioni, i procedimenti. Facevano in realtà 
reclami e voti, non avevano propriamente potere di concorso alla 
legislazione, nè di sindacato sul Governo. Soprattutto non essendo 
stati capaci di azione collettiva comune, privi di ogni senso po- 
htico di temperanza e di accordo fra i vari elementi di cui si com- 
ponevano, segnatamente i nobili e i borghesi essendo sempre in- 
conciliabili nelle loro contrarie esigenze, si erano colla loro di- 
scordia annullati, e il Re dal 1614 aveva potuto cessare dal più 
convocarli. 

La Francia così, non ostante gli Stati provinciali ancora duranti 
in alcune provincie, quali la Bretagna, la Linguadoca, la Borgo- 
gna e la Fiandra, era divenuta una monarchia in certo modo as- 
soluta; cioè era soltanto moderata dalle consuetudini e dalle tra- 
dizioni, anzichè da diritti e poteri politici della cittadinanza. Vi 
erano ancora tredici parlamenti giudiziari a Tolosa, Bordeaux, 
Grenoble e così via, segnatamente a Parigi; intitolati a registrare 
le ordinanze del sovrano, senza di che queste si reputava non 
avessero valore giuridico; però il Re aveva sempre il diritto di 
imporre loro codesta registrazione con una di quelle sedute reali 
che si dicevano /ifs de justice; ed è in questa monarchia che 
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Luigi XIV aveva potuto pronunciare, senza opposizione della 
Nazione, le famose parole: « Lo Stato sono io. » 

In poche parole, prima del 1789, la Francia presentava, frai 
suoi venticinque o ventisei milioni di abitanti, in basso una moltitu- 
dine di contadini, se non più schiavi o servi della gleba, sempre 
oppressi da taglie e da corvées, da odiosissimi privilegi baronali, 
portanti sempre, come stimò esprimersi il Taine, appeso al collo 
qualche pezzo dell’antico collare feudale; in mezzo una borghesia 
senza libertà personali e politiche; in alto una Chiesa e una no- 
biltà, oziose nella reggia, riccamente ancora dotate di terre e di 
castella, privilegiate di cariche civili, militari e di Corte, di esen- 
zioni da imposte e di servizi di contadini, ma senza esercizio di 
doveri pubblici corrispondenti. Al sommo un Re che aveva ac- 
centrato nelle sue mani, o se si vuol meglio in quelle dei suoi 
favoriti di ambo i sessi, il governo e l’amministrazione dello Stato; 
e che nel suo smisurato potere aveva perduto le virtù attive, 
militari, popolari e politiche che avevano ai suoi antenati fatto 
formare la Nazione o lo Stato, e li avevano fatti grandeggiare 
sulla Chiesa, sui baroni, su tutto il popolo. E passava la vita 
nella più splendida reggia, e nel più pomposo e frivolo cerimo- 
niale, troppo lungo qui a riferire, e che si direbbe creato per 
istupidire o almeno per togliere ogni vigore alle menti e agli 
animi meglio dotati. A ogni modo il Re era legislatore nato, si- 
gnore della pace e della guerra, e ben s'intende degli eserciti e della 
flotta; padrone mediante le famose /eftres de cachet della libertà 
personale di ogni suddito, regolatore del commercio, sommo go- 
vernante ed amministratore, sommo giustiziere. 

‘ontemporaneamente le condizioni sociali, intellettuali e mo- 
rali del popolo si erano venute sviluppando affatto in contrasto 
cogli accennati ordini positivi. Lasciando da parte Voltaire, Diderot 
e l’Enciclopedia, che fecero più propriamente guerra alla Chiesa, 
erano sorti contro il governo assoluto dei Re, due sommi pubbli- 
cisti, altissimi ed efficacissimi organi dei sentimenti, delle idee, 
delle condizioni intellettuali e morali, o della coscienza pubblica 
contemporanea, Montesquieu e Rousseau. 

Montesquieu, attribuendo questi suoi concetti alla monarchia 
della nazione inglese, e dando loro perciò l'autorità di un diritto 
pubblico costituito presso uno dei regni più potenti e prosperi del 
mondo, aveva principalmente insegnato che vi ha in ogni Stato 
tre poteri distinti, il legislativo, l'esecutivo ed il giudiziario. Quando 
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essi sono riuniti nella stessa persona o nello stesso corpo di ma- 
gistrati, non vi è punto libertà: « È un’osservazione eterna che 
ogni uomo, il quale ha un potere, è portato ad abusarne; egli va 
fin dove incontra dei limiti. Perchè non si possa abusare del po- 
tere, bisogna che per la stessa disposizione delle cose il potere 
arresti il potere. » E con una tal dottrina, mentre condannava 
assolutamente e dalla radice il dispotismo regio, quasi presago dei 
futuri eccessi contrarii, condannava non meno che esso venisse 
sostituito dal dispotismo democratico. 

Rousseau invece, voce potente di altre classi e di altre ten- 
denze, insegnò che gli uomini nascono eguali tra loro, liberi, so- 
vrani di sè; buoni, dolci d’indole, giusti, virtuosi. La società è 
l’opera di un contratto; l’unione delle volontà individuali costi- 
tuisce Za volontà generale, e questa la sovranità. Per lui il solo 
governo legittimo, sebbene non mancasse di scorgere e di avver- 
tirne l’ impossibilità pratica, era quello della democrazia più schietta; 
un popolo che come l’inglese si dà dei rappresentanti si rende 
nello stesso momento schiavo. I deputati del popolo non possono 
essere che semplici commissarii. Vero è che, mentre da una parte 
insegnava l’inalienabilità della libertà contro il principato e le 
assemblee rappresentative, insegnava ancora dall'altra « la aliena- 
zione totale di ogni associato con tutti i suoi diritti a tutta la 
comunità ». Insegnò inoltre che vi ha nel corpo politico una vo- 
lontà, e questa costituisce il potere legislativo, ed una forza che 
è l'esecutivo. Il Governo, Re, ministri od altro corpo di magistrati, 
non è il sovrano, ma un corpo intermediario fra il sovrano, il 
popolo intero ed i singoli soggetti; è una commissione, un impiego, 
mediante cui semplici ufficiali del Sovrano esercitano in suo nome 
il potere di cui li ha fatti depositarii, e che possono essere da lui 
(dal popolo) stabiliti o mutati a piacere. 

Così erano sorte le due grandi scuole moderne di diritto po- 
litico, la costituzionale ossia la monarchica temperata e la demo- 
cratica, la quale ultima doveva compenetrare e signoreggiare la 
Francia. Montesquieu, riconoscendo l’importanza dei varii elementi 
sociali, storici e politici, il Re, i Grandi e il Popolo, si fondava 
sulla divisione del potere pubblico fra essi, come ordinamento 
giuridico e condizione essenziale di ogni Stato libero. Quindi due 
assemblee legislative, una di rappresentanti del popolo, l’altra di 
nobili moderatori, ognuna in diritto e in forza di arrestare l’altra; 
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un Monarca investito dell'esecutivo, senza iniziativa, ma armato 
del diritto di convocazione e di veto; una giustizia indipendente dal 
Re, come dal popolo. Rousseau invece, il gran romanziere della 
alienazione delle volontà individuali nella volontà generale, ten 
dente sempre e generalmente al bene di tutti, perchè il corpo non 
può far male ai suoi membri, cioè a sè stesso, proscriveva affatto 
ogni divisione reale di poteri, ogni guarentigia giuridica. Il popolo, 
cioè la maggioranza più uno, doveva esser tutto: esso unico ed 
assoluto legislatore; esso, se non esecutore diretto, padrone asso- 
luto dello esecutivo; il governo, Re, principe o magistrato, co- 
munque costituito e denominato, puro servitore del volere del 
popolo, senza alcun potere proprio, sempre rivocabile: la più 
completa e splendida teoria di libertà politica, rimpetto al dispo- 
tismo regio e alle aristocrazie sacerdotali e feudali o militari e 
mercantili, ma altresì di tirannia e di anarchia-demagogica in- 
sieme. 

Io non ho a rifare la storia di Francia dal 1789. Mi basta 
rammentare soltanto che il disordine finanziario di quella Corte 
e di tutto quel governo provocò dapprima la convocazione dell’As- 
semblea dei Notabili; poi non sapendosi come uscire di quelle dif- 
ficoltà di finanza, di Corte, di vecchi Parlamenti privilegiati, si 
evocarono gli antichi Stati generati, muti da 175 anni, e dei quali 
si erano perciò smarrite le tradizioni. Allora il vecchio spirito de- 
mocratico della borghesia francese, sovreccitato dalle nuove con- 
dizioni economiche, intellettuali e morali del popolo, risorse più 
formidabile che mai. E il Siéyès scrisse le famose parole del suo 
opuscolo sul Terzo stato, che era nulla, che voleva essere qualche 
cosa, e che doveva esser tutto. 

E per prima si chiese, quanto al numero dei rappresentanti 
dei tre antichi ordini, il Clero, la Nobiltà e il Terzo, che questo 
ultimo dovesse avere il doppio di ciascuno dei due primi. 

Cominciava la famosa Rivoluzione. 


II. 


Gli Stati generati furono fatti eleggere dalla regia ordinanza 
del 24 gennaio 1789. I due primi ordini della nobiltà e del clero 
inviarono circa duecento cinquanta rappresentanti per ciascuno, 
il Terzo stato cinquecento: superiorità di numero che preannun- 
ziava la sua prevalenza, e che aiutata dalla sua forza di penetra- 
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zione, di adesione e poi d’intimidazione nel corpo degli ecclesiastici 
e degli stessi nobili, doveva riuscire al suo assoluto dominio. Gli 
elettori del f#erzo putevano prendere i loro rappresentanti nei 
membri degli altri due ordini, quelli del clero e della nobiltà do- 
vevano prenderli nel proprio seno. In questo tutti i nobili di ven- 
ticinque anni o più, fossero o no proprietarii, per la loro qualità 
personale, in considerazione dei servigi che essi o i loro antenati 
avevano reso, o della distinzione che avevano acquisita nel ser- 
vigio del Re o dello Stato, votavano viritim, cioè direttamente e 
segretamente, per la elezione dei deputati del loro ordine. Erano 
anche elettori tutti gli ecclesiastici, provvisti o no di un beneficio, 
ma i membri dei capitoli e delle comunità religiose votarono a due 
gradi. Vennero chiamati a votare nel Terzo stato tutti i francesi, 
non appartenenti alla nobiltà o al clero, che avessero l’età di 
venticinque anni o più, e che fossero iscritti nei ruoli delle con- 
tribuzioni dirette; ma votavano a due gradi, e quelli di primo ad 
alta voce, quelli di secondo a voto segreto. Il loro scrutinio non 
fu propriamente, nè uninominale, nè a lista, come di poi nel suc- 
cessivo sviluppo elettorale francese, ma con questo sistema: ognuno 
dei tre ordini, separatamente nominò i suoi deputati, secondo che 
si era nei paesi di diritto consuetudinario o di diritto scritto, 
tranne che a Parigi, per baliaggio ovvero per sénéchaussée, la 
più semplice delle circoscrizioni giudiziarie ed amministrative di 
allora. I secondi elettori nominati dal Terzo stato, e che ebbero ad 
eleggere per il loro baliaggio o siniscalcato più di un deputato li 
elessero, non già a scrutinio di lista o per dipartimenti che allora 
non esistevano, ma a scrutinio individuale e successivo: « Sarà 
proceduto, diceva l'articolo 47 della ordinanza citata, allo scrutinio 
tante volte quanti deputati dovranno nominarsi. » La maggior 
parte fu eletta perciò per piccole circoscrizioni. Durante le elezioni 
si videro però molti atti rivoluzionarii: sezioni elettorali, come 
diremmo oggi, che rifiutano i presidenti regii istituiti dalla legge, 
e se li nominano da sè, in virtù di un diritto astratto e superiore 
di libertà; che si mettono in comunicazione con altre assemblee 
elettorali e che deliberano; che non si sciolgono dopo le elezioni, 
ma si mantengono in permanenza, per sorvegliare ossia per pa- 
droneggiare gli eletti. 

Con questo ordinamento e a questo modo fu eletta la famosa 
assemblea da cui comincia la storia moderna di Francia, e in certi 
limiti potremmo dire di Europa, avendone la stessa Inghilterra 
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sentito il rimbalzo. Taine giudica che in nessuna assemblea francese 
tranne le due seguenti (la Legislativa e la Convenzione) vi fos- 
sero state meno teste politiche: ma ciò è ingiusto o almeno esa- 
gerato, sebbene sia questione d’intendersi sulle feste politiche. In 
realtà si trattava di mutare gli ordini dello Stato, secondo i casi, più 
o meno rivoluzionariamente; e quel corpo elettorale, nuovissimo, 
quasi senza tradizioni di vita politica, votante a suffragio quasi 
universale e a due gradi, lasciò da parte per lo più gli uomini pro- 
vati nel servizio pubblico dell’amministrazione, della milizia, della 
magistratura, inviò massimamente dei cattivi o mediocri avvocati 
e degli spostati. Allevati signorilmente nelle dorse o nei posti gra- 
tuiti degli antichi collegi classici, e non riusciti a farsi uno stato 
soddisfacente, erano per esempio, Danton, Robespierre, Camillo Des- 
moulins, Vergniaud e moltissimi altri cui la rivoluzione aprì quelle 
vie di venire su che loro aveva precluso l’ordinamento sociale e 
politico, militare e giudiziario della vecchia Monarchia. Ma erano 
pure uomini riccamente dotati dell’una o dell’altra grande qualità, 
coraggio, eloquenza, patriottismo ; e ad ogni modo i più adatti a 
compiere od iniziare quella rinnovazione politica e sociale che era 
oramai nei fati della Francia. 

Gli Stati generali si adunarono con gran pompa e fra le più 
grandi aspettazioni il 5 maggio 1789, giorno molto felicemente 
scelto, fra le date celebri dell’epoca, per commemorarne la gran- 
dezza. Ma subito i deputati del Terzo manifestarono i loro spiriti 
rivoluzionarii. Il 17 giugno si dichiararano Assemblea nazionale, 
intitolati esclusivamente « a interpretare la volontà generale (come 
si comincia ad adoperare il linguaggio di Rousseau!) della Nazione. 
Non può esistere fra il sovrano e quest’assemblea alcun vezo, ak 
cun potere negativo... La rappresentanza (continuavano) essendo 
una ed indivisibile, nessuno dei deputati, in qualunque ordine 0 
classe sia scelto, non ha il diritto di esercitare le sue funzioni se- 
paratamente dalla presente assemblea. » 

Il concetto appariva grandioso, non negavano il carattere 
rappresentativo nazionale ai rappresentanti della nobiltà e del 
clero, bensì la qualità di organo proprio e indipendente. Ma sop- 
primendo il voto per ordini, e sostituendo il voto per teste, co- 
minciava altresì in Francia l’azione di quel preconcetto che ha 
tanta parte nella sua storia costituzionale, l’unicità dell'assemblea 
legislativa; e quel che è più nelle condizioni di allora si annulla- 
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vano i deputati della nobiltà e del clero nel numero maggiore e 
più compatto e più risoluto, di quelli del Terzo stato. 

La Corona, cui con principii e modi affatto rivoluzionari si 
negava specialmente ed apertamente l’ antico diritto essenziale e 
inerente in ogni monarchia di sanzionare i mutamenti costituzio- 
nali, tentò di far fronte all’audace sfida tenendo chiusa la sala delle 
riunioni dell'Assemblea, ma vanamente. I deputati si raccolsero 
ciò non ostante nella famosa sala del giuoco della palla, e il 20 
giugno, sulla considerazione che « ove i suoi membri sono riuniti 
ivi è l'Assemblea nazionale » fecero il famoso giuramento di non 
separarsi se non dopo aver dato alla Francia la costituzione. Il 
23 rifiutarono di obbedire al comando reale di dividersi nei tre 
ordini, e si dichiararono inviolabili: inviolabilità che doveva riu- 
scire così vana davanti alla Montagna e alla piazza. E man mano, 
prima molti deputati del clero, poi della nobiltà, finalmente lo 
stesso Re piegarono alla soverchiante potenza del Terzo stato, e 
l'Assemblea si trovò completa a discutere e a votare pezzo a pezzo 
la nuova costituzione della Francia. 

Fra i suoi varii atti costituzionali segnaliamo, per la loro mag- 
giore importanza, quello famoso della notte del 4 agosto 1789, in 
cui la nobiltà stessa, cedendo all’eccitazione generale, votò l’abo- 
lizione dei resti del regime feudale e dei suoi privilegi; la ancora 
più famosa dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino del 
26 agosto 1789, i cui varii articoli vennero votati alla quasi una- 
nimità, però sotto la pressione e la minaccia della piazza; e l’atto 
del 1° ottobre seguente sui poteri pubblici, che contiene i principii 
fondamentali della nuova costituzione. Fra gli altri atti più note- 
voli ricordiamo ancora quello del 2-3 novembre 1789 per il quale 
i beni del clero vennero dichiarati beni nazionali, assumendosi la 
nazione il carico delle spese di culto; quello del 7 novembre con 
cui si risolse di vietare ai deputati di essere fatti ministri; la legge 
del 22 dicembre, accettata dal Re l’ 8 gennaio 1790, colla quale si 
ordinarono le elezioni legislative, municipali e dipartimentali, per 
cui i deputati dovevano essere bensì eletti dagli elettori secondarii 
per ogni dipartimento, cioè a vasto collegio plurinominale, ma «a 
scrutinio individuale e successivo (art. 25). Noto ancora la legge 
del 12 luglio — 24 agosto 1790 sulla costituzione civile del clero. 

Tutte queste leggi vennero votate fra tumulti ed insurrezioni 
continue, fra cui più memorabili l’assalto del 14 luglio 1789 alla 
indifesa Bastiglia, giustamente qualificato dal duca di Larochefou- 
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cault-Liancourt al Re, di rivoluzione anzichè di rivolta; la giornata 
del 5 ottobre quando si invase dai parigini la reggia di Versailles, 
il che vi fece cessare le riunioni dell'Assemblea al 15 ottobre, e le 
fece riprendere il 19 a Parigi, cioè nel centro e sotto la mano del 
Demos. E poichè il Re tentò di sottrarsi a quel suo misero stato 
colla fuga, che riuscì alla sua presa a Varennes, l'Assemblea il 25 
giugno 1791, ne votò la sospensione, durata fino al 13 settembre 
quando egli accettò la costituzione, già votata dall'Assemblea il 3, 
e che venne da lui giurata il 14. 


III, 


Questa famosa Costituzione del 1791, la prima della nuova 
Francia, prodotto di tante discussioni, merita per certi suoi in- 
flussi nel mondo moderno, una considerazione maggiore di quella 
che d’ordinario si dà alle Costituzioni morte. Basterebbe ricordare 
che comincia con la celebre Dichiarazione dei diritti: «I rappre- 
sentanti del popolo francese, diceva il suo preambolo, costituiti 
in Assemblea nazionale, considerando che l'ignoranza, l obblio 0 
il disprezzo dei diritti dell’uomo sono le sole cause delle infelicità 
pubbliche e della corruzione del Governo, hanno risoluto di esporre 
in una dichiarazione solenne i diritti naturali, inalienabili e sacri 
dell’uomo; affinchè questa dichiarazione, costantemente presente a 
tutti i membri del corpo sociale, loro ricordi i loro diritti e i loro 
doveri; affinchè gli atti del potere legislativo e del potere esecu- 
tivo potendo in ogni istante essere comparati al fine di ogni isti- 
tuzione politica, siano maggiormente rispettati; affinchè i reclami 
dei cittadini fondati oramai su principii semplici ed incontestabili, 
tendino sempre al mantenimento della Costituzione e alla felicità 
di tutti. 

«In conseguenza l'Assemblea nazionale riconosce e dichiara, 
in presenza e sotto gli auspicii dell'Essere Supremo, i diritti se- 
guenti dell’uomo e del cittadino. » 

Ed essi erano: la libertà e l'eguaglianza in diritto, la proprietà 
(come son lontani dal 1789 i comunisti e gli anarchici odierni! ) 
la sicurezza, la resistenza alla oppressione; la delegazione del- 
l'esercizio dell'autorità sovrana della nazione; il concorso di tutti 
i cittadini alla formazione della legge o della volontà generale; 
l'ammissibilità di tutti ai pubblici uffici secondo la capacità loro; 
il non poter essere accusati, arrestati, nè detenuti se non nei casi 
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determinati dalla legge e secondo le forme da essa prescritte; la 
libertà delle opinioni anche religiose e della stampa, salvo l'ordine 
pubblico e la repressione degli abusi; la ripartizione delle imposte, 
consentite dalla nazione, fra tuttii cittadini in ragione delle loro 
facoltà; la responsabilità dei pubblici ufficiali; la separazione dei 
poteri, senza di che « non vi ha punto Costituzione. » 

Questi principii, tranne quello della eguaglianza, erano stati 
in realtà già dichiarati, e quel che è più erano posseduti dal mondo 
anglo-americano, bene innanzi al 1789; nella sostanza erano stati 
quasi tutti scritti particolarmente nella dichiarazione dei diritti 
inglese del 1689, nella americana del 1774, e nelle costituzioni dei 
singoli Stati Uniti. Però ivi erano stati dichiarati esclusivamente 
pei cittadini inglesi ed americani, ed erano posseduti da loro come 
tali, non già in nome di un diritto naturale, comune essenzial- 
mente a tutti gli uomini, anteriore e superiore alle Costituzioni 
e alle leggi particolari dei singoli Stati. I francesi, invece, di quel- 
l'epoca, fatto nuovo nella storia del mondo, con quella dichiara- 
zione parlarono ed operarono anche per gli altri popoli; e non può 
negarsi che quei diritti com’ essi li concepirono, dell’uomo e del 
cittadino, poterono da loro essere scritti con più o meno enfasi, 
ingenuità, improprietà ed esagerazioni; ma nella sostanza corri- 
spondevano tanto alla coscienza giuridica dell’epoca, che emendati 
o corretti di certi eccessi, diventarono quasi tutti diritto pubblico 
del mondo civile moderno. Basterebbe osservare in proposito le 
relative disposizioni delle successive Costituzioni che ebbero luogo 
in Europa ed in America; nè soltanto in Francia e nell’ Europa 
latina, ma altresì in Prussia, in Austria, nell’Oriente balcanico. 

A ogni modo seguiva il preambolo della Costituzione in cui, 
a sviluppo dei dichiarati principii, si abolivano le istituzioni le- 
sive della libertà e dell’eguaglianza: « Non vi ha più nobiltà, si 
sancì, nè parìa, nè distinzione ereditaria, nè distinzione di ordiri, 
nè regime feudale, nè giustizia patrimoniale, nè alcuno dei titoli, 
delle denominazioni e delle prerogative che ne derivavano; nè 
alcun ordine di cavalleria, nè alcuna delle corporazioni 0 decora- 
zioni per le quali si esigevano delle prove di nobiltà o che sup- 
ponevano delle distinzioni di nascita, nè alcun’altra superiorità 
che quella dei funzionari pubblici nello esercizio delle loro fun- 
zioni. Non vi ha più, nè venalità, nè eredità di alcun ufficio pub- 
blico. Non vi ha più per alcuna parte della nazione, nè per alcun 
individuo, alcun privilegio nè eccezione al diritto comune di tutti 
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i Francesi. Non vi ha più nè giurande, nè corporazioni di profes. 
sioni, arti e mestieri. La legge non riconosce più, nè voti reli- 
giosi, nè alcun altro impegno che sarebbe contrario ai diritti na- 
turali o alla Costituzione. » 

Seguiva un titolo primo, in cui ripetendosi i diritti naturali e 
civili della Dichiarazione, si guarentiva la libertà del proprio culto 
religioso, quella di riunirsi tranquillamente e senz’armi, soddisfa 
cendo alle leggi di potizia; la libertà d’indirizzare alle autorità 
costituite delle petizioni firmate individualmente; |’ apparte- 
nenza dei beni ecclesiastici alla nazione; # diritto di eleggere o 
scegliere î ministri dei loro culti: libertà religiose e civili che 
dovevano fare così miseranda pruova in Francia, ed essere così 
sanguinosamente violate dagli uomini stessi della Rivoluzione, e 
potremmo dire dai Padri medesimi della Dichiarazione dei diritti. 

Si aggiungeva: 

« Sarà creato ed organizzato uno stabilimento generale di soc- 
corsi pubblici per allevare i fanciulli abbandonati, sollevare i po- 
veri infermi, e fornire lavoro ai poveri validi che non avessero 
potuto procurarsene. 

«Sarà creata ed organizzata una istruzione pubblica, comune 
a tutti i cittadini, gratuita quanto alle parti d'insegnamento indi- 
spensabili per tutti gli uomini, i cui stabilimenti saranno distri- 
buiti gradualmente in una relazione combinata colla divisione del 
regno. 

« Saranno stabilite delle feste nazionali per conservare le me- 
morie della rivoluzione francese, mantenere la fraternità fra i 
cittadini, e affezionarli alla costituzione, alla patria ed alle leggi. 

« Sarà fatto un Codice civile di leggi comuni a tutto il re- 
gno »: Codice che però doveva essere fatto dal futuro Cesare. 

La costituzione propria del 1791, che coordinava in un solo 
i varii atti man mano votati nel corso della rivoluzione, statuiva 
prima di tutto la divisione del regno, non più nelle antiche tren- 
tadue provincie storiche, ma nei nuovi ottantotto dipartimenti nei 
quali la Francia era stata spartita geometricamente. Regolava la 
cittadinanza, il giuramento civico, che era « di esser fedele alla 
nazione, alla legge ed al re, e di mantenere con tutto it potere 
la Costituzione del Regno decretata dall’ Assemblea nazionale 
costituente negli anni 1789, 1790 e 1791 ». Come si vede, si 
doveva giurare, non di osservare soltanto le leggi, al che possono 
razionalmente essere obbligati tutti i cittadini, comunque di op- 
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poste opinioni politiche, ma di mantenere con ogni potere la nuova 
costituzione; che per quanto votata da un’Assemblea nazionale, 
era sempre l’opera della Rivoluzione, di un momento storico, e la 
cui bontà e saldezza non poteva essere ancora per nulla dimo- 
strata dalla esperienza. 

La cittadinanza francese inoltre (tanta era la gelosia demo- 
eratica) si perdeva per affiliazione ad un ordine di cavalleria, 0 
ad una corporazione straniera, richiedente prove di nobiltà o voti 
religiosi. 

Poi si ordinavano i poteri pubblici. La sovranità, si disse, è 
nella nazione come un tutto; nessuna sezione del popolo, nessun 
individuo può attribuirsene l'esercizio. La nazione però, da cui ema- 
nano tutti i poteri pubblici, non può esercitarla che per delega- 
zione. 

La costituzione francese, si seguitava, è rappresentativa, i rap- 
presentanti ne sono il Corpo legislativo ed il Re; ed il governo 
viene detto monarchico. I poteri erano divisi, il legislativo a una 
sola assemblea di rappresentanti della nazione, con la sanzione del 
Re; l'esecutivo al Re che lo esercitava mediante ministri rispon- 
sabili; l'esecutivo a giudici eletti, e a tempo, dal popolo. L’assem- 
blea era a tempo, biennale, e non poteva essere sciolta dal Re. 

I deputati erano 745, e ripartiti fra i dipartimenti in ragione, 
a un tempo, della loro estensione territoriale, della popolazione, e 
delle loro contribuzioni dirette allo Stato. Si distingueva la citta- 
dinanza in attiva e passiva: brutte parole. Erano cittadini attivi 
gl’intitolati all’elettorato e alla eleggibilità, ma erano divisi in due 
categorie. La prima era di tutti i francesi di 25 anni che pagassero 
una contribuzione diretta eguale a tre giornate di lavoro, che non 
fossero in istato di domestici, fossero iscritti fra le guardie nazio- 
nali, e avessero prestato il giuramento civico. Dal che si vede che 
erano esclusi persino dallo elettorato primario tutti i francesi che 
non giurassero di mantenere con tutte le loro forze la costituzione 
del 1789-1791. Il diritto elettorale dunque dell’uomo e del cittadino 
dipendeva in pratica dall'appartenenza al partito che aveva fatto 
la Rivoluzione. E si diceva e credeva di inaugurare il regno della 
eguaglianza, della libertà, della ragione e della giustizia! Ogni 
cento di questi primi elettori dovevano eleggere un elettore se- 
condario, per cui si richiedeva, secondo la popolazione dei comuni, 
la proprietà o l’usufrutto di un fondo, o il pagamento per una 
casa, di un affitto del valore di un certo numero di giornate di 
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lavoro, da cento a quattrocento. Gli elettori dovevano sempre 
riunirsi a giorno fisso; i primarii nella città e nel capoluogo de 
cantone per eleggere i secondarii; questi per eleggere tutti i de- 
putati attribuiti al dipartimento. 

I deputati attuali alla Costituente non potevano essere eletti 
alla Legislativa. In seguito si poteva essere eletti una prima volta, 
ma per una seconda occorreva l'intervallo di una legislatura. Erano 
proscritti i mandati imperativi. 

I rappresentanti riunendosi sempre a giorno fisso, il primo 
lunedì di maggio, dovevano giurare di viver liberi 0 morire, e 
di mantenere con ogni loro potere la costituzione, anzi nè di pro- 
porre, nè di consentire a nulla che potesse alterarla: tanta era la 
fede nella saggezza e nella solidità della loro opera costituzionale, 

I rappresentanti erano inviolabili e irresponsabili per ciò che 
dicessero e facessero nello esercizio del loro potere rappresentativo: 
irresponsabilità che doveva indi a poco esser violata tanto san- 
guinosamente nelle future prossime vicende. 

Il Re era ereditario. Aveva titolo, non già dalla terra ma dal 
popolo, di Re dei francesi; la sua persona era sacra ed inviolabile, 
ma in virtù della legge, superiore a tutti e a tutto. Il suo giura- 
mento doveva essere di « esser fedele alla nazione e alla legge, di 
adoperare tutto il potere delegatogli al mantenimento della Costi- 
tuzione decretata dall'Assemblea nazionale costituente negli anni 
1789, 1790 e 1791, e a fare eseguire le leggi. » Erano però casi 
di regia abdicazione e quindi di regia responsabilità, anche per il 
principe reale ossia ereditario, il rifiuto o la ritrattazione del giu- 
ramento, il porsi a capo di un'armata contro la nazione o il non 
opporsele, il non rientrare nel regno dopo un certo termine. I 
principi della famiglia reale erano cittadini attivi, ma non potevano 
essere eletti a cariche popolari, nè porsi a capo di dipartimenti 
ministeriali; e per esser nominati ambasciatori o generali, abbi- 
sognava loro il consenso del Corpo legislativo. 

La costituzione ordinava ancora la Reggenza, escludendone le 
donne. Mancando principi adatti, ossia i chiamati nella Casa reale, 
il Reggente sarebbe stato eletto, non già dal corpo legislativo ma 
dal corpo elettorale, a due gradi, cioè da elettori 24 hoc. In questo 
mentre il potere esecutivo doveva essere esercitato dai ministri. 

I ministri erano nominati e rivocati dal Re, ma non potevano 
esser presi dalla rappresentanza nazionale, nemmeno nei due anni 
dopo aver cessato di farne parte! Dovevano contrasssgnare gli or- 
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dini regii ed esserne responsabili, ma non potevano essere accu- 
sati in materia criminale senza un decreto del corpo legislativo. 

L'iniziativa e la decretazione delle leggi apparteneva al Corpo 
legislativo, il Re non poteva che invitar questo a prendere un ob- 
bietto in considerazione ! Al Corpo legislativo, sempre per delega- 
zione della Costituzione, la determinazione dell’entrete e delle spese 
pubbliche e delle forze militari; le accuse dei ministri, gli oneri 
pubblici, le dichiarazioni di guerra, salvo che non si trattasse di 
rispondere alle ostilità; la ratifica dei trattati di pace, di alleanza, 
di commercio; il diritto di determinare il luogo delle sue adunanze. 
Al Re nessun diritto di proroga e dissoluzione. I minìstri vi ave- 
vano adito e voce nelle cose di loro amministrazione, ma nel resto 
dovevano ottenere la parola dall'Assemblea. 

La Costituzione stabiliva i principii fondamentali dei suoi pro- 
cedimenti, segnatamente l’obbligo delle tre letture. Il Re non aveva 
che un veto sospensivo. Un decreto del Corpo legislativo, respinto 
dal Re ma confermato da altre due legislature, diveniva per ciò 
legge. Il Re promulgava le leggi, cioè accertava che esse erano 
state votate regolarmente dall'Assemblea, e ne ordinava la pubbli- 
cazione e l'esecuzione. 

La Costituzione ordinava ancora le amministrazioni comunali 
e dipartimentali, che erano elette dal popolo ma erano soggette 
all’autorità sopravvegliante del Re; il quale poteva sospenderle e an- 
nullarne gli atti, ma doveva istruire della sospensione il Corpo le- 
gislativo. 

S'istituivano il giurì e la guardia nazionale. 

« La nazione francese, si scriveva ancora, rinuncia ad intra- 
prendere alcuna guerra a scopo di conquista, e non impiegherà 
mai le sue forze contro la libertà di alcun popolo » articolo che 
doveva subire tante smentite in seguito. 

Da ultimo si regolavano le revisioni costituzionali. La nazione 
proclamava teoricamente il suo diritto imprescrittibile di mutare 
la sua costituzione, ma praticamente l’Assemblea confiscava il di- 
ritto delle assemblee future. Ogni modificazione (e se ne faceva 
divieto assoluto per quattro anni) doveva esser domandata (nien- 
temeno) da tre legislature successivamente e deliberata senza san- 
zione regia; avrebbe dovuto essere decisa definitivamente dalla 
quarta legislatura eletta a esclusione dei deputati delle precedenti, 
col rinforzo di altri dugentoquarantanove membri. Tutti i futuri 
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costituenti dovevano giurare di vivere liberi 0 di morire, e di 
mantenere con ogni possa la costituzione del 1789-1791. 


IV. 


Tale era riuscita la prima costituzione della nuova Francia, 
discussa con tanto e così lungo studio, fatta, si può dire, per sfi- 
dare i secoli, e che non doveva durare che pochi mesi, e qual 
vita! Ovvia ne sarebbe la critica. Ristringiamoci a poche osser- 
vazioni. 

Nella dichiarazione dei diritti non solo non si parla che a nome 
della ragione astratta, dei diritti naturali dell’uomo, supponendosi 
che l’uomo nasce fuori la società con questi diritti anteriori e su- 
periori, ma si proclamò ancora infelicemente che l'ignoranza e 
l’obblio di questi diritti — si tacque dei doveri — fossero la sola 
causa della infelicità pubblica e della corruzione dei governi; e 
che quando questi diritti fossero scritti in una carta, la libertà e 
il benessere dei po poli sarebbero stabiliti per sempre. E fra questi, 
quasi che ciò potesse scriversi in una costituzione, senza i più in- 
frenabili eccitamenti alle minoranze faziose ed anarchiche, proclamò 
come diritto primitivo, inalienabile ed imprescrittibile dell’uomo, 
la resistenza all'oppressione, indefinita ed indefinibile. 

Si era creduto in quella baldanza di fare opera di gran lunga, 
incomparabilmente più perfetta della vecchia Costituzione inglese, 
poco scritta, niente simmetrica, piena di anticaglie e di rappez 
zature, le quali a quei logici parevano la più grande assurdità, 
che essi erano chiamati a cancellare; e il loro edifizio al primo 
urto rovinò completamente. Restarono per verità, ripetiamolo, 
nella sostanza, cioè togliendosene le esagerazioni e gli eccessi, i 
diritti dei cittadini; ma al primo cozzo sparirono, il Re, la dina- 
stia, la Costituzione, lasciando dalle due parti lunga eredità di af- 
fetti, di rancori e di pregiudizii. 

I Costituenti avevano, a modo di Rousseau, concepito l’uomo 
come un essere naturalmente eguale ad ogni altro, lo stesso in 
qualunque società e periodo storico, dominato dalla ragione e dalla 
giustizia; la legge come la volontà generale del popolo, il quale 
non può far male a sè stesso; lo Stato come un edifizio da co- 
struire a piacere ab imis fundamentis, secondo certi concetti 
astratti nei quali era maestro e donno il presuntuoso e vuoto 
Siéyès, e che parevan loro principii universali, assoluti ed eterni 
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di ragione e di diritto; senza riguardo alla capacità effettiva, alle 
idee e ai sentimenti accumulati di generazione in generazione sul 
vecchio suolo francese. 

Avevano ancora concepito lo Stato come un dualismo ben di- 
stinto e separato di volere e di azione. Ed avevan confidato la 
espressione del volere ad una sola assemblea popolare, onnipotente 
e quindi proclive agli eccessi; l’azione ad un Re impotente ed a 
ministri schiavi e della più grande nullità. Si era dato al Re par- 
zialmente e pro forma un veto sospensivo, che Siéyès aveva tut- 
tavia chiamato « una lettera de cachet lanciata contro la volontà 
generale, » e che doveva niegarglisi in pratica ad ogni occasione. 
La Nazione vuole, si diceva, il Re fa; la testa, l'Assemblea, deve 
comandare; il braccio, il Re, ubbidire. Nessun diritto al Re di dis- 

luzione della Camera, pur così indispensabile per mettere in ar- 
monia i varii organi dello Stato, segnatamente i rappresentativi coi 
governativi. Persino gli fu vietato di prendere i suoi ministri dal- 
l'Assemblea, per paura di dar loro con ciò prestigio e forza; sco- 
noscendo che questo era il solo modo di accordare l’esecutivo e 
il legislativo; di moderare con la responsabilità del potere pub- 
blico i più esaltati rappresentanti del popolo, e far pervenire nel 
Governo i sentimenti, il pensiero della rappresentanza della Na- 
zione, nell'Assemblea la capacità pratica di governo dello Stato. 
Persino si ebbe paura che questi fossero rinominati, si vietarono 
le rielezioni, rendendo così impossibile che la nuova assemblea 
profittasse della esperienza della precedente, e perciò che si com- 
ponesse altrimenti che di uomini secondarii e novizii. 

Trascurando ogni realtà di uomini e di cose coronava tutta 
una vera dissoluzione di Governo; abbandonando non solo le am- 
ministrazioni comunali e le provinciali, ma anche le governative, 
persino le finanziarie e le giudiziarie, non che le ecclesiastiche a 
circa un milione e dugentomila ufficiali, nominati da quattro o 
cinque milioni di elettori; ignoranti, esaltati, nuovissimi all’intel- 
ligenza ed all’esercizio dei diritti e dei doveri pubblici; tra i quali 
gli onesti ei più, troppo occupati delle loro famiglie e dei loro la- 
vori, ripugnanti e disadatti a vivere continuamente in piazza, do- 
vevano lasciare il tempo agli oziosi e ai violenti, usurpanti per sè 
il nome del popolo sovrano. E per giunta una tal costituzione, di 
cui il ministro americano Morris il 30 settembre 1791 riferiva al 
suo Governo esser « convinzione ;j;ressochè universale che era ine- 
seguibile, e che dal primo fino all'ultimo quelli che l'avevano fatta 
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la condannano » (1), veniva dichiarata immutabile per molti anni, 
cagionando ritardi e difficoltà nelle correzioni costituzionali, e rep 
dendo così inevitabili quelle incostituzionali. 

Le conseguenze apparvero ben presto, e l’insuccesso fu dei 
più giganteschi che la storia ricordi. Si era creduto che il popolo 
fosse sempre buono ed umano, quieto, ragionevole, dolce, e da per 
tutto si vedevano violenze e stragi. Per libertà si era intesa la so. 
vranità del numero, e di fatto si vide la sovranità o meglio la 
tirannia dei pochi, più audaci e violenti, che sommariamente pre 
tesero di fare e disfare essi le leggi; e giudicano, uccidono, pro- 
scrivono ogni opposizione. Si era creduto che la libertà richiedesse 
la debolezza del governo; e si vide, subito, prima la dissoluzione 
di ogni Governo, poi la tirannia giacobina. Si professò che, il 
popolo essendo sovrano, gli ufficiali pubblici, i magistrati, gli 
stessi suoi rappresentanti, fossero suoi commessi, rivocabili dal 
popolo a piacere. E si pretese che il vero popolo sovrano nei 
varii comuni della Francia, segnatamente a Parigi, fosse quello 
degli scamiciati. I deputati paiono inviati dalle provincie a subire 
i fischi, gli oltraggi, le violenze di codesto popolo parigino; le tri- 
bune e i c/ubs cioè le minoranze audaci impongono loro la Camera 
unica, il veto sospensivo, gli atti o i provvedimenti più incostitu- 
zionali, più anarchici e tirannici insieme. 

Finalmente saputosi il manifesto del Brunswick contro la Ri- 
voluzione, la piazza il 10 agosto 1792 insorge, assale e s° impadro- 
nisce sanguinosamente delle Tuglierie; il Re coi suoi figli si rifugia 
nell'Assemblea legislativa, noverante, dice il Taine, su 745 membri, 
400 avvocati; e l'Assemblea compie l’opera della piazza; e contro 
la costituzione che non le conferiva affatto questo diritto, sospende 
il Re, nomina essa i ministri, e convoca una Convenzione nazio- 
nale. E nella sua elezione, sempre usurpando poteri non conferiti 
dalla legge, mantiene bensì i due gradi di elezione e l’esclusione 
dei domestici, ma sopprime i resti del censo, tanto negli elettori 


(1) Lo stesso ministro, che pure era degli uomini che avevano fatto la 
Rivoluzione in America, aveva scritto al suo Governo l’anno innanzi : « Que- 
sto disgraziato paese, sviato nelle chimere metafisiche, non presenta più agli 
occhi dello spirito che una vasta rovina. L'Assemblea in pari tempo pa- 
drona e schiava, stravagante nella teoria e novizia nella pratica, accapar- 
rante tutte le funzioni mentre è incapace di esercitarne una sola, ha libe- 
rato questo popolo da tutti i freni della religione e del rispetto. Un tale 
stato di cose non può durare. » 
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primarii quanto nei secondarii; sopprime la distinzione della cit- 
tadinanza attiva e passiva, e ordina il suffragio universale a 21 
anni, concedendo agli elettori che dovessero allontanarsi dal loro 
domicilio, l'indennità di venti soldi per lega, e di tre lire per gior- 
nata di dimora: eccitamento infallibile a tutti gli oziosi e sca- 


miciati. 
V. 


L’insurrezione vittoriosa del 10 agosto 1792 voleva dire l’abo- 
lizione della Monarchia, abolizione che fu decretata dalla Conven- 
zione nazionale, appena riunitasi, a unanimità, il 21 settembre: 
principio della nuova èra e del nuovo calendario repubblicano. E 
il 19 novembre si rispose audacemente alla alleanza dei sovrani 
europei, col celebre decreto: « La Convenzione nazionale in nome 
della nazione francese dichiara che essa accorderà fraternità e 
soccorso a tutti i popoli che vorranno ricuperare la loro libertà; 
e incarica il potere esecutivo di dare gli ordini necessari per re- 
care soccorso a questi popoli, e di difendere i cittadini che fossero 
stati vessati o che potrebbero esserlo per causa di libertà. Il pre- 
sente decreto sarà stampato e tradotto in tutte le lingue. » 

Quindi una nuova costituzione, la seconda della serie, votata il 
24 giugno 1793. Si narra, e forse sarà stato inventato ma è caratte- 
ristico, che Hérault de Séchelles, il quale ne era stato incaricato, 
scrivesse allora al direttore della biblioteca nazionale, di mandargli 
all’uopo subito le leggi di Minosse. 

Comincia con una dichiarazione, il cui preambolo, imitato da 
quello della sua primogenita, dice: « Il popolo francese, convinto 
che l’obblio e il disprezzo dei diritti naturali dell’uomo sono /e 
sole cause della infelicità del Mondo, ha risoluto di esporre in 
una dichiarazione solenne questi diritti sacri ed inalienabili, affin- 
chè tutti i cittadini potendo comparare continuamente gli atti del 
Governo collo scopo di ogni istituzione sociale, non si lascino mai 
opprimere o avvilire dalla tirannia; affinchè il popolo abbia sempre 
davanti agli occhi le basi della sua libertà e della sua felicità; 
il magistrato la regola dei suoi doveri, il legislatore l'oggetto della 
sua missione. » 

L’art. 122 riassunse: « La Costituzione garantisce a tutti i 
francesi l'eguaglianza, la libertà, la sicurezza, la proprietà, il de- 
bito pubblico, è libero esercizio dei culti, un'istruzione comune, 
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dei soccorsi pubblici, la libertà indefinita della stampa, il diritto 
di petizione, il diritto di riunirsi in società popolari, #2 godimento 
di tutti i diritti dell’uomo. » 

Sarebbe curioso di vedere in particolare, come i Convenzionali 
sancissero colla più sconfinata larghezza ogni libertà individuale 
o civile e politica, e come in pratica, sia colla pura violenza, sia 
colla forma esteriore delle leggi le violassero completamente, e vi 
sostituissero la più efferata tirannide; ma sarebbe fuori del tèma 
impostoci in questo studio. Restringiamoci al nostro còmpito, che è 
di determinare, in un quadro di non eccessiva lunghezza, i muta» 
menti costituzionali succedutisi in Francia in questi ultimi cento 
anni; ogni nuova costituzione procurando di formulare, in un 
nuovo atto scritto più o meno solenne, i mobili risultati degli spo 
stamenti delle forze politiche, alternamente giunte ad impadronirsi 
colla forza del governo della Francia. 

Occorreva stabilire dei poteri pubblici, e li disegnarono ne 
modo più conforme ai principii di quella loro democrazia. Tuttii 
maschi di 21 anni, ricchi e poveri, colti ed incolti, di qualsiasi 
condizione sociale, erano elettori: l'universalità del suffragio che 
tardò bensì ad entrare realmente nella legislazione francese, ma 
che è peraltro in gran parte del mondo civile moderno, in Ame 
rica, nella Svizzera, in Grecia, in Danimarca, nello Impero ger- 
manico, in molte colonie inglesi, e al quale si accostano molti altri, 
segnatamente oggi la Gran Bretagna e l’Italia. 

E dovevano eleggere direttamente i deputati all’unica Assem- 
blea nazionale annuale, 1 ogni 40,009 abitanti, cioè a scrutinio uni- 
nominale, così vilipeso e respinto di poi dalla parte più democra 
tica della Francia, e pure tante volte ristabilito da quegli stessi che 
lo avevano abolito. Erano però elettivi indirettamente gli ammi- 
nistratori, gli arbitri, i giudici criminali, e persino quelli di Cassa- 
zione. Insomma tutti i poteri poggiavano sulla elezione popolare 
universale, diretta od indiretta: principio prevalso più tardi in 
molti degli Stati Uniti di America e dei cantoni svizzeri, e che vi 
dura tuttora, in altre più o meno favorevoli condizioni storiche e 
sociali. Anche i 24, che dovevano formare il Consiglio esecutivo della 
Repubblica, dovevano essere nominati dall'Assemblea, sulla pro- 
posta dei dipartimenti. Nell’Assemblea si concentravano dei poteri 
governativi e giudiziarii; perocchè essa nominava ancora i co- 
mandanti, e persino accusava i prevenuti contro la sicurezza della 
Repubblica. L’articolo 43 stabiliva però l’immunità dei deputati 
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iloro atti nel Corpo legislativo: immunità che doveva essere 
in pratica sostituita dall'eguaglianza davanti alla ghigliottina, I 
decreti e le leggi erano fatte dall'Assemblea ; sulle leggi da questa 
votate, il popolo si riservava di deliberare. 

Ma scrissero tali diritti negl’individui e nei loro gruppi, qua- 
lificati del nome di popolo, da rendere impossibile qualsiasi go- 
verno, e da render permanente l’anarchia e la tirannia a un tempo. 
Notiamo alcuni articoli. Il 28 sancì che il popolo ha sempre il di- 
ritto di rivedere, di riformare e di cangiare la sua costituzione; 
eatal uopo la libertà di unirsi e di associarsi era illimitata, il che 
implicava non dover esserci nulla di saldo. L'articolo 26 disse: 
«nessuna parte del popolo può esercitare il potere del popolo in- 
tero; ma ogni sezione del sovrano, riunita, deve godere del diritto 
di esprimere la sua volontà con intera libertà: » la illimitata li- 
bertà dei c/ubs che si sovrapposero all'Assemblea e alla Repub- 
blica. Il 32: « Il diritto di presentare delle petizioni ai depositari 
dell'autorità pubblica non può in nessun caso essere interdetto, nè 
sospeso, nè limitato. » L'articolo 9: «La legge deve proteggere la 
libertà pubblica ed individuale contro l'oppressione di quelli che 
governano. » Il 21: «I soccorsi pubblici sono un debito sacro. La 
società deve la sussistenza ai cittadini disgraziati, sia procurando 
loro del lavoro, sia assicurando i mezzi di esistenza a quelli che 
non sono in istato di lavorare: » il famoso principio degli ate- 
liers nationaua e del diritto al lavoro del 1848. Non dissero però 
menomamente come la società avrebbe adempiuto a questo de- 
bito sacro, come avrebbe fornito il lavoro, e come avrebbe obbli- 
gato al lavoro quelli che considerassero il lavoro come una schia- 
ritù, e come un diritto dell’uomo e del cittadino la libertà di non 
lavorare. 

Notiamo ancora l’articolo 27, secondo il quale «ogni indivi- 
duo il quale usurpasse la sovranità sia a/l’istante messo a morte 
dagli uomini liberi. » Il 35 aggiunse: « Quando il Governo viola i 
diritti del popolo, l'insurrezione è per il popolo, e per ogni parte 
del popolo, il più sacro dei diritti e il più indispensabile dei 
doveri. » 

E una tal Costituzione, sottoposta all’approvazione del popolo 
fu approvata con 1,801,918 sì, contro soli 11,610 no. Vero è che 
non fu mai applicata, anzi non lo si tentò neppure. I suoi autori 
stessi la misero da parte, e le sostituirono il dispotismo della Con- 
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venzione, e per essa la tirannia sanguinosa della sua minorana 
più violenta, mediante il Comitato di salute pubblica e Robespierre, 
sostenuto dal Club dei Giacobini e dai suoi fautori, che dicevam 
essere il vero popolo sovrano. 

L’insurrezione del 14 luglio 1789 contro la Bastiglia aveva 
sollevato la plebe parigina contro l’Assemblea; quella del 5 ot- 
tobre seguente aveva costretto il Re e l’Asseroblea a venire a 
Parigi per essere meglio dominati; l'insurrezione del 10 agosto, 
facendo cadere il Re e la Costituzione del 1791, aveva fatto sa 
lire i Girondini. L'1l1 marzo 1793 si era stabilito il Tribunale ri- 
voluzionario, e un’altra insurrezione parigina, il 31 maggio 17% 
aveva fatto cadere i Girondini, e recò in alto gli uomini della 
Montagna. E il 19 vendemmiale, anno II (10 ottobre 1793) si sr 
spende la Costituzione votata dal popolo, e in nome della patria, 
della libertà e della fraternità, la Francia per 14 mesi è signoreg 
giata dagli uomini del Terrore. 


VI. 


Quella sanguinosa dittatura non poteva durare. 

Il nove termidoro (27 luglio 1794) alcuni membri della Con- 
venzione, che fino allora avevano partecipato al governo rivolu- 
zionario, temendo di esserne anch'essi vittime, come dopo i Gi- 
rondini era accaduto allo stesso Danton, trovarono in sè il coraggio 
della paura; e insorti alla loro volta contro Robespierre, uomini 
di azione come anch’essi erano, furono abbastanza pronti ed ener- 
gici a prevenire il tiranno, a dichiararlo fuori della legge, impri- 
gionarlo, e a schiacciare lui edi suoi fautori insorti a liberarlo, 
prima di esserne schiacciati. 

Cominciava naturalmente la reazione, e questa, riuscita vana 
la nuova insurrezione dei giacobini a impedirla dello anno ap 
presso, 1° pratile, anno III (20 maggio 1795), trovò, come sempre, 
la sua formola in una terza Costituzione. Essa è quella che porta 
nella storia il nome di Costituzione dell’anno III, ed è del 5 frut- 
tidoro, cioè del 22 agosto 1795. 

I suoi autori vi premisero anch’essi una dichiarazione di di- 
ritti, ma è ben modesta. « I diritti dell’uomo in società, scrissero, 
sono la libertà, l'eguaglianza, la sicurezza, la proprietà. » Niente 
di diritto di resistenza all’oppressione, cioè di perpetua ribellione, 
di anarchia e di tirannia di piazza. La libertà consiste nel diritto 
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di fare ciò che non nuoce ai diritti degli altri. L’eguaglianza non 
ammette distinzioni di nascita, nè successione ereditaria di potere 
pubblico, ma consiste in ciò che la legge è eguale per tutti, sia 
che protegga, sia che punisca. La sicurezza risulta dal concorso 
di tutti ad assicurare i diritti di ciascuno. La proprietà è il diritto 
di godere e di disporre dei suoi beni, delle sue entrate, dei frutti 
del suo lavoro e della sua industria. 

Contrapposero inoltre i doveri che formularono nel modo, dirò 
così, più curioso. 

«1° Tutti i doveri dell’uomo e del cittadino sono derivati da 
due principii scolpiti dalla natura în tutti i cuori: Non fate ad 
altri ciò che non volete che altri facciano a voi; fate costante- 
mente agli altri il bene che voi volete ricevere da loro... 

«4° Nessuno è buon cittadino se non è buon figlio, buon 
padre, buon fratello, buon amico, buon marito. 

«5° Nessun uomo è buono se non è francamente e religiosa- 
mente osservatore delle leggi. 

«6° Ogni uomo che viola apertamente le leggi si dichiara da 
sè in istato di guerra colla società. 

«7° Chi senza infrangere apertamente le leggi, le elude col- 
l’astuzia o per destrezza ferisce gl’interessi di tutti, e si rende da 
sè stesso indegno della loro benevolenza e della loro stima. » 

Ammaestrati dalla dura esperienza del pericolo del concentra- 
mento dei poteri dello Stato in una sola assemblea democratica, 
procurarono di farvi fronte, cominciando col ristabilire i due gradi 
di elezione. Le assemblee primarie eleggévano i secondari, e questi 
i legislatori. E vollero di nuovo pei secondi elettori un censo, pic- 
colo, ma sempre censo, una condizione, un arnese di restrizione. 
E i 750 che ne erano eletti, non li fecero eleggere come deputati 
a una sola Camera, che facilmente stimando d’ impersonare in sè 
la sovranità, si sarebbe fatta tirannica, ma a due, variando nelle 
condizioni di eleggibilità. Una, dei Cinquecento, più giovani, avrebbe 
avuto l’iniziativa delle leggi; l’altra, degli Anziani, cioè degli uo- 
mini più maturi ed assestati, ammogliati o vedovi, avrebbe riveduto 
e approvato. Amendue dovevano rinnovarsi ogni anno per terzo. 

Oltracciò vietarono i Comitati permanenti, il più famoso dei 
quali, il Comitato di salute pubblica, aveva lasciato di sè così tre- 
menda memoria; vietarono le pene ai membri deile Camere, e san- 
cirono di nuovo le immunità rappresentative, salvo la censura e 
la prigione a tre mesi per causa di polizia. 
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Bisognava costituire l’ esecutivo, il principale scoglio delle re- 
pubbliche. 

Gli uomini del 1795, pieni anch'essi di preconcetti contro i po- 
teri necessari dei Governi, diffidando del governo di uno, che loro 
sarebbe sembrato un nuovo tiranno, istituirono un Direttorio di 
cinque, nominati dal Corpo legislativo. La Camera dei Cinquecento 
avrebbe formato una lista decupla degli eleggendi; fra questi cin- 
quanta, avrebbe scelto la Camera degli Anziani; e i direttòri si 
sarebbero rinnovati parzialmente ogni anno, ed era vietata la loro 
rieleggibilità per un biennio. I deputati non avrebbero potuto es- 
sere nominati nè ministri, nè membri del Direttorio; questo avrebbe 
dovuto essere presieduto da uno dei suoi membri, a turno, ogni 
tre mesi. Il Direttorio nominerebbe i ministri, gl’impiegati, i com- 
missarii sulle amministrazioni comunali e dipartimentali. I giudici 
però erano ancora elettivi. 

In conclusione, la Costituzione, ossia la reazione del 1795, con- 
fermava l’abolizioné di ogni privilegio di nascita e di eredità di 
poteri; ma era molto restrittiva sulle libertà, il cui eccesso aveva 
prodotto l’anarchia e la tirannia della piazza. L'articolo 145 con- 
feriva al Direttorio il diritto di arresto provvisorio dei sospetti di 
cospirazione. Il 355 dava al potere legislativo il diritto di sospen- 
dere la libertà della stampa, e la sospensione poteva essere rin- 
novata. Il 18 statuiva: « Nessun individuo, nessuna riunione può 
attribuirsi la sovranità. » Il 361: « Nessun’assemblea di cittadini 
può qualificarsi di società popolare. » Il 362 vietava le libere riu- 
nioni e le associazioni contrarie all'ordine pubblico; gli attruppa- 
menti armati erano attentati alla Costituzione; le petizioni (a. 364) 
non potevano essere che individuali. Nessuna parola sui diritti ai 
soccorsi pubblici, alla pubblica istruzione, al lavoro. 

Anche questa costituzione, come quella data due anni innanzi, 
del 1793, fu presentata al popolo, e ne fu approvata con 1,057,390 
sì, contro 499,997 no. 

Ma anch'essa provò male. Il popolo era in parte ostile alla 
repubblica, in parte dominato ed ancora sovreccitato dalle idee e 
dagli umori della Rivoluzione; in complesso era incapace di adem- 
piere ai doveri che quella costituzione esigeva. Gli eletti inviarono 
dei rappresentanti, ora non repubblicani, ora giacobini, e le assem- 
blee elessero dei direttori, per non dir peggio, inetti e discordi, i 
quali non poterono mantenersi che a colpi di Stato. 

Gli autori della Costituzione prevedendo il caso che le elezioni 
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dei rappresentanti riuscissero avverse alla medesima, avevano 
previdentemente, sebbene non giustamente, obbligati gli elettori a 
eleggere i due terzi dei nuovi Consigli della Repubblica fra i 
membri della Convenzione (quanto diversi in questa parte dai de- 
putati della Costituente!); e avevano dato ai rieletti il diritto di 
completare da sè stessi questo numero dei due terzi, di membri 
della Convenzione, quante volte gli elettori ne avessero inviato di 
meno (1). Così la nuova Costituzione aveva almeno potuto impian- 
tarsi. Ma alle nuove elezioni dell'anno appresso gli elettori ave- 
vano eletto degli antirepubblicani, e il Direttorio e la sua parte 
non si erano sostenuti che col colpo di Stato del 18 fruttidoro 
anno V (4 settembre 1797); cioè cassando arbitrariamente le ele- 
zioni monarchiche di 48 dipartimenti, facendo deportare 53 depu- 
tati ostili, e imponendo lo stato di assedio. L’anno dopo le nuove 
elezioni riuscirono di giacobini; e nuovo colpo di stato il 22 fiorile 
anno VI (11 maggio 1798); cioè si annullarono del pari arbitra- 
riamente ben 150 elezioni. L'anno appresso al 30 pratile, anno VII 
(18 giugno 1799) nuovo colpo di Stato col quale, fra le altre vio- 
lazioni della legge costituzionale qual’era, si cacciarono alcuni 
membri del Direttorio. E vanamente una legge del 1° agosto del 1799 


impose come giuramento civico la fedeltà alla Repubblica ed alla 
Costituzione dell’anno III 

Nata questa violentemente dall’insurrezione dei termidoriani, 
contro la tirannia dei giacobini, mantenutasi colla violenza, do- 
veva alla sua volta essere abbattuta da un’altra violenza, da un 
altro colpo di Stato più famoso, e più fecondo di grandi eventi 
storici. 


VII. 


In questo mentre difatti per diverse vie e cause si era andati 
sempre più giù. I monarchici o forse più esattamente i possidenti, 
la borghesia, quelli che lavorano e producono, levavano la testa 
contro i sansculottes; le armate della repubblica perdevano i frutti 
delle vittorie degli anni scorsi, segnatamente in Italia, ove due 
anni innanzi si era acquistata tanta gloria e potenza per opera 
del genio del generale Bonaparte; dalle Alpi e dal Reno si minac- 
ciava di nuovo la Francia dagli eserciti vittoriosi della nuova più 
poderosa coalizione. 


(1) HéLie, Les Costitutions de la France, p. 494. 
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Allora (ottobre 1799), senza averne avuto ordine o facoltà dal 
Governo, e quindi contro la legge, si vide tornare d’improvviso 
dall'Egitto il generale Bonaparte. Tutti gli occhi e gli animi si 
voltano a lui, presentendo il novello signore. Manifestamente la 
Repubblica poteva esser ancora nella mente degl’idealisti, ma non 
corrispondeva alle condizioni reali della Francia. Napoleone fu 
pronto a profittare dell’aura favorevole, e accordatosi col vano e 
presuntuoso Siéyès, fa il colpo di Stato del 18 brumaio (9 no- 
vembre 1799), cioè scioglie e disperde violentemente il Consiglio 
dei Cinquecento, e s'impone come capo dello Stato. 

Quindi, al solito, nuova Costituzione, la quarta, detta dell’anno 
VIII o del 13 dicembre 1799, che ha il carattere di una ulteriore rea- 
zione su quella del 1795, un accelerato ritorno al Governo dell’ Unus, 
Distillato della tanto vantata sapienza matematica e politica di Sié- 
yès, e della mente ambiziosa e pratica di Napoleone, nella lettera 
dei suoi articoli, la sovranità è sempre apparentemente nel popolo 
francese, tutti i poteri originano dal potere elettorale della nazione; 
ma l’efficacia delle elezioni stesse ossia del volere popolare è resa 
affatto nulla dal modo artificiosissimo, un vero capolavoro nel suo 
genere, di farle procedere a gradi successivi; dall’impotenza degli 
organi o collegi rappresentativi, e dal concentramento effettivo 
del potere nelle mani di uno, il generale vittorioso, che si era so- 
vrapposto alla rappresentanza legale della Repubblica. 

Gli elettori comunali (cinque milioni circa) dei circondarii do- 
vevano nominare la decima parte di loro, e questa costituiva il 
corpo degli eleggibili alle funzioni politiche del circondario. Questo 
decimo degli elettori circondariali (cinquecento mila circa) nomi 
nava ossia si riduceva a un altro decimo (cinquanta mila circa) il 
quale costituiva il corpo degli eleggibili alle funzioni dipartimen- 
tali. Questo secondo decimo si riduceva alla sua volta a un terzo 
decimo, cinque mila circa, (dove si era cacciato il sistema deci- 
male!) e questi ultimi costituivano gli eleggibili alle funzioni na- 
zionali, cioè all’ufficio di legislatori, tribuni, e così via seguendo. 

Gli organi del potere pubblico della Nazione erano o pote- 
vano essere principalmente un Senato, un Corpo legislativo, un 
Tribunato, i giudici di Cassazione, i tre Consoli, in realtà si con- 
centrava tutto in un primo Console. 

Il Senato conservativo era, a vita, di ottanta, che avessero 
almeno quarant'anni di età. Ma sessanta di essi avrebbero do- 
vuto, la prima volta, esser nominati dai due secondi Consoli 
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uscenti (Sieyès e Ducos) e dai due entranti; ai rimanenti e alle 
vacanze si avrebbe dovuto man mano provvedere dal Senato 
stesso, sulla lista degli eleggibili alle funzioni nazionali, e sulla 
proposta per ogni posto di tre candidati: presentati, rispettiva- 
mente, dal Corpo legislativo, dal Tribunato e dal primo Console. 

[l Senato eleggeva poi, sempre sulla lista dei 5000 circa eleg- 
gibili alle funzioni nazionali, i legislatori, i tribuni, i Consoli, i 
giudici di Cassazione. 

Il Tribunato era un corpo di cento, rinnovabile per quinto 
ogni anno, doveva discutere le leggi, senza poterle emendare ; ri- 
gettava o adottava, e nominava tre oratori per esporre le sue ve- 
dute al Corpo legislativo. E questo era di trecento, e doveva 
adottare o rigettare le leggi senza nemmeno discuterle, ascoltando 
soltanto gli oratori del Tribunato e del Governo. 

Il Governo nominalmente era di tre Consoli, ma il potere era 
in sostanza posto nelle mani del Primo, coronato dalla vittoria e 
circondato dall’ aureola del genio. Egli era nominato dal Senato 
per dieci anni, ed era rieleggibile indefinitamente; e aveva il di- 
ritto esclusivo d’iniziare le leggi, di nominare i ministri, i consi- 
glieri di Stato, gl’inviati diplomatici all’estero, gli ufficiali militari, 
gli ufficiali delle amministrazioni locali, i commissarii del Governo 
presso i tribunali, i giudici, salvo quelli di pace e di Cassazione. 
E per proteggere i suoi strumenti si inventò il famoso articolo 75 
di quella Costituzione, che doveva gittare così salde radici in 
Francia e anche in Italia, e per il quale gli agenti del Governo, 
che non fossero i ministri, non potevano essere tradotti in giu- 
dizio per fatti relativi alle loro funzioni se non in virtù di una 
decisione del Consiglio di Stato. 

Anche questa Costituzione fu, come le due precedenti, così 
opposte, approvata dal compiacente popolo francese, con 3,011,007 sì, 
contro 1,562 no. 

Curiosa Costituzione, per la quale (come siamo lontani, non 
diciamo dal 1793, ma anche dal 1795 e dal 1791!), il popolo, nel 
cui nome si era abusato della libertà e si era caduti nella tiran- 
nia demagogica e nella impotenza, effettivamente si spoglia del 
suo potere sovrano in favore di un generale. E con qual dotto 
artificio ! 

Il popolo propriamente non elegge, ma fa delle grandi liste 
di eleggibili alle funzioni circondariali, dipartimentali e nazionali; 
ed in quelle successive riduzioni a decimi di decimi, si smarrisce 
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affatto ogni effettiva volontà popolare sugli uomini e sulle cose, 
Vi è un potere legislativo nazionale, ma i suoi organi, il Corpo 
legislativo e il Tribunato, sono eletti dal Senato, e il Senato è 
eletto dai Consoli, o si elegge da sè ; e il Tribunato non emenda 
ma perora davanti ai legislatori, e questi non possono discutere 
nè emendare; e i due Consoli non fanno nulla, stanno come due 
chierici al servizio del Sommo sacerdote; e il primo Console com- 
pone in realtà il Senato, e mediante esso nomina i giudici della 
Cassazione, i legislatori e i tribuni del popolo: tutto ciò che ha 
un potere pubblico effettivo, governativo, diplomatico, ammini 
strativo, giudiziario, civile e militare è nominato direttamente da 
lui, dipende da lui, non può essere giudicato che colla sua auto- 
rizzazione: la più formidabile autocrazia del mondo moderno, in 
veste di libertà e di sovranità popolare, e sotto nome di Repub- 
blica. 

Questa Costituzione del 1799 era evidentemente un primo 
passo, una pianta che doveva riccamente svilupparsi secondo la 
sua propria natura. 

E si ebbe tre anni dopo il Senato-consulto organico del 16 
termidoro, ossia del 4 agosto 1802 (siamo ancora nel calendario 
repubblicano) per il quale, principalmente, Napoleone, glorioso 
della vittoria di Marengo, e delle paci di Luneville e di Amiens 
coll’ Austria, colla Germania e coll’ Inghilterra, non che del Con- 
cordato, cioè della pace colla Chiesa cattolica e del ristorato or- 
dine interno, venne dichiarato Console a vita. Il Senato nominava 
i suoi propri membri, il secondo ed il terzo Console, ma sulla pro- 
posta del Primo. 

Anche questo senato-consulto che tanto mirava a rafforzare 
la condizione del Primo Console, al solito venne approvato dal 
popolo con 3,568,885 sì, contro 8,334 no. A me però pare aver il 
carattere, più che di una nuova costituzione, di una semplice mo- 
dificazione, di uno sviluppo di quella del 1799. La forma di 
governo è sempre la stessa, quella, dirò così, di una Repubblica 
consolare, cioè di uno Stato governato, a nome del popolo, da un 
suo generale, sotto nome di Console a vita: quello che probabil- 
mente, sotto un nome od un altro vorrebbe, o tenterebbe di fare 
il Boulanger, per poco o per molto qui non è il caso di conget- 
turare, se gli riuscisse di acciuffare l’agognato potere. 

Diverso è il caso dell'altro senato-consulto del 28 fiorile, anno XII 
(18 maggio 1804). 
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Napoleone era troppo ambizioso per contentarsi del consolato 
a vita. Egli voleva il titolo imperiale come i Cesari di Roma, 
suoi predecessori nell’opera di raccogliere il potere del popolo 
nelle sue mani, conservando le forme della repubblica; e voleva, 
come Carlomagno, divenir fondatore di una dinastia, e avere in- 
torno dei regni, e dei re dipendenti che gli facessero corona. 

Per questa nuova costituzione, quinta o sesta che si voglia 
dire, anch'essa, al solito presentata ai suffragi del popolo, e da 
esso approvata con 3,572,329 sì, contro 2,369 no, la Repubblica si 
trasforma in Impero. La Francia ha a capo e in sella un Impe- 
ratore, coi soliti diritti sovrani del Monarca, specialmente la ere- 
dità, prima nei suoi discendenti, poscia in quelli dei suoi fratelli 
Giuseppe e Luigi. Come già nello impero romano di Augusto, si 
mantengono pro forma gli organi rappresentativi dell’epoca della 
sua formazione, ossia della costituzione del 1799, ma i poteri pub- 
blici effettivamente sono viepiù concentrati in lui. Intorno a lui 
sta il senato imperiale, composto dei principi della casa imperiale, 
dei grandi dignitari dell'impero, degli ottanta nominati dal senato 
stesso, però, si noti bene, sulla proposta dell’imperatore, il quale 
del resto poteva anche nominarli direttamente. Vi erano ancora 
un corpo legislativo e un tribunato, ma erano corpi sempre più 
impotenti. Si aggiunse l’alta corte imperiale, e prese un grande 
sviluppo il Consiglio di Stato, braccio destro dell’ Imperatore, nella 
sua opera di legislazione, di organizzazione dei paesi conquistati, 
di amministrazione interna dell’ Impero. 

Apparentemente un grand’organo rappresentativo dello Stato 
era il Senato, il quale funzionava da Cassazione sui decreti votati 
dal Corpo legislativo, e sulle elezioni al Senato stesso, al Corpo 
legislativo, al Tribunato. Vi erano persino nel suo seno due alte 
Commissioni, una di sette sulla libertà individuale, niente meno, 
vale a dire sugli arrestati che dopo dieci giorni non erano tra- 
dotti in giudizio, e un’altra sulla stampa non periodica. Ma erano 
vane parole. Il potere effettivo era tutto in Napoleone; il vero 
rappresentante e sovrano della Repubblica era lui, l’ Imperatore 
: eletto non da un collegio o da un dipartimento, a tempo o per 
uno scopo limitato, ma da tutta la nazione per governarla ed 
amministrarla imperialmente. Il popolo sovrano che aveva succes- 
sivamente applaudito alla Costituente, alla Convenzione, al Di- 
rettorio, al Consolato, aveva approvato solennemente coi suoi 
plebisciti e con milioni di suffragi la sua abdicazione nelle mani 
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del suo eletto, l'Imperatore, coronatosi indi a poco, da sè, colle 
solennità e fra le pompe religiose della Chiesa cattolica. 

E lo sconfinato potere del nuovo Cesare valse bensì a raffer- 
mare l’opera della rivoluzione, di svecchiare la Francia e la so- 
cietà moderna dei resti del feudalismo e dei privilegi aristocra- 
tici, a dotarla del Codice Napoleone e di altre gloriose opere di 
civiltà; ma riuscì ancora colle sue prepotenze a procacciare alla 
Francia l’odio di molte nazioni, a dissanguarla colle guerre in- 
cessanti. Quel Governo in realtà assoluto chiarì ben presto i suoi 
funesti effetti. Come si provò vana la teoria del dispotismo intel- 
ligente! Chi più intelligente di Napole»nne? Eppure, condusse la 
Francia ai disastri di Spagna e di Russia, al ribollimento della 
Germania, alla colleganza europea del 1813 e alla rovina del 1814. 

Entrato il 31 marzo 1814 Alessandro di Russia vincitore a 
Parigi, lo stesso Senato imperiale, così detto conservatore, com- 
metteva l’atto più incostituzionale e rivoluzionario: creatura di 
Napoleone si volgeva contro di lui, ed il 1° aprile nominava un 
Governo provvisorio; due giorni dopo, usurpando, come tutti di 
solito in Francia, un potere sovrano che nessuno aveva potuto 
conferirgli, proclamava la decadenza di Napoleone e dei Bonaparte, 

Il 6 dello stesso aprile 1814 il medesimo Senato, sul progetto 
del Governo provvisorio, votava una nuova Costituzione. Vi si ri- 
stabiliva la monarchia ereditaria borbonica, tentando adattarla ai 
nuovi bisogni o ai nuovi concetti costituzionali dell’epoca. Erano 
distinti il potere legislativo, l'esecutivo ed il giudiziario. Il legis- 
lativo al Re e a due Camere, il Senato ed il Corpo legislativo; al 
Re solo però l’iniziativa, e, si intende, la sanzione. I senatori, da 
150 a 200, dovevano essere inamovibili ed ereditari. Al Re sa- 
rebbe appartenuto l’esecutivo, i suoi ministri responsabili avreb- 
bero dovuto essere o senatori o deputati; il giudiziario a giudici 
indipendenti ossia inamovibili, salvo al Ke il diritto di grazia ; era 
abolito il diritto di confisca. Erano confermati i titoli della vec- 
chia e della nuova nobiltà; riconosciuta ai cittadini la libertà di 
coscienza, di culto, di stampa, di petizione, di eguale ammissione 
agl’impieghi. 

I suoi autori, intendevano che questa nuova Costituzione 
avrebbe dovuto essere presentata al popolo, volendo con ciò sa- 
nare il vizio della monarchia ristabilita dalle armi straniere con 
voto solenne della Nazione, e cancellare collo stesso diritto i ple- 
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bisciti in favore dell'Impero. Ma il Re Luigi XVIII rifiutò, e la 
Costituzione del 6 aprile non ebbe vita. 

Il nuovo Re stimò invece emanare egli stesso la nuova Co- 
stituzione del 4 giugno 1814 che mi occuperà nella parte seconda. 

Essendo però la Francia scontentissima della nuova reazione 
monarchica ed aristocratica, Napoleone, sbarcatovi dall'Isola del- 
l'Elba, subito se ne fece di nuovo signore. Egli però vide o parve 
vedere di non poterla più reggere colla sua vecchia autocrazia, 
e non potendo aspettar l’opera della convocata assemblea nazio- 
nale del Campo di maggio, stretto dall’urgenza, il 22 aprile 1815, 
tentò un Impero liberale con una nuova Costituzione che volle 
intitolare: « Atto addizionale alle Costituzioni dell'Impero. » 

Per esso ai cittadini erano guarentiti i soliti diritti; il potere 
legislativo era attribuito all'Imperatore e a due Camere, una dei 
Pari, nominati dall’ Imperatore ed ereditaria; l’altra, dei deputati, 
nel numero di seicento ventinove, eletti dal popolo e godenti i 
privilegi parlamentari. Erano mantenuti i collegi elettorali, dipar- 
timentali e circondariali del 1802, ma le scelte erano libere per 
tutta la Francia. Inoltre dovevano esservi dei rappresentanti spe- 
ciali dell'industria e della proprietà manifattrice. All’ Imperatore 
il diritto di convocazione, di proroga, di dissoluzione, di esclusiva 
iniziativa; alla Camera quello di emendamenti, i quali però, se non 
erano accettati dal Governo, non potevano essere messi ai voti. 
I discorsi scritti erano proibiti. I ministri dovevano essere respon- 
sabili, i giudici inamovibili. 

Anche questa nuova Costituzione presentata ai voti del po- 
polo francese fu, al solito, da esso approvata, con 1,305,206 sì, 
contro 4,206 no. 

Questo tentativo dell'Impero parlamentare del 1815 cadde ben 
presto sui campi di Waterloo, davanti all’ostilità europea ed alla 
stanchezza della Francia; e nulla ci autorizza a credere che sa- 
rebbe stato vitale in sè, ossia che sarebbe valso a conciliare la 
volontà dell'Imperatore, uso a reggere lo Stato e muovere tutto 
a suo arbitrio, col bisogno di libertà della società moderna. 

Siechè colla vittoria delle armi straniere tornarono i Borboni 
colla loro Carta del 1814, una delle più notevoli della Francia 
moderna, sia in sè, sia perchè modello di altre contemporanee di 
Europa. 

LUIGI PALMA. 











L’ITALIA NEL CANTO DI G. LEOPARDI 


E NE’ CANTI DE’ POETI ANTERIORI 


I 


« Sono dieci Canzoni » ammoniva uno scritto nel Nwovo Ri- 
coglitore del 1825 (1) che Pietro Pellegrini attribuisce, anche per 
testimonianza della Paolina, al Leopardi, « e più di dieci strava- 
ganze. Primo: di dieci Canzoni nè pur una amorosa. Secondo: non 
tutte e non in tutto sono di stile petrarchesco. Terzo: non sono 
di stile nè arcadico, nè frugoniano, non hanno nè quello del Chia- 


brera, nè quello del Testi, o del Filicaia o del Guidi o del Man- 
fredi, nè quello delle poesie liriche del Parini e del Monti; insomma 
non si rassomigliano a nessuna poesia lirica italiana. » 

Quando Giacomo Leopardi scriveva codesto, la canzone all’Ita- 
lia era già pubblicata da circa sette anni; e l’autore, che in tanto 
aveva quasi toccata la cima dell’arte sua, non iscorgeva più a 
dietro gli alberi e i crepacci che l'avevano aiutato ad arrampicarsi. 

La canzone A//’ Italia, come è il primo esperimento degno di 
considerazione dell’arte di Giacomo Leopardi, così è pure il com- 
ponimento dove più spesso ricorrono le reminiscenze de’ nobili 0 
volgari poeti che avevano sin allora cantata l’Italia, dopo il Pe 
trarca: bisogna aggiungere per altro che il lavoro d’assimilazione 
e di rifusione è fatto in modo così abile da far prevedere quale 
poeta originale e perfetto sarebbe stato di li a qualche anno il 
giovine imitatore del 1818. 

Fin dal principio intese il Leopardi come alla maniera di poesia 
meditativa e filosofica ch’ei vagheggiava, convenisse, più del metro 
alato e serrato della breve strofe a ricorsi eguali, un metro più 


(1) A. I. pag. 659. 
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largo, più libero, in cui il richiamo obbligato delle rime non in- 
tricasse il filo del ragionamento lirico; e le pause potessero cader 
senza repugnanza dove meglio giovasse al drappeggiamento dello 
intero periodo; e la strofe disforme non dovesse esser costretta dal 
numero prestabilito dei versi. A un tal ideaie di verseggiatura non 
rispondeva se non la canzone irregolare (se/va) che adoperata per 
la prima volta da Alessandro Guidi, ebbe poi pieno sviluppo ne’ 
recitativi de’ drammi per musica di Pietro Metastasio; e a tale 
schema s’attenne il Leopardi, anche per la canzone all’ Italia. 

0 patria mia. Era, si può dire, il cominciamento obbligatorio 
di qualunque componimento si riferisse all'Italia, e poteva anche 
passare come il tradizionale sospiro de’ poeti d’una gente condan- 
nata al servaggio, verso la patria ideale che ancora non era; ma 
de’ quattro più nobili poeti che fino al Leopardi cantaron più 
direttamente l’Italia, come si scopre, anche soltanto nella forma 
dell'invocazione, il diverso animo! Ahî serva Italia, prorompe 
Dante sdegnoso; Italéa mia, sospira il Petrarca elegiaco; Italia, 
Italia, insiste il Filicaia veemente; 0 patria mia, singhiozza più 
intimo, più penetrante anche del Petrarca, il Leopardi, ancor gio- 
vinetto. Ma dopo l’invocazione, ei si trova subito a ormeggiare un 
poeta ferrarese del ’600, uno fra’ pochi che nel sentimento della 
patria più degnamente rilevarono l’opera loro. « Ben molt’archi e 
colonne in più d’un segno Serban del valor prisco alta memoria; 
Ma non si vede già per propria gloria Chi d'archi e di colonne 
ora sia degno, Italia...» esclama il Testi nelle quartine al conte 
Giambattista Ronchi (1); e il Leopardi, con lo stesso pensiero, e con 
parole non molto diverse: « ... vedo le mura e gli archi E le co- 
lonne e i simulacri e l’erme Torri degli avi nostri, Ma la gloria 
non vedo, Non vedo il lauro e il ferro ond’eran carchi I nostri 
padri antichi. » 

Del rimanente (sia detto di passaggio) anche in altri luoghi 
de’suoi Canti, il Leopardi ebbe presente l’ode del Testi, segnata- 
mente nel Canto A un vincitore nel pallone, dove il Leopardi pre- 
sagisce: 

Tempo forse verrà ch’alle ruine 
Delle italiche moli 

Insultino gli armenti, e che l'aratro 
Sentano i sette colli... 


(1) Poesie di F. Testi, in Modena, per gli eredi del Soliani, (senza 
data) p. 54. 
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Se la funesta delle patrie cose 
Obblivion dalle perverse menti 

Non isgombrano i fati, e la matura 
Clade non torce dalle abbiette genti 
Il ciel fatto cortese 

Dal rimembrar delle passate imprese, 


e con eguale tristezza profetica aveva guardato e minacciato il 
Testi: 

E fra sdegno e pietà, mentre che miri 

Ove un tempo s’alzàr templi e teatri 

Or armenti muggir, strider aratri, 

Dal profondo del cor téco sospiri. 

Ma de l’antica Roma incenerite 

Ch’or sian le moli a l’età ria s’ascriva... 


Ronchi! se dal letargo in cui si giace 
Non si scuote l’ Italia, aspetti un giorno 
(Così menta mia lingua) al Tebro intorno 
Accampato veder il Perso e il Trace; 


e nella Ginestra, dove il Leopardi, opponendo il passato al pre- 
sente, dice: « ... distrugge sì ch’avanza A gran pena di lor la ri- 


membranza; » e il Testi aveva detto: « Or di tante grandezze 
pena resta Viva la rimembranza... » (1) 

L’ipotiposi dell’Italia scarmigliata e piangente è comune a 
tutta la poesia eroica del '600; ma pare a me che il Leopardi, 
ripigliando tale immagine con troppa insistenza di particolari non 
sempre convenienti (l’Italia che nasconde la faccia tra le ginoc- 
chia, se bene Francesco De Sanctis vi trovasse della grazia, (2) non 
fa certo prova di dignità; e il Leopardi, artista greco, vale a 
dire, composto sempre e sempre squisito, non credo che l'avrebbe 
così atteggiata più tardi), avesse in mente più tosto il sonetto a 
Sionne di Giampietro Cavazzoni Zanotti, poeta minore del °700; 
anche per un singolare riscontro di parole e di frasi. (3) 


E crollar le gran torri, e le colonne 
Scuotersi... 


Mirasti, e ne piangesti, empia Sionne; 


(1) Lc. p. 55-56. 
(2) F. De Sanctis, Nuovi saggi critici, 2* ediz., Napoli, 1879, p. 117. 
(3) Poesie di G, C. Z. in Bologna, 1741, parte I, p. 287. 
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E il ciel d'un guardo in van pregasti allora, 
Desolata città, su i dolor tuoi, 
Sola sedendo a tai ruine sopra. 


Può darsi ch'io m’inganni: anche Eustachio Manfredi, nel so- 
netto per la nascita del principe di Piemonte, aveva scritto prima: 
« Vidi l’Italia col crin sparso, incolto, Colà dove la Dora in Po 
declina, Che sedea mesta (1); » e il Leopardi medesimo, chiudendo 
questa prima strofe co’ versi « Le genti a vincer nata E nella fau- 
sta sorte e nella ria, » riprodusse un pensiero di Frontone, ch’ei 
così volgarizzava in quel torno di tempo: « Chi mai conosce sì 
poco le militari memorie, che non sappia come il popolo romano 
acquistossi l'impero non meno col soccombere che col vincere? » (2) 
In ogni modo, bisogna sempre avvertire che la ricerca dei mate- 
riali interni ed esterni onde nacque un’opera d’arte, non ha va- 
lore, per il giudizio estetico, se non nel complesso: una sola cor- 
rispondenza può esser meramente casuale. Soltanto questo mi giova 
d'aver dimostrato; che la rappresentazione dell’Italia quale fu ri- 
maneggiata per la sua canzone da Giacomo Leopardi, già si ri- 
trovava nell'uso comune della poesia civile de’ secoli antecedenti. 

« Se fosser gli occhi tuoi due fonti vive, » séguita il Leopardi 


nelle strofe seguenti; e aveva scritto nell'edizione del 1818: « Se 
fosser gli occhi miei due fonti vive,» derivando più immediata- 
mente l’immagine dal Petrarca (Son. CX): « O occhi miei, occhi non 
già, ma fonti; » e ricorda senza rampogna, ma con grande tristezza 
all’Italia il danno e lo scorno (8): « Che fosti donna, or sei povera 
ancella. » In tono più fiero, ma senza notevole diversità di concetto, 
Vincenzo Monti aveva scritto nella Mascheroniana, V : « Italia..... e 


(1) Versi alla patria di lirici italiani, per cura di Filippo Lui PoLi- 
poRI, Firenze 1847, p. 189. 

(2) Cfr. Opere inedite di G. L. pubblicate da G.Cugnoni. Halle, 1880, 
vol. I, pag. 457. « Quis ita ignarus est bellicarum memoriarum, qui ignoret 
populum romanum non minus cadendo quam caedendo peperisse? » FRONTONIS 
De bello partico, A. Maio cur. Romae, pag. 202. Il qual richiamo anche cor- 
regge la storta interpretazione data a quei versi del recanatese: che l’Italia 
avesse superate le altre genti e per gloria e per isciagura; fosse stata più 
grande e più infelice di tutte. Là in vece si allude all'Italia romana che, 
vincendo o perdendo, allargava il suo imperio sopra le genti. 

(3) « Mai non potrebbe il pianto Adeguarsi al tuo danno » è remini- 
scenza retorica vergiliana: «... aut possît lacrimis aequare labores? » 
Aeneid, II, 361, 
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non ti pesa Ch'or questa gente, or quella è tua reina, Che già 
serva ti fu? Dove lasciasti, Poltra vegliarda, la virtù latina? » 

Il movimento lirico che segue così efficace « Perchè, perchè? 
Dov’ è la forza antica, Dove l’armi e il valore e la costanza? » è di 
quelli che piacevano al senatore Vincenzio da Filicaia; che di simili 
apostrofi ha nelle canzoni e ne’ sonetti eroici quasi a ogni passo. Così 
nella canzone I sopra l'assedio di Vienna (1): « Dov’ è, dov’ è, gran 
Dio, l'antico vanto Di tua alta possanza? » ; così nella canzone III a 
Cristina di Svezia (2): « Tal io gli occhi volgendo, agli occhi chieg- 
gio D’amare stille ampio tributo, e grido: O delle genti domatrice, 
e doma Sol da te stessa, o Roma, Ove la gloria, ove il valor 
fe’ nido? » Così nel sonetto III all'Italia (3): « Dov'è Italia, il tuo 
braccio? e a che ti servi Tu dell’altrui?... Così dunque l’onor, così 
conservi Gli avanzi tu del glorioso impero? Così al valor, così al 
valor primiero, Che a te fede giurò, la fede osservi?» Non sarà 
imitazione propriamente detta; come nè anche sarà reminiscenza 
di quel passo del Metastasio nel Regovo, I, VII: «....l'’onor di Roma, Il 
valor, la costanza, La virtù militar, Padri, è finita »; ma in somma 
si capisce come il Leopardi, scrivendo, avesse nell'orecchio e nella 
memoria la romba di codesti e altri simili versi. Non contava ancora 
vent'anni, e s'intende; ma poi che alcune qualità de’ poeti imitati 
ritenne poi quando diè fuori del suo, non è male notare fin d’ora 
a quali modelli ei si tenesse più vicino ne’ primi passi dell’arte. 

Un passaggio vergiliano « L’armi, qua l’armi » ch'è l’« Arma, 
vîri, ferte arma » del c. II, v. 667 dell’Eneide, lega acconciamente 
i vecchi influssi del Filicaia a’ nuovi del Pellico, la cui Francesca 
da Rimini levava a rumore i teatri d’Italia verso il 1818. Altri 
notò già delle affinità tra il capolavoro del segretario del Conci- 
liatore e altre poesie del Leopardi; ma anche la canzone all'Italia 
ripercote qualche eco della Francesca. Il grido del poeta recana 
tese «io solo Combatterò » a me par derivato da quello di Paolo 
«Per te, per te, che cittadini hai prodi, Italia mia, combatterò(I, V);» 
come tutto il rimpianto che segue, degl’Italiani costretti a com- 
battere contro nemici altrui: « In estranie contrade Pugnano i 
tuoi figliuoli, » si ritrova in più luoghi della tragedia del Pellico; 
nell’atto I, sc. V Paolo esclama: « Per chi di stragi si macchiò il mio 
brando? Per lo straniero. E non ho patria forse Cui sacro sia de’ citta» 


(1) Poesie toscane di V. da F. In Venezia, MDCCLXXI, p. 5. 
(2) Ed. cit. p. 117. 
(3) Ed. cit. p. 133. 
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dini il sangue? » E nell’atto II, sc. IV, quasi con le parole medesime 
adoperate di poi dal recanatese : « E pugnando In remote contrade; » 
con quel che segue; mentre l’immagine descrittiva della battaglia 
«....è luccicar di spade, come tra nebbia lampi, « ricorda un luogo 
del Guidi nella canzone a Marcello d’Aste: « Come nube che splenda 
Infra baleni e lampi. » (1) Era recente la ricordanza de’soldati italiani 
morti nelle guerre napoleoniche; e in quel torno di tempo Carlo 
Botta, interpretando la coscienza della patria, scriveva, a propo- 
sito dell’incoronazione del Bonaparte qual re d’Italia: «Con que- 
sto splendore e con quel di Parigi oscurò e contaminò Bonaparte 
tutte le sue italiane glorie: conciossiachè a colui che od in pace 
od in guerra, non per la patria, ma per lui s’affatica, anzi questo 
nell'’abominevole suo animo si propone, di servirsi dei servigi fatti 
a lei per assoggettarla e porla al giogo, il mondo e Dio faran 
giustizia; sono queste azioni scellerate, non gloriose. » (2) 

Quasi per contrapposizione a’ versi de’ Persiani d’Eschilo (374 
e seg.):« O giovani di Grecia, correte a combattere per il patrio 
lido, per la consorte, pe’ figliuoli » (e il Leopardi, allora nel pieno 
ardore de’suoi studi greci, doveva averlo sott'occhio) esclama con 
felice passaggio il poeta: « Oh misero colui che in guerra è spento 
Non per li patrii lidi e per la pia Consorte e i figli cari, Ma da 
nemici altrui » terminando « Per altra gente, e non può dir mo- 
rendo Alma terra natia La vita che mi desti, ecco ti rendo, » con 
un pensiero accortamente ripreso e rimaneggiato di su l’ Attilîo 
Regoto, II, I di Pietro Metastasio; dove circa i doveri del citta- 
dino verso la patria Regolo dichiara: « Quando il sudore e il sangue 
Sparse per lei, nulla del proprio ei dona; Rende sol ciò che n’ebbe. » 

La seconda parte del canto è, secondo me, la più originale; 
e lo stesso Leopardi mostrava d’averne consapevolezza, quando, 
nella dedicatoria a Vincenzo Monti avvertiva: <« ... quel gran 
fatto delle Termopili fu celebrato realmente da un poeta greco 
di molta fama, e quel ch'è più, vissuto in quei medesimi tempi, 
cioè Simonide, come si vede appresso Diodoro nell’undecimo libro, 
dove recita anche certe parole di esso poeta, lasciando l’epitaffio 
riportato da Cicerone e da altri. Due o tre delle quali parole 
recate da Diodoro, sono espresse nel quinto verso dell’ ultima 


(1) Rime di A. G. In Roma, MDCCIV, p. 83. 
(2) Storia d’ Italia di C. B. Milano, 1884, vol. XI, p. 142-143. 
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strofe. Ora io giudicava che nessun altro poeta lirico nè prima 
nè dopo toccasse mai verun soggetto così grande nè convenien- 
te. » Non che in questa parte manchino a fatto le reminiscenze 
di versi del Filicaia, del Monti e d'altri; non che le immagini 
sian sempre nuove 0 almeno rare; ma insomma tutta la rap- 
presentazione dell’eroismo greco, tutto il compianto della grande 
sventura sono, in certi gruppi di versi, d'una fantasia antica e 
funerea, d'un sentimento eroico e elegiaco, così schiettamente 
fusi da non aver punto riscontro nella lirica italiana de’secoli an- 
tecedenti. Se non che bisogna osservare, per la verità, che più di 
due o tre parole ricavò, dal canto greco di Simonide, il Leopardi: 
ricavò tutti, a uno a uno, i concetti, se bene gli traspose e ak 
largò in variazioni, spesso efficaci, per tutto il componimento; ri- 
cavò molte frasi, e le completò con altre di altri poeti greci. Mi 
basta addurre qui qualche prova. L’ode di Simonide comincia in 
fatti così (traduco letteralmente dal greco):(1) « Di coloro che 
caddero nelle strette delle Termopili Fu gloriosa la sorte e 
bello il fato » al qual passo corrisponde quello del Leopardi: «E 
voi sempre onorate e gloriose, O Tessaliche strette, Dove la Persia 
e il fato assai men forte Fu di poc’alme franche e generose! » E 
dal verso seguente di Simonide: « Un’ara è la tomba » è tratto 
l’emistichio del Leopardi: « La vostra tomba è un’ara. » Dice an- 
cora Simonide: « I luoghi e le cose tutte Domerà il tempo; ma non 
questo funereo ricordo agli uomini che ben meritarono: » e il 
Leopardi, esagerando con la reminiscenza classica delle stelle di- 
velte dal cielo, un movimento oratorio del libro IV, v. 24 dell’Eneide: 
« Sed mihi vel tellus optem prius ima dehiscat » con quel che segue, 
così trapianta il concetto del poeta greco: « Prima divelte, in mar 
precipitando, Spente nell’imo strideran le stelle, Che la memoria 
e il vostro Amor trascorra o scemi. » (2) È noto il vergiliano « 0 
terque quaterque beali » Aen. I, 94, onde il Leopardi piglia le 
mosse per intonare il canto di Simonide « Beatissimi voi, » e con- 
tinua con un pensiero comune a’ poeti filopatridi greci : « Ch'offriste 
il petto alle nemiche lancie Per amor di costei ch’al sol vi diede,» 
ripigliato qualche anno prima da Vincenzo Monti nella Canzone 


(1) Framm. pr. Diodoro XI. 

(2) Cfr. anche VeRGIL. Aeneid. 1, 607 e seg.: 
in freta dum fluvii current, dum montibus umbrae 
lustrabunt convexa, polus dum sidera pascet 
semper honos nomenque tumm laudesque manebunt... 
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sulla pace « Fortunato chi pugnando Per la patria sua spirò; » (1) 
ma la fine della strofe « Quando su l’aspro lito Senza baci moriste 
e senza pianto, » è ripresa da due versi del XXII dell’ Iliade, dove 
Achille rimpiange l’estinto Patroclo, volgarizzati dal Monti così: 
«Senza pianto sul lito e senza tomba Giace il morto Patroclo. (2) 

Io non voglio qui riferire altri scorci e lumeggiamenti di minor 
conto, che il Leopardi seppe derivare da altri poeti al suo canto; 
ma non posso tenermi dal ricordare che il paragone omerico (vedi 
nel V dell’ Iiade il combattimento di Diomede) dell’ira greca col 
leone: « Come lion di tori entro una mandra Or salta a quello 
in tergo e sì gli scava Con le zanne la schiena, Or questo fianco 
addenta or quella coscia, » era già nel patrimonio retorico dei 
poeti eroici del secolo XVII; il Chiabrera l’adoperò nella canzone III 
Per Giovanni De’ Medici (3): « Così leon, se alla crudel nutrice Non 
più suggendo il petto, Ha di provar diletto Tra gregge il dente, 
l'unghia scannatrice, Tosto di sangue ha piene Le Mauritane arene » 
e nella II Per Alessandro Farnese vincitore delle Fiandre (4): 
«0 qual leon che in questi armenti e in quelli Gocciar fa i denti, 
le dure unghie e i velli; » e anche se ne valse Fulvio Testi, in una 
canzone A/ Duca di Modena (5): « Qual fier leon, cui là nei boschi 
ircani Gran fame arroti i denti, Se stuol d’incauti armenti Pascer 
d'alto mirò gli erbosi piani, Corre, sbrana, disperde, E rosso lascia 
il suol, che trovò verde. » Come dal Testi, per altro, e come dal 
Filicaia, anche dal Chiabrera trasse il Leopardi per altri suoi canti 
immagini, pensieri, ispirazioni. Mi basti qui di citare la strofe della 
canzone Per Cintio Venanzio da Cagli vincitore ne’giuochi del 
Pallone, onde prese il Leopardi le mosse per la sua canzone su 
simile argomento. Scrisse il Chiabrera (6): 


Qual uomo i vezzi di Ciprigna ha cari 
Tratti dadi malvagi; 

Ma chi diletto ha ne’guerrieri affanni 
Non paventi i disagi: 

Costui con aspro legno 


(1) Zl Parnaso democratico ossia Raccolta di poesie repubblicane, Bolo- 
gna (senza data) t. II, pag. 77. 

(2) V. 386: usita: nép vieca: vinuc dixdavaog, dbancos, Llarpondoc. 

(3) Rime di G. C. Milano, 1807, v. I, p. 33. 

(4) Ed. cit. v. I p. Dl. 

(5) Ed. cit. p. 169. 

(6) Ed. cit. v. I, p. }35. 
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Rivesta il braccio, e di sudor trabocchi, 
E del popolo folto a’ cupid’ occhi 
Divenga altero segno 

Sè rinforzando negli assalti duri. 


E il Leopardi, ritornando, ma con quanta maggiore eleganza di 
forma, e impeto d’eloquenza e vivacità di visione rappresenta. 
tiva! allo stesso contrasto, incomincia: 


Di gloria il viso e la gioconda voce 

Garzon bennato, apprendi, 

E quanto al femminile ozio sovrasti 

La sudata virtude. Attendi, attendi, 
... Te l’echeggiante 

Arena e il circo, e te fremendo appella 

Ai fatti illustri il popolar favore. 


In fatti, a’ lirici italiani che, col Petrarca, gli rivelarono prima 
i segreti dell’arte in cui egli doveva poi divenire così famoso, rese 
giustizia il Leopardi, poco dopo la pubblicazione della sua prima 
canzone, in una lettera a Pietro Giordani. « Ma fra i quattro princi- 
pali » ei sentenziava « che sono il Chiabrera, il Testi, il Filicaia, il 
Guidi, io metto questi due molto, ma molto sotto i due primi, e no- 
minatamente del Guidi mi meraviglio come abbia potuto venire in 
tanta fama... E perchè il Chiabrera con molti bellissimi pezzi non ha 
solamente un’ode che si possa lodare per ogni parte, anzi in gran 
parte non vada biasimata, perciò non dubito di dar la palma al Testi; 
il quale giudico che, se fosse venuto in età meno barbara, e avesse 
avuto agio di coltivare l’ingegno suo più che non fece, sarebbe stato 
senza controversia il nostro Orazio, e forse più caldo e veemente 
e sublime del latino. » (19 febbraio 1819). 

Torniamo su la canzone all'Italia. Le rappresentazioni che si 
riferiscono alla strage dei Persi, la sponda coperta di cadaveri, il 
tiranno fuggente pallido e scapigliato, la pena e l'angoscia dei Persi, 
son derivate in gran parte dai Persiani d’Eschilo. (1) In oltre uno 
dei concetti più spesso ripetuti negl’inni di Tirteo è quello che 
il Leopardi traduce co’ versi: « e qua mostrando Verran le ma- 
dri a’ parvoli le belle Orme del vostro sangue, » e il Filicaia l’a- 
veva pure introdotto nella canzone a Giovanni Sobieski : « Tempo 
verrà, se tanto lunge io scorgo, Che fin colà ne’secoli remoti 


(1) Cfr. AescayLI Persae, v.{272, v. 465 e seg. e passim. 
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Mostrar gli avi a’ nepoti Vorranno il campo alla tenzon pre- 
scritto;» salvo che nel passaggio del Leopardi l'immagine è rav- 
vicinata con maggior pietà a’ giovinetti estinti, per la presenza delle 
madri e de’ parvoli, che conferisce tanto più di gentilezza commossa 
alla rappresentazione fantastica. E con un desiderio ed un voto, in 
cui dalla canzone del Filicaia A Leopoldo primo (1) « ah perchè al 
ferro avvezza Non ho la destra, e in sì famoso arringo L’acciar non 
vesto, e"l brando anch'io non stringo » forse inconsapevolmente 
risale il poeta alla prima delle O/#mpiche di Pindaro: « Così possa 
tu o poeta trapassare sublime di gloria, e ti sia dato di viver 
sempre nella memoria de’ Greci quanto la fama de’ vincitori » (2), 
si chiude la canzone in quel tono melanconico e alto con tui è co- 
minciata: 

Deh foss’ io pur con voi qui sotto, e molle 

Fosse del sangue mio quest’alma terra; 

Che se il fato è diverso, e non consente 

Ch’io per la Grecia i moribondi lumi 

Chiuda prostrato in guerra, 

Così la vereconda 

Fama del vostro vate appo : futuri 

Possa, volendo i numi, 

Tanto durar quanto la vostra duri. (3) 


II. 


Chi legge il canto all'Italia di Giacomo Leopardi, se anche non 
sia andato a ricercare, come s'è fatto da noi, i luoghi dei classici 
ond’è materiato il componimento, vi sente a ogni modo, parago- 
nandolo con altri canti più perfetti del medesimo poeta, un che di 
discorde nel tòno, d’eccessivo nelle immagini, di manierato nel sen- 
timento, d’irregolare ne’ passaggi; una smania d’affannose ripeti- 
zioni, d'accademiche esclamazioni di fremiti e voli artificiali, che 
diventan più radi nella poesia del Leopardi, a mano a mano ch'egli 
si libera dagl’influssi della lirica del seicento e del settecento, se- 
gnatamente del Testi e del Filicaia, i quali ne abusavano per lo 
studio di far del Pindaro. Ma la pratica de’poeti greci, che già anche 
in questa prima canzone un poco frena e rintuzza i furori barocchi, 


(1) Ed. cit. p. 15. 

(2) Pinpari Olymp. 1, gli ultimi cinque versi. 

(3) Cfr. anche Ciceron. Offic. Il, 12: « tamdiu laudabitur, dum memo 
ria rerum Romanarum manebit. » 
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le metaforiche esagerazioni, e le antitesi sgangherate della lirica dei 
due secoli anteriori (non tanto, per altro, che sia tolta ogni traccia 
di cattivo gusto come, per non dir altro, il petrarchesco giuoco di 
parole : (1) « ove morendo Si sottrasse da morte il santo stuolo ») do. 
veva suggerire al Leopardi un ideale d’arte che fosse a punto l’op. 
posto di quello de’ poeti ch'egli aveva preso a modelli. È in tanto no 
tevole questo: de’ quattro più illustri poeti ch’ebbe l’Italia sul 
principio del secolo, il Monti, il Foscolo, il Manzoni e il Leopardi, 
soltanto questi non cominciò imitando i contemporanei. Le poesie 
giovanili, e anche non giovanili, del Monti risentono del Varano; 
de’poeti erotici della fine del secolo, i primi esperimenti del Foscolo; 
del Varano, ma più del Monti, tiene il Trionfo della libertà di 
Alessandro Manzoni; mentre il Leopardi, che aveva imitando Dante 
nell’ Introduzione alla morte, ormeggia il Filicaia e il Testi nella 
prima, i poeti greci nella seconda parte della canzone all'Italia. 
Un po’ v’era tratto dall’indole stessa dell'argomento; ma è anche 
evidente il desiderio di sottrarsi all’azione, a cui raramente si sot- 
traggono i giovani, degli scrittori di moda. Initium sapientiae. 

Così che nella canzone all’ Italia, se durano ancora certe tracce 
consuetudinarie della vecchia lirica italiana, le forme originali del 
poeta già spuntano e fioriscono con promessa di maggiore rigoglio. 
Vi si ritrovano frasi, concetti, emistichi, motivi, scorci, atteggia- 
menti de’ poeti anteriori; ma anche vi si ritrova il tentativo, nuovo 
nella lirica italiana, di ripigliare i sentimenti e le forme dell’antica 
Grecia: vi si ritrova il vecchio concetto retorico della patria; ma 
anche vi si ritrova, mal soffocato dalle frasche accademiche, il 
particolare temperamento del poeta. 

L'ideale politico de’ poeti d’Italia s'era trasformato d’assai, 
dopo Dante; ma un pensiero, anzi una tradizione era stata sempre 
nel cuore e nella mente di tutti, il pensiero e la tradizione del- 
l’Italia romana. Quest'immagine augusta ricorre, come un richiamo 
e come un rimpianto, ne’ versi de’poeti civili di tutt’i secoli; e 
anche ne’tempi più tristi tien vivo sempre l’amore e l'orgoglio 
della patria. Il nome d’Italia rimase e crebbe contro l’imperio, 
contro il sacerdozio, contro i nemici interni e contro i nemici stra- 
nieri, col nome e nel nome di Roma, dall’ Alighieri che presa- 
giva del veltro simbolico « Di quest’umile Italia fia salute, Per cui 


(1) Io cheggio a Morte incontr’a Morte aita, /n Morte di Laura Son. LV. 
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morì la vergine Camilla, Eurialo, e Turno, e Niso di ferute » (1) al 
Petrarca che, irato alla tedesca rabbia, le contrapponeva la rimem- 
branza superba delle vittorie di Mario e di Cesare; dal Bembo che 
all'Italia rinfacciava « Che giova omai se ’l1 buon popol di Marte 
Ti lasciò del mar donna e della terra? » (2) a Ludovico Ariosto che 
con movimento dantesco impreca e rammemora ei pure nel XVII 
dell’Ortando furioso : «O d'ogni vizio fetida sentina Dormi, Italia 
imbriaca; e non ti pesa Ch’ora di questa gente, ora di quella Che 
già serva ti fu, sei fatta ancella? », e ad Antonio Tebaldeo che 
ammonisce: « Ma giusto esser mi par che il ciel t'abbassi Che più 
non fai Cammilli e Scipioni; » (3) da Tommaso Campanella e da Ful- 
vio Testi che contemplando gli ozi presenti della patria, irrompe 
nella citata ode al Ronchi « Tal non fosti già tu quando vedesti I 
Consoli aratori in Campidoglio » con quel che segue, a Gabriello 
Chiabrera, a Vincenzio da Filicaia, al Marino; da Eustachio Man- 
fredi, a Faustina Maratti, a Ercole Maria Zanotti giù giù fino a Vit- 
torio Alfieri, che con le sue tragedie romane intese principalmente a 
ridestare, con lo spettacolo dell’ antica fierezza, la brama, l’emula- 
zione ela vergogna degl’imbelli nepoti; fino a Giovanni Fantoni che 
nel 1791 scriveva (4): « Invan ti lagni del perduto onore, Italia mia, 
di mille affanni gravida; Tu fosti invitta fin che il tuo valore E le 
antiche virtù serbasti impavida; Non te il forte domò Pirro vagante » 
con quel che segue, fino a’ poeti filopatridi del nostro secolo, a Gof- 
fredo Mameli the cadendo sotto le mura di Roma, cantava: « Fra- 
telli d’Italia L'Italia s’ è desta: Dell’elmo di Scipio S'è cinta la 
testa. » Ma fuor di codesta tradizione immutabile e sacra, il resto 
dell'ideale politico s’andò atteggiando diversamente a seconda dei 
tempi, de’ bisogni e degl’individui. 

Fin dal trecento l’ Alighieri, pur vagheggiando l’ impero uni- 
versale, secondo la tradizione giustinianea, imprecava a Alberto 
tedesco che non aveva voluto ristabilire, con Roma capitale, la 
forma dell'impero in Italia; (5) e il Petrarca che aveva da gio- 
vine sperata una monarchia con Roberto di Napoli, che riunisse 


(1) La Comedia, Inf. I, 106. 

(2) Versi alla patria, ed, cit. p. 31. 

(3) Versi alla patria, ed. cit. p. 25. 

(4) Le odi di G. F. con prefazione e note di Angelo Solerti, Torino, 
1887, p. 309. 

(5) La Comedia, Purg. VI v.97 e segg. 
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e ristorasse le forze degli Italiani, (1) e da adulto una liberazione 
di Roma, e forse dell’ Italia, per Cola da Rienzo o per altri, (2) dopo 
avere a volta a volta incitato al comando e rimbrottato dell’ab- 
bandono d’Italia Carlo IV, (3) che non aveva saputo o voluto ri. 
costituire in Italia la dignità dell'Impero, si contenta nella can- 
zone famosa d’apostrofare per la liberazione da’ barbari mercenari 
i signori d’Italia: « Voi, cui Fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade Di che nulla pietà-par che vi stringa, Che fan 
qui tanie pellegrine spade?» Ma nella mente dell’ Alighieri, del 
Petrarca e di tutti gli altri scrittori ghibellini di quell’età, il con- 
cetto politico non era, nè poteva essere, concetto di nazione e, 
anche meno, di stato. L'impero era .universale, non si chiudeva 
soltanto in Italia; anzi bisognava, come afferma Dante, che « per 
inviolabil diritto appena degnasse esser limitato alle sole onde 
dell’ Oceano, nonchè starsi entro i termini dell’ Italia; » (4) la patria 
in vece era veramente l’Italia, l’Italia romana, l’Italia che Dante 
sentiva « da’ confini orientali fin giù al promontorio ove comincia 
il seno Adriatico e la Sicilia, » (5) l’Italia, vale a dire la patria 
che comprende « il Tevere e l’ Arno El Po » divisa per l'Alpi dalla 
tedesca rabbia, secondo il Petrarca. Ma la denominazione di patria 
allora riteneva soltanto il significato etimologico di terra de’ padri, 
in confini più o meno ristretti; aveva il significato affettivo che 
il Petrarca dichiara ne’ teneri versi: « Non è questo ’1] terren ch'i’ 
toccai pria? Non è questo ’1 mio nido, Ove nudrito fui sì dolce- 
mente? Non è questa la patria in ch'io mi fido, Madre benigna e 
pia, Che copre l’uno e l’altro mio parente? » 

In vece nella questione della costituzione politica, l’Italia, la 
patria, passava in seconda linea: il conflitto era stato fin allora 
fra il Sacerdozio e l’Imperio, fuori d’ogni criterio di popolo, di 
favella, d'origine; si disputava se l’imperatore dovesse essere sog- 
getto al papa 0 se derivasse a quello il potere temporale, come a 
questo lo spirituale, direttamente da Dio; se la società dovesse 


(1) Epistola al p. Dionisio di S. Sepolero. 

(2) Rime, Canz. Spirto gentil. 

(3) Epist. a Carlo IV Cfr. A. D'Ancona, Studi di critica e storia lette- 
raria, Bologna, 1880, pag. 81. 

(4) Epist. ad Arrigo VII, par. III citat. da A. D'Ancona in Studi di cri- 
tica e storia letterar. Bologna, 1880, pag. 23. 

(5) De Vulg. eloqu. I, VIII. 
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esser laica o ecclesiastica, in Italia come fuori d'Italia, senza al- 
cun concetto propriamente nazionale. 

La calata disastrosa di Lodovico il Bavaro in Italia diede il 
colpo di grazia all’ideale ghibellino dell’impero universale, che già 
da un pezzo, fiorendo i comuni, per la inettitudine e la viltà degli 
imperatori, era tenuto, secondo la locuzione del Petrarca, « un nome 
vano senza soggetto ». Gl’imperatori avevano troppo da fare per 
le discordie interne de’ loro popoli d’oltr’alpe, da poter tener d’ oc- 
chio un paese il cui governo i papi non anche dimentichi dell'an- 
tiche pretese e i signori, cresciuti di forza e di numero, rendevano 
sempre più malagevole. Le due famose fazioni de’ guelfi e de’ ghi- 
bellini, pur seguitando a sussistere, tenevano ora per questo, ora per 
quel principe, a seconda del caso o dell'interesse; e i poeti di lor 
parte implorarono talvolta da qualche signore più forte o più am- 
bizioso che cingesse la corona d’Italia. S'intende che l’Italia, nelle 
loro esortazioni, non era la nazione indipendente, ordinata a stato 
moderno; ma una signoria più vasta delle altre e che tutte le com- 
prendesse, una signoria guelfa o ghibellina, in somma un paese di 
conquista con un sovrano che ritenesse la propria autorità dal 
papa o dall'Imperatore. Così Fazio degli Uberti, ghibellino, alla dea 


Roma d’una sua canzone, fa manifestare questo desiderio: 


Un sol modo ci veggo, e quel dirai: 
che preghin quel Buemmo, che ’1 può fare, 
ch’ a lor deggia donare 
un vertudioso re, che ragion tenga, 
e la ragion dello inperio mantenga... 
O figliuol mio, da quanta crudel guerra 
tutti insieme verremo a dolcie pace, 
se Italia soggiace 
a un solo re, che ’1 mio voler consente! 
Poi, quando ’1 cielo cel torrà di terra, 
l’altro non fia chiamato a - ben mi piace, - 
ma come ogni re face 
succederàgli il figlio, o il più parente. (1) 


Sicuro, unità e monarchia ereditaria; ma col consenso e sotto 
la dipendenza dell'imperatore. È certo un passo avanti dalla poli- 
tica dell’Alighieri; ma a me non pare, come parve al chiaro profes- 


(1) Liriche di Fazio degli Uberti per cura di R. RENIER, in Firenze 1883, 
pag. 110 e segg. 
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sore Rodolfo Renier « una vera rivoluzione » (1); nè, com’egli sog» 
giunge, questa è « la prima volta che troviamo enunciato il principio 
della unità d'Italia. » Già, il concetto dell’ unità, anche in un senso 
più schietto, era tutt'altro che nuovo; dal primo Berengario ad Ar- 
duino d'Ivrea parecchi avevan tentato di metterlo a effetto, per 
fino in opposizione alla politica imperiale o papale; a ogni modo, 
in quello stesso secolo, a me sembra concezione più ardita e ma- 
gnanima quella di Cola di Rienzi, « zelator ytalie » com'egli si chia- 
mava de sè; il quale, non ostante le imprudenze eccessive, meritò 
l'’ammirarazione e il compianto di Francesco Petrarca, non foss’altro 
per quelle alte parole della sua lettera a’ Fiorentini: « [n/endimus, 
aliquem yilalicum, quem ad zelum yitalie digne inducat unitas 
generis et proprietas nationis... feliciter ad imperium promo 
veri ; » e più sotto: « Et demum saltis debet nostra et vestra pre- 
cordia pungere, quod romanum... imperium indigni eatranei 
occupent», (2) e per il suo sogno di ristorare integralmente l’antica 
giurisdizione di Roma laica. Del resto, anche Saviozzo da Siena 
proponeva in una laude a Giovanni Galeazzo duca di Milano : « Ecco 
qui Italia che ti chiama prode, Che per te spera omai di trionfare, 
E di sè incoronare Le tue benigne e preziose chiome. » (3) E, oltre 
più luoghi citati da un dotto maestro, (4) s'ha tutto intero questo 
significante sonetto d’incerto al conte di Virtù: 


Stan le città lombarde con le chiome 
In man per darle a voi, sir di Virtute, 
Per risanar le loro aspre ferute 
Che son tanto cocenti e così prave. 


Roma vi chiama — Cesar mio novello 
I’ sono ignuda, e l’anima pur vive; 
Or mi coprite col vostro mantello. 
Po’ francherem colei, che Dante scrive 
Non donna di provincie ma bordello 
E piane troverem tutte sue rive. (5) 


Il sogno dell’Italia, patria, stato e nazione tutt’insieme, sorge 


(1) Op. cit. pag. CCKXXV e seg. 

(2) Cfr. Gaye, Carteggio d’artisti, Firenze, I, pag. 405. 

(3) Cfr. Rime di Cino da Pistoia e d'altri del secolo XIV, ordinate da 
G. Carpucci, Firenze, 1862, pag. 590. 

(4) Cfr. D'AncoNA, /. c. pag. 45 e segg. 

(5) Cfr. Rime ecc., pag. 591. 
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a pena nel cinquecento nella mente maravigliosa di Niccolò Machia- 
velli. È un errore grossolano, non anche smesso per altro dalla 
rettorica politica de’ giorni nostri, il ravvicinamento fra l’Italia di 
Dante e quella del Machiavelli. Dall’uno all’altro c’è tutta una 
rivoluzione della scienza e della coscienza: l'ideale dell'impero 
universale ha ceduto il posto alla pratica divisione delle repub- 
bliche indipendenti, ciascuna delle quali piega a sua volta sotto 
la signoria d’un potente o d’un furbo, il tiranno. Il concetto dello 
stato moderno, derivato dalla rinascenza romana del pensiero an- 
che politico, cancella ogni vestigio dell’antica disputa scolastica 
fra il papato e l’impero. E Marsilio da Padova ha già intraveduta 
la necessità d'un organamento di Stati secondo le condizioni geo- 
grafiche ed etnografiche de’ popoli. 

Niccolò Machiavelli formula due volte, con acuta chiarezza, il 
suo nuovo ideale dell’Italia una, ordinata a stato moderno, sotto un 
solo signore. Ne' Discorsi, I, XII, egli scrive: « Così essa (Za Chiesa) 
è stata la vera cagione per la quale l’Italia non si è mai potuta 
riunire sotto un capo, ma è restata sotto più principi e signori, del 
che ne è nata tanta debolezza, che si è condotta ad essere preda del 
primo che l’insulta. » E nel Principe, XXVI, vagheggiando dopo i 
felici successi del Valentino in Romagna, non ostante le proprie 
tendenze repubblicane, una monarchia italiana con un principe ita- 
liano, ripiglia: « Non si deve, adunque, lasciar passare questa oc- 
casione, acciocchè l’Italia vegga dopo tanto tempo apparire un 
suo redentore. Nè posso esprimere con quale amore ei fussi rice- 
vuto in tutte qualle provincie che hanno patito per queste illu- 
vioni esterne; con qual sete di vendetta, con che ostinata fede, 
con che pietà, con che lacrime. Quali porte se gli serrerebbono? 
quali popoli gli negherebbono la obbedienza? quale invidia se gli 
opporrebbe? quale italiano gli negherebbe l’ossequio? A ognuno 
puzza questo barbaro dominio. » 

Il Machiavelli scrisse il suo Principe togliendo occasione dal 
disegno di Leon X di fondare uno stato nuovo in Parma e Modena 
o altrove per il nipote Giuliano; (1) ma, con l’ala della fantasia 
politica egli va molto più in là: immagina un'Italia che di battuta, 
spogliata, lacera, corsa, senza capo e senz’ ordine riunisca le sparse 


(1) Cfr. lett. XL. Bisogna notare che non per ciò il Machiavelli ap- 
provò. mai il potere temporale de’ papi: cfr. Disc. I, 12, dove dimostra 
come « la cagione che la Italia... non abbia anch'ella una repubblica o un 
principe che la governi è solamente la Chiesa. » 











468 L’ITALIA NEL CANTO DI G. LEOPARDI 


membra ne’confini assegnatile da natura, con nuove leggi e ordini 
nuovi armonicamente contemperati, indipendente da ogni potestà 
sacerdotale o cesarea, con armi proprie, « perchè non si può avere 
nè più fidi nè più veri nè migliori soldati », con unità politica e 
sociale dove la ragione del bene pubblico sovrastasse a quella, come 
allora dicevasi, del « particolare; » in fine con un principe proprio. 
Era, su la possente tradizione dell’ Italia romana, l'innesto del nuovo 
genio italiano, pratico, positivo, sempre rivolto a’ fatti e a’ raffronti, 
sempre disposto agli adattamenti migliori, anche contro certe appa- 
renze di moralità teoretica, anche contro la tendenza ideale degli 
individui, sviluppatosi e affinatosi nell’ abitudine de’ commerci, 
nell’urto delle controversie .sottili fra le repubbliche e le signorie, 
nell'esame delle sciagure proprie e d’altrui. Niccolò Machiavelli, 
non soltanto riassunse, ma acuì tutti caratteri di codesto genio, 
la -penetrazione, la prudenza, l’astuzia, l’esperienza e la spregiu- 
dicatezza; e trovò veramente ne’ contorni generali la formula del- 
l’Italia, quale ella, salvo i miglioramenti apportati dalla rivoluzione 
francese, apparve anche a'tempi nostri. 

Così che da Dante al Machiavelli il concetto politico dell’Italia 
passa per tre fasi diverse: l’Italia di Dante è il centro, con Roma 
capitale, d'un impero universale che sia guarentigia della gloria 
politica, religiosa e civile della patria; l’Italia de’ poeti minori 
dello scorcio del trecento è l’Italia romana ridotta in una vasta 
signoria che sorga per interessi personali e locali, non dal con- 
senso del popolo, ma dalla conquista e sia riconosciuta, almeno vir- 
tualmente, dall'imperatore; l’Italia di Niccolò Machiavelli è un 
regno d’Italia ordinato a stato moderno, indipendente da ogni 
giurisdizione imperiale o sacerdotale, in cui l'interesse pubblico è 
preposto al privato, patria insieme e nazione. Era una concezione 
magnifica, ma troppo indegna dei tempi. 

L’assetto definitivo delle signorie ne’piccoli stati accrebbe 
l’ingerenza degli stranieri nelle faccende d’Italia. I sovrani di 
Francia, di Spagna, d’ Austria, ora vantando diritti di successione 
per parentele lontane co’ signori d’Italia, ora chiamati da questi 
per soccorso in guerre difficili, in somma con qualsiasi pretesto, 
corsero, saccheggiarono e dominarono con vece alterna la nostra 
povera patria. Allora la poesia civile divenne tutta una lamenta- 
zione non più sdegnosa, ma disperata; l’espressione d’un dolor 
vile, perchè impotente; e, come i richiami della bellezza naturale 
raffrontata alla tristezza politica; dell'antica grandezza raffrontata 
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alla miseria presente; delle querele su ’l barbaro dominio, su le stragi, 
su le rapine, su le membra sparse della patria, su la sua ignavia 
e su la sua sventura, si ripeterono, non mutando-le sorti, durante 
tre secoli, a poco a poco la fiamma del sentimento si spense in 
quelle forme logorate dall'uso eccessivo; e la poesia civile parve, 
in gran parte, fredda e accademica. Ne’ versi di que’ poeti non si 
ritrova più l’ideale alto e sicuro del Machiavelli; non si vede l’im- 
magine d’un’ Italia determinata, in confini precisi, repubblicana o 
monarchica, no: è un’ Italia a fatto accademica, un nome vano, una 
visione di donna incoronata e incatenata, schiava, neghittosa, 
piangente, compatita o spregiata enfaticamente dagli stessi poeti 
che, dopo averla cantata per l'obbligo del soggetto, talvolta si 
rivolgevano con più sincera facondia di preghiera o d’adulazione 
a quegli stessi potenti di Francia e di Spagna a’quali avevano 
prima imprecato per figura retorica. 

Pietro Bembo aveva già cominciato a derivare dal materiale 
lirico del Petrarca la nuova ipotiposi dell’Italia nel bel sonetto per 
la venuta di Carlo VIII di Francia chiamato in Italia da Lodovico 
il Moro; e in questo sonetto si racchiudono già tutti motivi e 
quasi tutte le immagini e le locuzioni della poesia civile de’ due 
secoli seguenti. 


O pria sì cara al Ciel del mondo parte 
Che l’acqua cigne e ’l sasso orrido serra, 
O lieta sovra ogn’ altra e dolce terra, 
Che ’1 superbo Apennin segna e disparte; 
Che giova omai se ’l1 buon popol di Marte 
Ti lasciò del mar donna e della terra? 
Le genti a te già serve or ti fan guerra, 
E pongon man nelle tue treccie sparte. (1) 


Non diversamente in fatti alcuni anni dopo atteggiava l’Italia in 
alcuni sonetti monsignor Giovanni Guidiccioni (2): rammemorava 
i passati trionfi, si doleva dell’imperio caduto, accusava gli estranei 
invasori; ma non accennava nè pur da lontano a una ricostituzione 
della patria. Il Guidiccioni fu vescovo e governatore del governo 
papale; nè a lui certo poteva venire in mente di spogliare, anche 
in versi, la Chiesa dell’usurpato dominio. 

Quanto ai poeti civili del seicento, per altro veramente nobili 


(1) Versi alla patria, ed. cit. p. 31. 
(2) Versi alla patria, ed. cit. p. 42 e seg. 
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e animati da sensi di patria carità, nè Gabriello Chiabrera che 
esaltò tutt’ i principi italiani più illustri nelle armi, nè Fulvio 
l'esti che rimpianse fieramente la mollezza d’Italia e incorò ar- 
ditamente Carlo Emanuele di Savoia a liberarla dagli Spagnuoli, 
nessuno osò rigettare le forme vaghe e consuetudinarie che già de- 
scrivemmo; e più nettamente degli altri il senatore Vincenzio da 
Filicaia alluse, di volo, in uno de’ suoi sei eloquenti sonetti, al- 
l’unità dello stato (1): « Vedrai che Imperio disunito posa Sempre 
in falso e che in parte indarno spera Salvar chi tutto di salvar 
non osa. » 

Anche Carlo Maria Maggi che paragonò in tre sonetti l’ Italia 
a donna in nave squarciata su mar tempestoso (2), e Alessandro Mar- 
chetti che in un altro sonetto ripigliò i luoghi comuni de’ poeti 
anteriori (3): « Regal donna ella fu di gloria piena, Te vil servaggio 
omai preme ed ingombra, Cinte le braccia e i piè d’aspra catena, » 
non accrebbero punto, nè il materiale, nè la forma, nè il sentimento 
di codesta poesia oramai divenuta disutile e convenzionale. Quello 
che c’era di veramente sentito in tutta la poesia civile del 600 era 
la necessità che l’Italia fosse liberata dall’oppressione straniera, 
segnatamente spagnuola; c’era in tutto o in parte l'aspirazione 
all'indipendenza; ma il sentimento nazionale propriamente detto, 
il sentimento d’un nuovo stato italiano libero e intero, a somi- 
glianza del francese, dell’inglese, dello spagnuolo, come non fremeva 
nel cuore de’ popoli, così non sonava su' labbro de’ poeti. 

Ma l’ideale moderno della patria, quale soleggiò alla mente 
di Niccolò Machiavelli, non accade più nella poesia italiana fino 
alla rivoluzione francese. Per più d’un secolo tenne sola l’Ar- 
cadia gli spiriti de’ letterati : la critica e la filosofia prepara- 
vano in vece la nuova coscienza civile e politica. Dopo l’ottan- 
tanove, certe aspirazioni, rimaste oscure e teoretiche negli scritti 
del Vico, di Cesare Beccaria, di Mario Pagano, d’ Antonio Ge- 
novesi, di Gaetano Filangieri, si determinarono praticamente, di- 
ventando popolari per la grande rivoluzione. E Vittorio Alfieri, 
nella prosa prima del suo Misogazto, scriveva: « Onde, ed a 
quella augusta Matrona, che ti sei ora (pur troppo!) inerme, di- 
visa, avvilita, non libera, ed impotente, ed a quella che un giorno 
quando ch’ei sia, indubitabilmente sei per risorgere, virtuosa, ma- 

(1) Ed. cit. p. 133. 

(2) Versi alla patria, ed. cit. p. 169. 

(3) Versi alla patria, ed. cit. p. 174. 
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gnanima, libera ed una; a tutte tre queste Italie in questa breve 
mia dedica intendo ora di favellare. » E la prima volta, dopo il 
Machiavelli, che un poeta italiano designa così nettamente e co- 
raggiosamente la nuova costituzione d’Italia, libera ed una. E 
anche è la prima volta che un poeta, soltanto in un’Italia sì fatta, 
enon in una sola provincia, ravvisi, con lo stato, la nazione, con la 
nazione, la patria. In fatti nella prosa seconda del M?sogaZ/lo, ov’ è 
la lettera bizzarra di Vittorio Alfieri al presidente della plebe fran- 
cese, dichiarava amaramente il poeta: « Il mio nome è Vittorio 
Alfieri: il luogo dove io son nato l’Italia: nessuna terra m'è pa- 
tria. (1) Nobili e sdegnose parole; e così pregne di significato po- 
litico, che a pena s'intende come possano essere state scritte in- 
nanzi al principio di questo secolo. Quanto è mutato il senso del 
vocabolo « patria » dalla canzone del Petrarca a questa dichiara- 
zione! Qui «patria » non è più la terra de’ padri, la terra dove 
s'è nati e dove giacciono sotterrati i maggiori, la terra delle me- 
morie e delle speranze individuali; qui « patria » ha un significato 
più alto e pìù degno; è la nazione, vale a dire la ricomposizione 
naturale di tutte le genti che hanno la stessa origine, le stesse tra- 
dizioni, la stessa religione, la stessa favella; è lo stato, vale a dire 
l'organismo geografico e politico che difende col suo nome e con le 
sue leggi tutt’i cittadini che gli appartengono. E poi che tutto 
questo non era ancora in Italia, Vittorio Alfieri dichiara: nessuna 
terra m’ è patria. 

La poesia unitaria su lo scorcio del passato secolo e su’l prin- 
cipio del nostro, procedendo da Vittorio Alfieri, unitario, ma re- 
pubblicano, è quasi tutta repubblicana. Gli argomenti apparivano 
specificati nel seguente epigramma del conte astigiano : 

Sia pace ai frati, 
Purchè sfratati : 
E pace ai preti, 
Ma pochi e queti: 
Cardinalume 
Non tolga lume: 
Il maggior prete 
Torni alla rete: 


Leggi, e non re: 
L'Italia c’è! (2) 


(1) Cfr. nel sonetto Chi’! crederia pur mai il verso: « Benchè patria non 
è là dove io nacqui.» Satire e possie minori di V. A. Firenze, 1863, p. 401. 
(2) Ed. cit. p. 137. 
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A tali concetti crebbe valore il rapido diffondersi in Italia, 
con le vittorie napoleoniche, delle idee francesi di libertà e d’egua- 
glianza. E quando Bonaparte, nel luglio 1797 ebbe fondato la re 
pubblica cisalpina, i poeti filopatridi della penisola lo salutarono 
redentore e liberatore. Ma la loro lirica era insieme encomiastica 
e parenetica: esaltava e consigliava, fra l’altro, l’unità della patria. 
Per non dir de’ minori, Vincenzo Monti implorava dal Bonaparte 
ch’ei volesse non soltanto liberare l’Italia, ma « di leggi dotarla 
e le disciolte Membra legarle in un sol nodo e stretto » così che 
« Una, deh! sia la patria, e ne’ perigli Uno il senno l’ardir l’alme le 
vite; » (1) e Ugo Foscolo, allora presso che ignoto, preconizzava 
più chiaramente col desiderio la nuova Italia unita in repubblica: 

Ve’ ricomporsi i tuoi volghi divisi 

Nel gran Popol che fea 

Prostrare i re col senno e col valore 

Poi l'universo col suo fren reggea; 

Vedi la consolar guerriera pompa 

E gli annali e le leggi e i rostri e il nome! (2) 


E anche l’anno seguente nel sonetto per la sentenza dal con- 
siglio cisalpino proposta contro la lingua latina, il Foscolo mani 
festa con disdegnoso rimpianto il medesimo desiderio: « Onde, più 


che di tua divisa veste Sia il vincitor di tua barbarie altero. » 
Ma più chiaramente qualche anno prima Giovanni Pindemonte 

in un’ode intitolata La Repubblica cisalpina aveva invocato l’av 
venimento della Repubblica italiana. Dopo aver esaltata la recente 
repubblica cisalpina, egli antivede il giorno in cui siano scacciati 
tutt'i tiranni; e Toscana, Piemonte, Venezia, Roma, Napoli e la 
Sicilia si uniscano in un solo stato di libero ordinamento. L’ode 
finisce così: 

Tu, fiorente Repubblica, tu cinta 

D’allor de’ figli tuoi dalle grandi alme, 


L’ Itala tirrania fugata e vinta, 
Riposarti potrai sulle tue palme. 


E regnerai sul bel paese intero, 

Che il mar circonda, e l’Alpe, ed il Po valica, 
E Appennin parte; e cangerai, lo spero, 

Di Cisalpina il nome in quel d’Italica. (3) 


(1) La Musogonia, verso la chiusa, 

(2) A Bonaparte liberatore. 

(8) Si trova nel Parnaso democratico, ed. cit. t. I, pag. 46-52, con una 
nota che ne ferma la data al mese di Frimale dell’anno VI. 
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Anche in quel tempo il Buttura poeta facile, ma negligente, 
celebrando con un sonetto il 30 Pratile, fa dire dal Bonaparte 
all'Italia: « E quando scende vincitor dal monte, Dica: Italia sarà 
libera eduna;(1)» e il cittadino Ceroni, in una saffica A Bonaparte, 
prorompeva: « Una indivisa coll’antico orgoglio Italia getti la stra- 
niera soma, E vegga per te sorti in Campidoglio I dì di Roma; (2) » 
e, in fine, il Bossi da Parigi scriveva che molti italiani, fra i quali 
la moglie di Vincenzo Monti e Giovanni Pindemonte « anelano al- 
l’unità della patria. » (3) In una petizione molti italiani sottoscrittori 
affermavano a’ consigli legislativi di Francia « che la ragione eterna, 
che la natural legge richieggono /a libertà e la unità d’Italia ; (4) » 
Francesco Melzi, da Saragozza, scriveva al Bonaparte, ancor caldo 
de’ trionfi d’ Egitto, in nome della patria, e lamentando l’incertezza 
dello scopo nelle faccende d’Italia aggiungeva: « Ce n’era ben uno, 
e grande, riunire tutti questi popoti e ricreare una nazione. (5) » 

Com'è lecito rilevare da queste, e altre che si potrebbero ad- 
durre, citazioni, il concetto dell’unità moderna era già molto dif- 
fuso nella nostra poesia anche su lo scorcio del passato secolo, 
prima de’moti del’21 e del’48, prima del periodo rivoluzionario 
della nostra letteratura. La santa alleanza potè perseguitare, ma 
non ispegnere, gli spiriti di libertà e d'indipendenza che l’avveni- 
mento della repubblica in diverse regioni d’Italia aveva ridestati 
negli animi. E da per tutto si cospirava, s'aspettava e si sperava. 
Le tragedie dell’Alfieri e del Monti servivano di pretesto a dimo- 
strazioni calorose da parte del pubblico: a Bologna, la Francesca 
da Rimini recitata dalla compagnia Modena faceva levare in piedi, 
per l’eloquenti invocazioni all'Italia, gli spettatori commossi. La 
setta de’ carbonari attirava numerosi proseliti per tutta la penisola, 
segnatamente fra’giovani. E quasi che tutto ciò non bastasse, i 
patriotti si valsero, come arma di combattimento, della letteratura; 
e, sotto il patrocinio di Giovanni Berchet e del giornale IZ Conci- 
liatore, il romanticismo fu introdotto e bandito alle turbe in Italia. 


(1) It Parnasso democratico, t. !, pag. 119. 

(2) Il Parnasso democratico, t. Il, pag. 42. 

(3) Archivio generale, Atti del municipio cisalp. degli affari esteri citati 
da G. DE Castro, Milano e la Repubbl. Cisalp. Milano, 1879, pag. 285. 

(4) Borta, Storia d’Italia, ed. cit. v. XI, p. 228. 

(5) Cfr. G. De Castro, Milano e la Repubblica Cisalpina, Milano, 1879, 
pag. 287. 
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Avevan promesso di cooperare, e cooperarono, al nuovo periodico, 
gli uomini più noti per convincimenti liberali, il conte Porro Lam- 
bertenghi, Giovanni Berchet, Giuseppe Niccolini, Silvio Pellico, il 
Pecchio, Ermes Visconti e Alessandro Manzoni, già autore delle strofe 
in lode di Gioacchino Murat, dov'era il famoso verso « Liberi non 
sarem se non siam uni. » 

I romantici propugnavano apertamente una letteratura civile 
e nazionale; copertamente anche si studiavano di tener vivo l’odio 
contro l'oppressione straniera. (1) E lo stesso anno in cui nacque 
il Conciliatore, il 1818, Giacomo Leopardi pubblicava in Roma, 
presso Francesco Bourlié, la canzone all’Italia. 


III. 


È difficile immaginare che Giacomo Leopardi avesse notizia 
di tutti codesti poeti che avevano manifestato con più o meno di 
determinatezza, le speranze moderne d’Italia; ma non si può du- 
bitare ch’egli, se avesse voluto, non soltanto ne’ poeti contempo- 
ranei, ma anche in quelli de’ secoli antecedenti, avrebbe potuto 
sorprendere e apprendere, come abbiamo visto, l'ideale dell’unità; 
che in fatti circa sei anni prima aveva ispirato i primi imparaticci 
di scuola al fratello Carlo. D’altra parte si può vedere, e a punto per 
codesto abbiamo largheggiato nelle citazioni de’poeti civili d’ogni 
secolo, come il Leopardi di tutto l'elemento formale, anche ac- 
cademico, della poesia politica fosse pienamente informato; l’avesse 
anzi purificato, atteggiato e adattato secondo il suo sentimento. 
In fine, il Leopardi veniva dopo tutti gli altri a cantar la patria; 
veniva dopo la rivoluzione francese e dopo la Repubblica cisal- 
pina; veniva dopo l’Alfieri, che aveva pur esaltati gl’ideali repub- 
blicani, e dopo il Monti che aveva pur esaltati gl’ideali monar- 
chici d’unità e di nazionalità, e ch’entrambi al Leopardi parevano 
insigni poeti; veniva dopo il Filicaia, il Guidi, il Testi e il Chia- 
brera, ch’egli aveva attentamente ‘studiati; veniva dopo il Machia- 
velli, che non poteva essergli ignoto; veniva dopo Dante e il Pe- 
trarca, che pure erano stati i suoi primi ispiratori e modelli. Viveva, 
è vero, a Recanati; ma gli giungevano libri e giornali: e, con mag- 
gior intelletto d'amore, egli avrebbe potuto essere il poeta civile 
che meglio raccogliesse le voci oscure della coscienza contempo- 


(1) Cfr. ne’ miei Saggi di critica, Ancona, 1883, il capitolo Il Romanti- 
cismo in Italia, 
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ranea; il poeta politico che meglio sentisse e rappresentasse i nuovi 
ideali d’Italia. In vece, salva l'originalità d'ingegno e di forma, 
la canzone del Leopardi all'Italia (e dopo fu peggio) non ha mag- 
gior consistenza e novità, come ideale politico, di qualche canzone 
del Petrarca o de’ sonetti di monsignor Guidiccioni. Certo, il Leo- 
pardi non era più al concetto dell'impero universale; ma, figuria- 
moci, non era ancora nè meno al desiderio del « nostro capo 
Roma. » 

I moti, le speranze, i ribollimenti, in somma la storia moderna 
d'Italia Giacomo Leopardi non intese mai. Ne’ suoi versi non un 
accenno, anche oscuro, ai concetti d’unità nazionale e di libero 
governo, che dopo la rivoluzione echeggiarono pe’ versi di tutti 
i poeti civili perfino di terzo o quart’ordine; non la visione lu- 
cida e intera d’una patria organicamente costituita a stato indi- 
pendente e moderno; non un sentimento attivo e sicuro della ri- 
vendicazione e della liberazione del diritto e del territorio. Abbiamo 
visto come il materiale retorico e fantastico fosse quello de’ poeti 
anteriori; così che i litigi col fratello e ’1 soffio di vita moderna 
che gli venne dalla cognizione imprecisa dei fatti contemporanei, 
riuscirono solo a scarcerarlo dalle secche della reazione; ma la 
patria ch’ei mise in versi fu un'immagine classica, un prodotto 
della miglior tradizione accademica, un’Italia letteraria, e nul- 
l’altro. (1) 

Cominciamo dal notare un fatto di psicologia poetica: l’Italia 
di Giacomo Leopardi è, nella canzone, invocata e descritta sempre 
per figura rettorica; l’immagine che ce ne resta non è d’una pa- 
tria, ma d’una donna incatenata che piange, come ne'sonetti del 
secolo decimosesto e nelle canzoni del secolo decimosettimo. Dal 
verso « Or fatta inerme, Nuda la fronte e nudo il petto mostri; » 
ai versi « Nè ti conforti e i tremebondi lumi Piegar non soffri al 
dubitoso evento, » la personificazione è sempre tenuta con una 
persistenza affannosa che tradisce nel poeta meno affetto reale 
della patria, che tenerezza eccessiva della figura estetica ch'egli 
se n’è creata, dell’atteggiamento melodrammatico ch’egli le ha 
dato, de’ particolari elegiaci ond’egli l’ha rivestita minutamente. 


(1) L’avv. Brighenti, che aveva buon naso, seriveva il 17 aprile 1820 al 
conte* Monaldo circa la vietata ristampa delle prime canzoni: « Certo, le 
opinioni di quegli scritti sono liberali anzi che no, frutto dello studio nel 
greco e nel latino... » Cfr, G. PrerGIiLi, N. Documenti intorno alla vita e agli 
scritti di G. L. Firenze, 1882, pag. LXV e segg. 
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Codesta cura minuziosa del fantasma poetico è tutta egoistica, sog- 
gettiva, letteraria. Quando Dante Alighieri irrompe nella sua fulmina. 
trice invettiva contro l’Italia: « Ahi serva Italia, di dolore ostello, 
Nave senza nocchiero in gran tempesta, Non donna di provincie, ma 
bordello! » il gran poeta fremente non ha tempo d’incanalara la 
sua fiera imprecazione nella misurata accademia d’una figura dot- 
tamente e pazientemente elaborata; immagini, maledizioni, consi- 
gli, supplicazioni, sarcasmi, gli sgorgano tumultuosamente dal cuore, 
quasi irrefrenabile torrente di lava: l’Italia è serva, ostello, nave, 
baldracca, giumenta senza freno e terra di tiranni ad un tempo: 
che importa la continuazione dell'immagine, che importa la logica 
de’ passaggi, quando ogni nuovo pensiero è un’amara osservazione 
del reale, ogni nuova immagine rivela l’ardore del giudizio cru 
dele, ogni nuova frase accresce l'intensa efficacia dell’odio, del do- 
lore, della maledizione? Qui proprio facît îndignatio versum ; ma 
non si può dir veramente della canzone A//’ Italia di Giacomo Leo- 
pardi, che il verso sia dettato dall'amore e dall’affanno della pa 
tria. E bisognava che fosse ingenuo, ma ingenuo bene il Mon» 
tani se scrisse davvero al poeta, letta la canzone A/l'ItaZia, che 
egli, il Leopardi, sarebbe stato il più degno poeta de’ carbonari. 

Anche difetta la canzone A/?’Italia d'opportunità e di moder- 
nità. Era tra il 1818 e il 1819, quando già l’Austria imperversava 
per il Lombardo Veneto, e l’imperatore avea dichiarato « dovere 
i Lombardi dimenticare di essere italiani: nè le sue provincie ita- 
liane potersi considerare unite fra loro da altro vincolo che dalla 
obbedienza all’autorità imperiale; » quando l’inetto Pio VII era 
tornato a esercitare il piccolo nepotismo su’suoi stati fedeli; quando 
Napoli ricominciava a esser teatro delle stragi e delle libidini di 
casa Borbone. Il grande impero democratico di Napoleone era tra- 
montato; Gioacchino Murat aveva affrontata coraggiosamente la 
fucilazione; e il vincitore di Marengo, d’Austerlitz e di Rossbach 
era lasciato morire su lo scoglio di Sant’ Elena. E pure il Leopardi, 
nel solo richiamo immediato alla storia moderna, che nella canzone 
si trovi, non fa se non rinfacciare alla Francia i soldati spenti in 
Russia « non per li patrii lidi e per la pia Consorte e i figli cari, 
Ma da nemici altrui, Per altra gente.» 

Sta bene: ma si coprivano almeno di gloria; e i superstiti 
qualche volta raccoglievano una corona su "1 campo di battaglia 
o, alla peggio, imparavano come si vince. Ma, e nel 1818, quando 
il Leopardi scriveva? Allora, i soldati italiani andavano a marcire 
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nelle guarnigioni della Croazia o della Moravia, minacciati del 
bastone se anche soltanto proferissero il nome di patria; o si da- 
vano al brigantaggio in odio al re che in Sicilia aveva abolita la 
costituzione. 

In questo mezzo, la Santa Alleanza decretava in Aquisgrana 
la repressione d’ogni tentativo d'indipendenza, il soffocamento di 
ogni spirito di libertà. Era proprio il caso di pigliarsela co’ poveri 
Francesi del 14, che in fin de’ fini eran sempre coloro i quali, non 
ostante tutti gli eccessi, avevano ridestato fra noi il sentimento 
nazionale! Ma Giacomo Leopardi, grande poeta solitario, come non 
ebbe per la vita, così non poteva avere per la politica, il concetto 
giusto della realtà: egli, che vide tanto a dentro nell'anima pro- 
pria, non si curò di guardarsi da torno, o guardando non seppe 
esser sereno: ei non si fece un’idea nè del secolo XVIII, nè della 
rivoluzione, nè della reazione, nè della nuova Italia che già pal- 
pitava nella coscienza contemporanea. 

In fatti quel sentimento di patria che spunta di tra le remi- 
niscenze classiche e le volate retoriche dalla poesia del Leopardi, 
si manifesta sempre in forma negativa, con la pietà, col disprezzo 
e con l'ironia; non mai con l’ardor della fede e con l'orgoglio della 
certa speranza. Nella dedicatoria delle due prime canzoni a Vin- 
cenzo Monti egli affermava esser « ultima gloria nostra » quella 
che deriva dagli studi; e in quella della terza, al conte Leonardo 
Trissino ricordava « ch'ai disgraziati si conviene il vestire a lutto, 
ed è forza che le nostre canzoni rassomiglino ai versi funebri. » 
La sola esortazione ch’ei muova nella canzone A/?’Ifalia è la se- 
guente: « Piangi, che ben hai d’onde; — » e se in quella Sopra ? 
monumento di Dante richiama i concittadini all'esempio degli avi 
illustri, non per ciò immagina che gli spiriti degli Italiani morti 
in Russia si compiaceranno mai nella gloria o nella virtù della 
patria: « ... e questo vi conforti Che conforto nessuno Avrete in 
questa o nell’età futura; » anzi nella canzone Ad Angelo Mai di- 
chiara precisamente: «...e di viltade Siam fatti esempio alla futura 
etade. » 

A ogni modo, il sentimento civile in Giacomo Leopardi è sem- 
pre inattivo, indeterminato, incurante della realtà;il poeta o com- 
piange o schernisce, ma non incuora nè conforta mai; in lui, rifu- 
giato fra le tradizioni classiche, la diffidenza compassionevole verso 
la patria era pari alla sovrana ignoranza d’ogni fatto presente che 
toccasse l'avvenire della nazione. Prima d’essere pessimista verso 
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se stesso, Giacomo Leopardi si dimostrò pessimista verso l’Italia. 
Quand’ egli pubblicò la sua canzone, la penisola fremeva già tutta 
della rivoluzione imminente; eppure il Leopardi rappresenta l’ Italia 
neghittosa e piangente, qual ella poteva parere soltanto un secolo 
prima. Perchè? Perchè il Leopardi ignorava l’ Italia, e si conten- 
tava a riprodurne l’immagine da’ poeti anteriori. Un fiero dispetto, 
più estetico che patriottico, di vedere l’Italia moderna tanto di- 
versa dall'Italia romana della repubblica, e la miseria moderna in 
tale opposizione all’epica bellezza delle battaglie greche e romane, 
mescolato di quel vago malessere della vita che cominciando già 
a tormentare l’infelice poeta, gli faceva giudicare ciecamente e 
acerbamente persone e cose, dà tono e colore alla poesia poli- 
tica di Giacomo Leopardi; che comincia con la lagrimosa sfi- 
ducia della canzone A?’ Italia e finisce ne’ Paralipomeni, col di. 
leggio crudele delle speranze, dei tentativi e degl’ideali d’unità e di 
libertà italiana. (1) 

A punto perchè principalmente letterario è il patriottismo del 
Leopardi, egli preferisce, quando vuol dare un esempio d’eroismo, 
un fatto di storia greca a un fatto, che sicuramente non mancava, 
più opportuno se bene men bello, di storia italiana. E agli Spartani 
delle Termopili egli in fatti consacra più che mezza la sua canzone; 
e Pietro Giordani non la chiamava altrimenti che il canto di Si- 
monide. 

Io credo che il canto di Simonide contenga vere bellezze; ma 
non mi pare che vi si ritrovi una fedele corrispondenZa dell’espres- 
sione artistica al senso storico dell’avvenimento. In somma, nè la 
rappresentazione degli eroi caduti, nè quella del loro poeta mi pare 
quale veramente l'avrebbe fatta un poeta greco e poteva farla un 
poeta che della Grecia avesse avuta la nozione ampia e diretta che 
n’aveva il Leopardi. Quel Simonide con in mano la lira « e di la- 
crime sparso ambe le guance E il petto ansante e vacillante il 
piede, » non è certo il poeta che, nel frammento riportato da Dio- 
doro, canta con orgoglio severo: « Grande è la loro fortuna; » nè i 
caduti per la patria meritavano che loro si chiedesse: « Qual tanto 
amor le giovanette menti, Qual nell’acerbo fato amor vi trasse? » 
dal poeta che lasciò scritto: « Questo sepolcro chiude la gloria na- 
zionale della Grecia; » nè forse un lirico greco a quel tempo avrebbe 


(1) Cfr. B. Zumsini, La Palinodia e i Paralipomeni di G. L. Napoli 
1876, pag. ll e segg. 
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mai immaginato che gli eroi dell’indipendenza attendesse: « lo 
scuro Tartaro, e l'onda morta,» ma in vece l’isola de’ beati ove, 
come dice lo scolio di Callistrato, saranno lieti di loro il: magna- 
nimo Diomede e il glorioso figliuol di Peleo. Il Leopardi in vece 
ha infusa nel canto di Simonide una tenerezza sentimentale che 
quanto disdice nell’eroico poeta di Leonida e de’trecento, tanto 
è sincera nel malaticcio poeta moderno che lesse e ammirò la nar- 
razione della strage gloriosa. Il canto di Simonide è, rispetto al 
Leopardi, soggettivo; come soggettivi per altro furon dopo, con 
maggior ragionevolezza ed efficacia estetica, il Canto di Saffo e 
quello di Bruto Minore. Il Leopardi prestò u Simonide i sentimenti 
ch'egli medesimo confessa, nella dedicatoria al Monti, d’aver pro- 
vati alla ricordanza del fatto: « Ora io giudicava che nessun altro 
poeta lirico nè prima nè dopo toccasse mai verun soggetto così 
grande nè conveniente. Imperocchè quello che raccontato o letto 
dopo ventitrè secoli, tuttavia spreme da occhi stranieri le lagrime 
a viva forza, pare che quasi veduto, e certamente udito a magnifi- 
care da chicchessia nello stesso fervore della Grecia vincitrice di 
un'armata quale non si vide in Europa se non allora, fra le ma- 
raviglie, i tripudi, gli applausi, le lagrime di tutta un’eccellentis- 
sima nazione sublimata oltre a quanto si può dire o pensare dalla 
coscienza della gloria acquistata, e da quell'amore incredibile della 
patria ch'è passato in compagnia de’ secoli antichi, dovesse ispi- 
rare in qualsivoglia Greco, massimamente poeta, affetto e furore 
indicibile e sovrumano.» Or tali esagerazioni di sentimento son 
più proprie dell’arte moderna che dell’antica, il cui pregio massimo 
èla compostezza, la sobrietà, l’equilibrio, anche nella manifestazione 
degli affetti più profondi e più intensi. Era ingenito a’ Greci quel 
senso supremo di dignità morale che comanda all'anima umana 
di non abbandonarsi, segnatamente se confortata da un alto esem- 
pio di virtù, al dolore; e se anche tutti i capilavori dell’arte an- 
tica, dalla Niobe al Laocoonte, dal Prometeo all’Edipo a Colono, 
non restassero a testimoniare la verità della nostra affermazione, 
basterebbe al caso nostro lo stesso frammento di Simonide, ond’ è 
derivata la seconda parte della canzone leopardiana. 

Del resto, l'eccessiva sensibilità è proprio l'elemento nuovo, il 
carattere personale della canzone A// Italia del Leopardi. E da co- 
desta forma di sentimento, che non si ritrova, come i materiali fan- 
tastici e retorici, in alcun altro poeta anteriore che trattasse eguale 
argomento, deriva per noi l’importanza della canzone; perehè ci dà 
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il germe di tutta la psicologia leopardiana; ci dà netta la prima 
fase del suo dolore universale. 

L’esistenza di tale morboso rammollimento affettivo non credo 
che si possa negare nella canzone che abbiamo preso in esame: 
si manifesta nel tono elegiaco, nelle immagini tenere, nelle frasi 
di sovreccitata commozione. A quell’abuso di particolari dolorosi 
ond’ è rivestita l’Italia: 

.. inerme, 

Nuda la fronte e nudo il petto mostri. 
Ohimè quante ferite, 
Che lividor, che sangue! oh qual ti veggio, 
Formosissima donnal... 

E questo è peggio, 
Che di catene ha carche ambe le braccia, 
Si che sparte le chiome e senza velo 
Siede in terra negletta e sconsolata, 
Nascondendo la faccia 
Tra le ginocchia, e piange... 


è tratto il poeta dall’esaltazione malinconica dell’animo suo verso 
la donna immaginata che gli rappresenta l’Italia; e quell’esclama- 
zione che fu da altri creduta una smanceria di fanciullo: «io solo 
combatterò, procomberò sol io» è ripetuta dal poeta di su la 
Francesca da Rimini di Silvio Pellico, con piena sincerità di fer- 
vore, istericamente sproporzionato alla forza, alla condizione e 
anche alla volontà del giovine, che in quel momento parlava, se- 
condo la propria eccitazione, in buona fede. 

E di tale morbida sensibilità si colora, per così dire, qualunque 
fatto, qualunque persona, s’affacci in questo frattempo all’animo del 
poeta. Chi va in guerra per la patria, non è rappresentato fortemente 
qual sostenitore del nome, delle leggi e del sentimento nazionale, 
ma solo qual difensore della « pia consorte e i figli cari; » Simonide 
non è il fiero poeta che attesta e onora con orgogliosa mestizia i ca- 
duti delle Termopili, ma un vecchio ansante e piangente; gli eroi son 
rappresentati non come validi garzoni a cui le madri consegnarono 
lo scudo prima della partenza con le severe parole: - O con questo 
o su questo - ma quasi feminei giovinetti, da’ quali nessuno, nè 
anche il poeta medesimo, si sarebbe aspettato un tal prodigio di 
virtù militare. « Come sì lieta, o figli, L'ora estrema vi parve, onde 
ridenti Correste al passo lacrimoso e duro? » A rendere più pietose 
l’onoranze verso gli estinti sono chiamate le donne edi bambini, 
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«.,.e qua mostrando Verran le madri ai parvoli le belle Orme del 
vostro sangue. » Il poeta poi s’inginocchia, bacia i sassi e le zolle, 
desidera a sè stesso la morte di que’ prodi; dà, quanto meglio può 
spettacolo della propria commozione, quasi temesse di non suscitarne 
a bastanza in quelli che l’ascoltano. Ora questa eccessiva sensibilità 
propriamente deriva dalla stato psicologico del Leopardi verso que- 
gli anni che scrisse la canzone A//’Italia; è l’ingenua e la spontanea 
manifestazione del suo vero temperamento. Il Leopardi credè di avere 
scritta una poesia eroica; in vece diede, vinto inconsapevolmente 
dall'’animo suo, il primo documento elegiaco dell’ infermità morale 
che doveva tormentarlo fino alla morte. 

L’eccessiva sensibilità ch'è il solo elemento propriamente per- 
sonale di questa prima canzone, fu la vera cagione dell’infelicità di 
Giacomo Leopardi. Quand’egli scriveva l'8 agosto del 1817 a Pietro 
Giordani: « L'altra cosa che mi fa infelice è il pensiero », scambiava 
l'effetto per la causa: prima del pensiero avrebbe dovuto accusare 
il sistema nervoso. Ogni atto della vita, si può quasi dire ogni parola 
delle opere del grande poeta, dimostrano codesta inferma tendenza 
dell'animo suo a esagerarsi le percezioni e i sentimenti, le impres- 
sioni esteriori e le impressioni riflesse. Un’osservazione che può pa- 
rere sforzata a chi non ha l’abito dell’osservazione psicologica è 
questa: il Leopardi, segnatamente nello stil famigliare, è uno degli 
scrittori italiani che più abusano del superlativo, ch'è per sè stesso 
un’esagerazione grammaticale. Tutti sanno che il Leopardi, a dician- 
nove anni, s' innamorò della cugina Geltrude Cassi che per un mese 
era andata a dimorare in casa Leopardi. E bene, alla partenza della 
signora, secondo il racconto di Carlo riferito da Prospero Viani, (1) 
Giacomo proruppe in tali smanie da dare perfino della testa nel muro, 
e, aggiunge la signora Teja: « Carlo lo vegliò tutta la notte seguente: 
fu una notte spaventosa (dicevami); delirò, proruppe in lamenti e 
stridi.» (2) E quando a Bologna s’invaghì della Malvezzi, esprimeva 
il suo sentimento al fratello Carlo, in una lettera del 30 maggio 1826, 
in tal modo: « Non è giovane, ma è di una grazia e di uno spirito che 
(credilo a me che finora l’avevo creduto impossibile) supplisce alla 
gioventù e crea un’ illusione meravigliosa. Nei primi giorni che la 
conobbi vissiî în una specie di delirio e di febbre. » Persino quando 


(1) Cfr. Appendice all’epistolario, pag. XXXVI. 
(2) Teresa Tesa LeoparDI, Note biografiche sopra Leopardi e la sua 
famiglia, Milano, 1882, pag. 48. 
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ei deve manifestare entusiasmo artistico, lo fa con parole che sem- 
brano enfatiche e dànno invece la giusta misura della sua continua 
sovreccitazione nervosa. Al Giordani il 30 aprile 1817 scriveva: 
« Da che ho cominciato a conoscere un poco il bello, a me quel ca- 
lore e quel desiderio ardentissimo di tradurre e far mio cuello che 
leggo non han dato altro che i poeti, e quella smania violentissima 
di comporre non altri che la natura e le passioni. » Potrei seguitar 
per un pezzo; ma a chi conosce gli scritti di Giacomo Leopardi co- 
desti luoghi richiameranno in memoria tutti gli altri che posson cor- 
roborare la mia affermazione. 

Se dunque l’eccessiva sensibilità fu il tarlo dell'organismo di 
Giacomo Leopardi, il suo cupo dolore n'è solo la conseguenza neces- 
saria. Il Leopardi era brutto, gobbo, malato, non ricco, condannato 
a stare in un paese rozzo e incivile: s’ intende come tutte le umilia- 
zioni, i disinganni e le angosce che gli dovevan derivare per forza 
da un tale stato di cose, producessero in lui una reazione a cento 
doppi maggiore che in un altro sano di nervi e di spirito. Il fastidio 
comune elevato a noia immortale; la fremente servitù del paese 
abbassata fino all’obbrobrio e all’abbiezione più disperata; la me- 
diocre apparenza fisica diventata il crudo fallo « del cieco Dispen- 
sator de’ casi » da emendarsi soltanto col suicidio; il caso d’una 
giovinetta morta di tisi allargato fino alla caduta d’ogni speranza 
umana; il disdegno d'una frivola signora diventato pretesto all’af- 
fermazione ch’è «d’affetti Orba la vita e di gentili errori » l’an- 
goscia d’uno spettacolo di distruzione parziale ingigantito fino al 
disprezzo per l’assoluta impotenza dell’uomo contro la natura, tutti 
questi motivi lirici maturati, purificati, resi universali per l'ardua 
bellezza della visione e per la profonda sincerità del sentimento, 
circonfusi d’una sinistra luce d’ideale, rivestiti d'una forma quanto 
altra mai pura e perfetta, sono la poesia di Giacomo Leopardi. E 
bene, ciascuno di codesti motivi, per quanto mirabilmente trasfor- 
mato di materia psicologica in materia artistica dal poeta, mette 
capo a questo fenomeno: l’esagerazione morbosa d’una sensazione, 
d’una percezione, d’un sentimento; si riduce alla sorgente della 
malattia morale del poeta: l'eccessiva sensibilità. 


G. A. CESAREO, 
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STORIA BIZZARRA 


VI. 


Abborrente dal sangue, per eccessiva tenerezza di cuore, come 
sa ognuno, la Santa Inquisizione predilesse gli arrosti ad ogni 
altro mezzo di salvazione eterna degli eretici impenitenti. Ma 
non isdegnò nè pure l’acqua. Non veramente a spegnere i roghi, 
che, facendo sistema a parte, (il sistema per eccellenza) dovevano 
bruciare usque ad finem. Ma ne usava, dell’acqua, quando v'era 
tempo e comodità, a dimostrazione dell’ imparzialità sua nella scelta 
dei mezzi, purchè ugualmente conducenti alla punizione dei colpevoli 
ad maiori Dei gloriam. Ond’è che sfruttando il gutta cavat ta- 
pidem a profitto della fede (mi scusi il lettore tutto questo at? 
norum in grazia dell'argomento), ne fecero poi quella raffinata 
tortura dello stillicidio nel bel mezzo del cranio, con misura bensì 
regolata e moderata, ma a getto inesorabilmente continuo. 

Ora io metto pegno che se ai bei tempi del Torquemada e 
compagni, si fossero trovati eretici da salvare della tempra di Vico 
Geri, all'acqua ed al fuoco sarebbersi sostituite le note musicali 
tutt'e sette, sonate alla diavola. E già abbiamo veduto il mal go- 
verno, lo strazio atroce che di quelle povere orecchie esse avevano 
fatto in soli cinque giorni di tortura. 





484 ASSALONNE 


La prima volta che arpeggi di clavicembalo avevan rotto im- 
provvisamente il silenzio pacifico della sua dimora, il Geri, col 
pennello a mezz'aria aveva teso l'orecchio desideroso. In due bat- 
tute ogni illusione fu distrutta. Una musica eletta, profondamente 
delicata e soave, sovranamente eseguita, gli ricercava ogni fibra 
più riposta del cuore. Ma guai ad abusarne, neanco un pochino, 
La commozione diveniva presto in lui soverchia e incomportevole, 
Si muoveva tutto, si agitava, si piegava, si contorceva, seguendo 
quasi con la persona le cadenze, le accidentalità del ritmo musi- 
cale. Indi, a poco a poco, e’si faceva tutto assorto; quasi estati- 
camente rapito; e gli brillavano i lucciconi negli occhi, ciò che 
era il prodromo di un guaio assai più grosso. Allora, s’ei non si 
dava a precipitosa fuga, quale malfattore colto nell'atto, lo pren- 
deva un singulto convulso, che finiva poi sempre in pianto aperto, 
dirotto, infrenabile. Quello spettacolo di sè non gli piaceva punto, 
ma non avrebbe mai saputo evitarlo! 

— Dove diavolo si va a cacciare il piano-forte a questi lumi 
di luna! — brontolò a mezza voce il pittore, riprendendo, indispet- 
tito ma tranquillo, il suo lavoro quotidiano. E poi pensò: — È 
una bambina... fortunatamente... Una bambina che principia... Fra 
cinque minuti smette... Meno male;... fra cinque minuti sarà finita, 
almeno per oggi, questa tribolazione ! 

I cinque minuti passarono; passarono le ore e i giorni... ma 
la tribolazione non passò. Se le dita che tartassavano quei po- 
veri tasti fossero stati pagati uno scudo la nota, non avrebbero 
potuto lavorare con più invitta costanza. Ottave seguivano a ottave, 
scale a scale, con uno stento, un disaccordo, certi strappi e certi 
stridori da far raggrinzare la pelle e alligare i denti all'uomo il 
più tollerante e meno musicale del mondo. Figuriamoci al Geri! 
Nondimeno, in quel primo principio della strana sua odissea, egli 
fece un grande sforzo sopra di sè e si contenne. A tratti si tap- 
pava gli orecchi, a tratti correva a rifugiarsi sul pianerottolo e 
passeggiava; ovvero si contentava di trasportare il cavalletto al- 
l'opposto lato dello stanzone, tuttochè la luce gli giungesse quivi 
e scarsa e falsa. 

Fu tutto inutile. Quei do re mi fa implacabilmente lo perse- 
guitavano dovunque, uscissero essi dai polpastrelli delle dita o dalle 
canne della gola. In certi estremi, tavolozza e pennelli volavano 
contro la parete traditrice, e il povero tribolato non aveva altro 
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scampo che nello scappare di casa, quale si fosse l'ora, quale il 
tempo. Tornandovi poi, in ore diversissime, di giorno o di notte, 
desto o appisolato, quelle note infernali penetravano ognora dal 
suo tubo auricolare, e gli attanagliavano le carni, gli strappavano 
i nervi, gli mandavano il cervello in ebollizione: lo rendevano, in- 
somma, poco meno di maniaco furente. 

Buono che s'era di carnevale; e un carnevale di Roma, al tempo 
della nostra storia, era ancora tutt'altro da quelli d’adesso. La 
gente dava nell’insania, in que’ giorni, tutta quanta ad un tempo, 
e in mille guise diverse, come attrice o spettatrice, senza bisogno 
punto di comitati nè di programmi carnascialeschi. In quella specie 
di campo franco dell’uguaglianza sociale, che era il carnevale; in 
quella specie d’indulto burlesco che i despoti oligarchi di tonaca, 
di spada e di blasone concedevano per beffa amara al pecorame 
angariato, jugulato, oppresso e depresso, tutto il resto dell’anno, 
scendevano primi gli artisti d’ogni maniera, tradizionalmente ama- 
tori di libertà e di allegria. 

Fra questi s'era in que’ giorni mescolato, assiduo, romoroso, 
insistente più del consueto, il nostro pittore, secondo portava la 
sua propria indole e il costume; ma più ancora secondo esigeva 
quella tale contingenza che lo martoriava così crudelmente in casa. 
Nelle sue mille follie noi non lo seguiremo; paghi soltanto di ri- 
trovarlo in sui primi albori del giorno successivo al martedì grasso. 
S'era ridotto poco innanzi in casa, stanco morto di chiasso, di 
baldoria, di ogni forma, insomma, di un’orgia scapigliata che du- 
rava da tante ore. Vi s’era ridotto agli ultimi sgoccioli, quasi per 
forza, cacciato più che altro dal vento indiavolato che soffiava 
e dalla pioggerella fitta e ghiacciata che tagliava la faccia e pe- 
netrava nell’ossa. 

E guadagnato appena, con fatica indicibile, quel suo altissimo 
rifugio, e toccate appena le sponde, non infide, del suo lettuccio 
disfatto e scomposto, vinto dal sonno, vi s'era lasciato cader giù 
di traverso, senza esser riuscito a levarsi del suo travestimento 
più di uno di que’ famosi bigoncioli di cuoio mostrati ad Assa- 
lonne, i quali gli vestivano le gambe fino alle ginocchia. 

Cascato giù a quel modo, già egli dormiva della grossa, e dor- 
mendo sognava. Il sogno che occupava il suo capo pesante, era 
più che altro una continuazione della veglia. Lo zùnnene degli 
strumenti gli rumoreggiava tuttora negli orecchi, gli vorticava 
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negli occhi il turbinio delle danze, gli aderivano alla persona le 
forme ritondetie di una mascherina gentile. E gli pareva tuttavia, 
nella sua visione, di turbinare e di stringere, mentre il crescendo 
degli strumenti precipitava e il formicolaio della platea si accal- 
cava, si ammontava, si trasformava, si confondeva, svaniva tutto 
come per incantesimo. E a un medesimo tempo il telone del teatro 
piegando dolce dolce e incurvandosi quasi, avvolgeva pudico la 
coppia felice in una profumata penombra... e un fremito delizioso, 
divino, già percorre ogni fibra del garzone anelante... che stringe 
e stringe tenacemente... mentre uno scoppio orrendo lo sbalestra 
d’improvviso in aria e scombussola ogni cosa bella. 

Le palpebre appiccicate gli si dischiudono a forza. Le larve 
del piacevole sogno vaniscono per l’aere scuro. In cambio della 
mascherina gentile egli stringesi al seno uno de’ suoi stivaloni alla 
scudiera, freddo freddo, fradicio, fangoso. Lo scoppio orrendo, mi- 
sterioso, è il vento che sibila di fuori e spinge e urta e investe 
e rumorosamente spalanca il vetratone dello studio... e scherno 
di sorte peggiore di ogni scherno, le allegre armonie di un wa2tzer 
dello Strauss non sono se non i detestati esercizi che ripren- 
dono con l’alba l’opera loro assassina! 

Non ci volle altro! Il Geri si stropiccia gli occhi in fretta in 
fretta... li gira un istante attorno a sè... e vede e ode e si racca- 
pezza. Scaraventa alla parete il compagno abborrito del suo sogno, 
impugna rabbioso la partigiana della mascherata, e preso un grande 
abrivo, si affaccia al finestrone, si protende quanto più può verso 
il davanzale della casa di fianco; e furiosamente mena e picchia, 
urta, rovina tutto a cui giunge quella sua lancia devastatrice e 
vendicatrice. Qualche vetro si rompe; il vaso di terra, roto- 
lando con la pianta esotica, precipita sul selciato della strada; 
il povero canarino anch’esso sta per fare nella sua gabbietta ro- 
vesciata un volo inconsueto, che sarà forse l’ultimo per lui... al- 
lorchè la finestra, presa di sì brutale assalto, si spalanca romorosa- 
mente. Una giovane donna, si affaccia spaventata. Il suo viso, in- 
corniciato, non senza grazia, dentro un ravvolto di seta azzurro 
cupo, esprime una gran pena. I suoi occhi si portano rapidissimi 
dal vaso in frantumi giacente sulla via, alla lancia pendente tut- 
tora fuor del finestrone, dalla gabbietta rossa pericolante, alla 
pallida faccia del pittore ripiegata sull’omero, stanca e schernitrice. 
Quei suoi occhioni neri e profondi, pieni di vita, d'intelligenza, di 
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sentimento, campeggiano, strani e belli, dentro la cornice azzurra 
del serico tessuto; cornice che giova mirabilmente ad armonizzare 
le linee della fisonomia, a celarne le imperfezioni. Quelle grandi nere 
pupille sono velate, per le lagrime che si fanno strada, suo mal- 
grado, vedendo ella gli oggetti così cari al suo cuore, tanto ini- 
quamente e villanamente malmenati. 

Se il pittore fosse stato in disposizione tale di spirito da poter 
giudicare serenamente, spassionatamente, e le azioni proprie e le 
altrui, il rimprovero silenzioso che gli veniva dagli sguardi ripe- 
tuti della giovane tedesca avrebbe avuto presa nell'animo suo e 
forsanco lo avrebbe fatto amaramente pentire di quella sua escan- 
descenza. Ma in quel momento egli era tuttavia sotto l'impero 
della prima rabbia, sebbene in gran parte sfogata. L'unico senso 
sentito da lui, fu della collera sodisfatta; bene o male non importa. 
L’unico sentimento, se tale può dirsi, fu di gaiezza beffarda, din- 
nanzi agli effetti che il prorompere di quella gran collera aveva 
recati. Si lasciò guardare, adunque, quasi sfidando con la malignità 
del sorriso la severità del rimprovero; e senz'altro curare, e senza 
un cenno, una parola di scusa, si ritirò, con armi e bagaglio, sotto 
il suo tetto domestico. 

Un’ora dopo, il canarino, scampato miracolosamente al pericolo 
fiero, gorgheggiava instancabile dentro la sua vaga prigione, e la 
pianta esotica, raccolta amorosamente insieme col terriccio che la 
circondava e la fecondava, faceva di nuovo bella comparsa, dentro 
un vaso nuovo, sul davanzale della cognita finestra. 

E un’ora dopo, altresì, la solita, monotona, interminabile nenia 
musicale, aveva ripreso anch'essa, come nulla fosse avvenuto. 


VII. 


L’aveva fatta grossa: non c’è che dire! Egli stesso ciò sen- 
tiva e sentiva profondamente, tormentosamente, siccome portava 
l'indole sua. Gli si leggeva nel volto scombuiato e scontento, nel- 
l'atteggiamento, quasi non dissi in tutto che lo circondava. In- 
fatti il vento soffiava di forza; la pioggia continuava scrosciante; 
e nondimeno il finestrone era rimasto spalancato, e dava così, col 
vento e con la. pioggia passaggio migliore alle note abborrite. Ma 
Vico non udiva queste; nè tampoco sentiva le punture del vento 
o l’umidore molesto della pioggia. 
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Sprofondato nello sconnesso suo seggiolone a bracciuoli di 
quercia intagliata, rudere di un’anticaglia rara e pregevole, il 
giovane pittore erasi ancora più sprofondato ne’suoi pensieri. | 
quali in quel punto, e sia detto a sua lode, non erano nè piacevoli, 
nè ridenti. La scenata di dianzi, alla quale si era lasciato andare 
nella sua gran collera e che alla prima lo aveva pure alquanto 
divertito, era doventata, a poco a poco, il suo martello. Ripensan- 
doci su cento volte nella piccola ora che era trascorsa, egli si 
faceva ognor più convinto di aver commessa una villania senza 
nome; nella quale il brutale, il grossolano, il puerile, si univano 
e si confondevano. Ora questo non solo gli cuoceva assai, ma lo 
tribolava addirittura! 

Stravagante, subitaneo, eccitabilissimo qual’era, peggiorato 
ancora, e grandemente, dalla sciagurata vita ch’ ei menava a quel 
tempo, Vico Geri aveva pure l’animo naturalmente, squisitamente, 
temprato a gentilezza. Eccessivo in tutto, tale egli era anche nel 
buono e nel bello, se a caso, o per ventura, gl’imbatteva d’in- 
capparvi dentro. Onde va di suo, che quel rincrescimento, o pen- 
timento che voglia dirsi, il quale in altri sarebbe stato semplice 
e piano, fosse invece in lui, vivo, pungente, tribolatore. Se colei, 
che ne era principale obbietto, fosse stata presente, è assai pro- 
babile che a momenti, vincendo il suo grande orgoglio, ei le si 
sarebbe persino gittato a’ piedi, implorando perdono ed oblio, come 
nei drammi d’amore. 

Ma prova simile non accadde di fare. La signorina se ne 
stette in casa, incuriosa e perseverante, a ripetere le sue note 
maledette; il giovane, smaltito sin l’ultimo strascico dell’amaritu- 
dine che aveva nel cuore, riprese, a breve andare, il solito umore 
bisbetico; mentre il solo che durante il giorno si presentava allo 
studio era il vecchio Assalonne, il quale di consueto riceveva 
trattamenti ben diversi dalle prostrazioni. 

Ma egli si fece innanzi, contro il consueto, pettoruto e trion- 
fante; il che voleva dire che si sentiva sicuro'di sè e pienamente 
sodisfatto del prossimo suo. Questa volta, per giunta, a più splen- 
dido trionfo di lui, il prossimo suo si era indotto a venirgli dietro 
e stava giù nella strada ad aspettarlo. 

— Sor Vico mio; guardate qua, chè nun c’è tempo da per- 
dere. Il generale è giù e viene per il ritratto como v’avevo pro- 
messo. Bisogna fare alla lesta alla lesta, perchè dice che da un 
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giorno all’altro può essere ubbrigato a partire da Roma; dunque 
gli do una voce che venga su. 

E senza attendere risposta, lesto come un cerbiatto, girò il 
tallone e ridiscese gli scalini a quattro e quattro, mentre la zaz- 
zera gli batteva la marcia forzata sulla nuca rugosa. 

Vico ebbe appena tempo bastevole a mettere un po’ d’or- 
dine nello studio, (se ordine può mai entrare in un simile caos) e 
già il cicerone era di ritorno. Lo seguiva dappresso un gentiluomo 
più che maturo, alto, membruto, gagliardo; serio e misurato nel- 
l'aspetto fiero e nelle movenze. Le falde della palandra color caffè 
svolazzarono rapide al girare di Assalonne sopra di sè per mettere 
in evidenza il suo uomo. Il quale, togliendosi lentamente il cap- 
pello e chinando appena il capo che usciva ritto stecchito dal 
lungo soprabito abbottonato insino al mento, mostrava l’ampia 
sua faccia, ossuta, energica, intelligente. Due grigi baffi a mezza 
luna, folti ed ispidi, contribuivano a meglio determinare il carat- 
tere della fisonomia, ma le davano pure una durezza che forse non 
era nel cuore. 

Il Geri gli mosse incontro premuroso ed ossequente, Le acque 
eran basse assai a carnevale finito, e una commissione simile ve- 
niva come una benedizione di Dio. Al primo sbirciare quel fac- 
cione baffuto, parve al nostro artìsta di conoscerlo, di averlo rive- 
duto altrove. E non potè tenersi dal chiedergli, nel suo pessimo 
francese, s'egli fosse stato in Roma in altri tempi. 

— Non mai in Italia. — disse laconicamente lo straniero, ri- 
spondendo tuttavia più che non portasse la domanda che gli era 
rivolta. 

Poi tacquero ambidue e incominciò il lavoro. Ma ohimè! I 
primi segni di carbone erano appena tracciati sulla tela, quando 
il terribile doremifà ruppe a un tratto il silenzio profondo. Il gio- 
vane pittore, diede un balzo sulla seggiola e fece uno sforzo vio- 
lento sopra di sè per non trascendere. Poi, sentendo il dovere di 
scusare qualche cosa o qualcheduno, si volse allo straniero, e 

— Mi rincresce assai — disse accennando alla parte donde 
veniva l’ingrato suono — mi rincresce assai, tanto più che non 
ismetterà così per fretta. 

L’altro capì, sorrise leggermente e soggiunge: 

— Mie orecchie avvezze a ben altra musica. 

Poi tacque di nuovo e di nuovo si fece serio e solenne. 

Vol. XXII, Serie III — 1 Agosto 1889. Ù2 





490 ASSALONNE 


Il Geri si dimenò alquanto sulla propria seggiola; rabbioso 
più che mai di non potere abbandonarsi alle solite escandescenze, 
Si dimenò, ma si fece forza; e mentre al di là del muro divisorio 
si gavazzava, per così dire, nello stonare più perfetto, nella disar- 
monia più romorosa, egli, spinte o sponte, continuò, sordamente 
sbuffando, l’incominciata opera d'arte. 

E l’opera durò in quel giorno due ore buone di seduta, con 
l’ accompagnamento obbligato della solita tribolazione musicale, 
che non intermise un solo minuto e proseguì, bene e meglio, an- 
che allora che il gentiluomo si levò per andarsene. Più giorni di 
seguito fu la stessa vicenda; ma tuttavia il lavoro avanzava per 
bene, con manifesta sodisfazione del committente. Il quale non di- 
ceva parola, ma si contentava di chinare ripetutamente il capo di- 
nanzi al quadro, in segno di approvazione, ogni ‘volta che lasciava 
lo studio. La somiglianza infatti era perfetta, tuttochè quella testa 
fosse poco più che sbozzata. 

Un giorno, in che i nervi del Geri erano più irritati del so- 
lito e la sua pazienza erasi quasi esaurita aspettando chi non ve- 
niva, gli capitò dinnanzi il povero Assalonne tutto trafelato e 
disfatto, con una specie di piego nell’ una mano e la tuba di felpa 
e la canna d’India nell'altra. Cattive nuove egli recava ed inat- 
tese! Il generale, o qual’altro si fosse, aveva dovuto partire im- 
provvisamente, senza dire dove andava, senza poter prevedere quando 
sarebbe di ritorno. Ma certo e’ ritornerebbe, non fosse che per ve- 
dere condotta a termine un’opera d’arte così bene avviata. Egli, 
per mezzo di Assalonne, commetteva all’ artista altro lavoro. Un 
ritratto di donna ad olio, in certe dimensioni che determinava, 
da riprodursi, ingrandito, dalla fotografia che stava appunto nel 
piego recato da Assalonne medesimo. 

Con la fotografia erano date indicazioni opportune a rendere 
la riproduzione il più possibile conforme al vero. 

Deluso per tal guisa nell’aspettazione sua, e con l'umore acre 
che in quel giorno gli si era infiltrato nell’ ossa, si può immagi- 
nare come venissero accolti il messo e l’ambasciata. 

Scaraventato il piego lungi da sè e caricato d’improperi il 
povero Assalonne, come foss’ egli il colpevole di tutto, non ri- 
mase al malcapitato se non di battersela; contento come una pa- 
squa che di peggio non gli accadesse. 

Fosse il costringimento, al quale di necessità aveva dovuto 
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sottostare il nevrotico pittore, durante le sedute del gentiluomo 
straniero ; fosse il lento ma sicuro progredire nell’arte dei suoni della 
perseverante vicina che avesse appianate, raddolcite alcun poco le 
asprezze di quelle interminabili sue esercitazioni; o fosse invece, (il 
che pure è possibile), che alla lunga alla lunga ogni natura più 
riottosa si rammollisca e si pieghi; ogni disagio, ogni tormento, 
il martirio istesso più orrendo, per forza di consuetudine diventi 
parte di noi e trovi un verso per acconciarsi con la natura no- 
stra; certo è che, da alcun tempo in qua, l’incompatibilità di quel 
vicinato si era fatta un pochino meno assoluta. 

Vico si andava bensì sfogando nel ripetere, sotto mille atteg- 
giamenti diversi, in ogni spazio libero del suo studio, la caricatura 
della sua tribolatrice, ma non le aveva più fatto sgarbi nè ingiurie. 
La pianticella esotica e la gabbietta rossa non avevano più patito 
traversie ; ed anzi lo stesso Geri, a caso se non di proposito, s'im- 
batteva spesso ad assistere dal suo finestrone alle cure amorose che 
la mano di quella gentile ad essi giornalmente prodigava. Come 
fra i due non era buon sangue per diverse ragioni, come l’una era 
brutta e l’altro sbalestrato, nessuna conseguenza poteva da ciò de- 
rivare. Gli sguardi loro naturalmente incrociandosi nulla non 
dicevano, siccome nulla le labbra. Se non che, a breve andare, 
una necessità strana, inesplicabile, rese necessario, studiosamente 
ricercato, ciò che dapprima era soltanto casuale e non punto de- 
siderato. 

Il lettore non può avere dimenticato come il gentiluomo stra- 
niero, nella sua partenza precipitosa che parve fuga, avesse la- 
sciato al pittore una seconda commissione. Di questa Vico non s’era 
curato più che tanto; e giorni e settimane erano scorsi, senza che 
lui nè altri avesse pensato di raccattare dal cantuccio, dov'era an- 
dato a battere, il piego contenente quella tale fotografia da ripro- 
dursi ad olio. Un giorno, frugando nelle parti più riposte dello 
studio per certo gingillo che gli abbisognava, il Geri vi urtò a caso 
col piede. E liberatolo alla presta dalla fitta polvere e dai ragna- 
teli che lo coprivano, ricordò a un tratto e ne cavò la fotografia 
e il foglio delle istruzioni che l’accompagnava. Alla prima occhiata 
il giovane pittore restò singolarmente colpito e si girò attorno 
per guardare fra le tante una delle caricature della giovane mu- 
sichessa. 

La somiglianza era molta:e se non era la stessa persona, che 
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non poteva essere, secondo lui, i tratti dell'una e dell’altra offri- 
vano quella medesimezza che dà talvolta l’aria di famiglia. Ad ac- 
certarsene meglio, il Geri, in quel giorno e per la prima volta, si 
pose in vedetta. Dai raffronti chè e’ potè fare, sebbene alla sfug- 
gita, venne a conchiudere che almeno almeno dovevano essere 
sorelle ; o altrimenti bisognava dire, che natura capricciosa, in tanta 
rassomiglianza di persone estranee, ne avesse fatta una delle sue. 
La singolare conformità peraltro lo eccitò fortemente ; siccome av- 
venivagli per ogni oggetto o avvenimento che gli colpisse la fan- 
tasia. E si mise tosto all’opera con inusata alacrità, e la portò assai 
innanzi in pochi giorni. E perchè in arte, come in ogni altra cosa, 
ove si metta ardore e fervore meglio si riesce, l'opera del Geri 
quella volta fu veramente buona e pregevole. Se non che in luogo 
della fotografia, siccome avrebbe dovuto, egli prese a rifare il vero, 
il quale inconsciamente si prestava a ben guidare il suo pennello. 


VII. 


Per quanto si faccia, ciò che vien da natura, rimane ognora, 
nella sua essenza intrinseca, qual’esso è. Si può verniciare, ma- 
scherare, regolare, contenere; ma data l’occasione, il richiamo, 
l'impulso, non v’ha forza nè prudenza umana che valga ad im- 
pedire lo scoppio, se tale dev'essere. Lo scrisse già Boileau, che la 
sapeva lunga: « Chassez le naturel; il revient au galop » ; e se così 
autorevole giudice non ti bastasse, o lettore, ecco quà una tua co- 
noscenza, il pittore Vico Geri, il quale ne porgerà egli stesso la 
migliore testimonianza. Quei suoi nervi benedetti, scoperti e sen- 
sibilissimi, a giorni gli davan tregua non pace. Ma a giorni pure, 
e nel più dei giorni, ei li provava terribilmente molesti. Cagioni 
ad eccitarli, ad irritarli erano e varie. La crudezza eccessiva di 
quell’invernata, la mancanza di commissioni, le difficoltà, le an- 
gustie non facilmente riparabili della disordinata sua azienda, ave- 
vano aggiunto e aggravato all’intolleranza sua naturale. Onde, pur 
esso il malanno di quella musica rudimentale della casa accanto, 
assai di rado poteva essere decentemente comportato. Il perchè, 
nei momenti lucidi, il povero giovane aveva più d’una volta, di- 
battuto fra sè e sè e nei consigli del fido Assalonne, se non gli 
convenisse meglio di fare una grande risoluzione e portare lungi 
di là i suoi pennelli e i suoi penati; in tale un luogo dove non po- 
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tesse mai giungere neanco la più lieve, la più lontana vibrazione 
di nota musicale. Ma dibattere non vuol dire deliberare; nè delibe- 
rare eseguire. Ogni giorno diceva di voler andarsene e ogni giorno 
era li; un po’ impedito dal difetto di pecunia, un po’ trattenuto dal- 
l'abitudine, e da certo non so che, indefinito e indefinibile, che ve 
lo teneva inchiodato, suo malgrado. 

In mezzo a queste tergiversazioni, un grande, un fatale av- 
venimento sì maturava nel campo nemico. Nessuno l’avrebbe po- 
tuto sospettare, e il pittore meno di chicchessia. Ma il Fato, 0 
qualche cosa di simile, governa gli eventi di questa storia; onde 
l’impreveduto è sovente il vero. 

Non iscoraggita nè stancata dalle lunghe, noiose, mal riuscite 
sue prove, /rewlein Hilda Meyer, la signorina tedesca, non si 
tenne punto, e ve n’era d’avanzo, al cantare e al pianoforte. In 
un giorno funesto essa decise d’incamminarsi per una via crucîs 
assai più penosa e dolorosa, così per lei come pel suo c'isgraziato 
vicino. E deciso che ella ebbe in cuor suo, non furono più possibili 
nè dubbiezze, nè impedimenti, nè sconforti di nessuna maniera. Di 
guisa che l’alba del terzo giorno, dalla presa decisione, s’ inaugu- 
rava con uno sfacciato, prepotente, ingratissimo archeggiamento 
di violino!!! 

Inorridito io pure a così dura prova, rinunzio a descrivere 
il povero Vico in quel momento. Nessuna penna, per quanto abile, 
saprebbe rendere in tutta verità quello stato di crudele parossi- 
smo. Vi basti che lo sventurato pittore, giacente in letto, indispo- 
sto, dal giorno innanzi, dovette, per disperato, schizzar fuori dalle 
coperte, e rovinar giù precipitosamente, così qual'era, per i cento- 
trenta scalini di casa sua fino allo stambugio del portinaio. La in- 
tromissione premurosa di questo, fece sospendere, ma non senza 
stento e per qualche ora soltanto, il martirio novello. La signorina 
dichiarò, con la più grande fermezza e convinzione, sè essere pa- 
drona in casa propria e non intendere punto, pei capricci altrui, 
di trascurare i propri studi, o rinunziare ai propri gusti. 

Figuratevi un po’ se parole come queste, seguite dai fatti i 
più dimostrativi, fossero appropriate ad acquietare l’imbestialito 
pittore. Il quale, esaurita la sua pazienza fin quasi agli sgoccioli, 
ad ogni momento minacciava una catastrofe. E l’esasperazione sua 
era tale e tanta, è la condizione de’ suoi nervi così dolorosamente 
patologica, che la catastrofe non si fece attendere lungamente. Un 
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giorno, infatti, nel quale ogni strappata di violino era una strap- 
pata delle sue carni più vive, il Geri perdette istantaneamente il 
lume della ragione. Nel svo furore cieco non fu più il caso di 
dare la balta a vasi di fiori o canarini in gabbia; ma furibondo, 
incosciente, forsennato, staccò dalla parete una grossa pistola, e 
quella corse a scaricare contro la finestra della pervicace violi- 
nista. 

Fatto il colpo, gli si velarono subitamente gli occhi e, manca- 
tegli ad un tratto le forze, cadde miseramente all’indietro, lungo 
disteso per terra! 

Fortunatamente l’arma vecchia e rugginosa era carica sol- 
tanto di piccoli proietti, che nell’esplosione fecero ventaglio. Nes- 
sun male ne venne perciò alle persone. Tutto il guaio si ridusse 
al sacrifizio della vetrata, il cui rovinìo immediato coprì il romore 
della detonazione e si confuse con esso. 

La solitudine propria della straducola non battuta nè di pas- 
saggio, l’ora istessa in che il brutto fatto avveniva, favorirono l’im- 
punità del colpevole. Il quale, peraltro, cominciava già ad essere 
severamente punito dallo stato medesimo in cui versava e durante 
e dopo il terribile accesso. 

Al ricoverare gli spiriti smarriti, il Geri si trovò non più per 
terra ma sdraiato nel suo letticciuolo. Il vecchio Assalonne, inquie- 
tissimo all'aspetto, vegliava su lui da una parte, mentre un signore 
sconosciuto gli teneva il polso dall'altra. Era questi un medico, 
chiamato in fretta e in furia, il quale sentenziava essere il giovane 
preso da violenta febbre cerebrale, la quale avrebbe dovuto fare 
il suo corso. Prescrisse farmachi, regime, promise di ritornare e 
se ne andò. 

Questa febbre, che insidiava latente da un pezzo la salute 
del povero giovane, non era certo effetto immediato e necessario 
del violino; ma da esso e per esso erasi determinata. Nel corso 
suo, che fu tanto più breve quanto più violento e aggressivo, il 
violino stesso, il pianoforte, la signorina e tutta la sequela d’inci- 
denti e di accidenti, di cose e di persone, che negli ultimi mesi 
gli erano passati dinnanzi agli occhi, o lo avevano tribolato, en- 
trarono, miscuglio strano ed incòndito, ne’ suoi vagellamenti feb- 
brili. 

Quell’ottimo Assalonne, il quale gli si era subito costituito in. 
fermiere, consacrandogli tutte le sue ore libere così di giorno come 
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di notte, udiva tutto ma poco ne raccapezzava; abbenchè egli 
avesse avuta la sua buona parte nell’ accaduto. 

Peraltro il giovane stesso, tosto che fu in grado di pensare 
col suo cervello e di esprimere in qualche guisa i propri pensieri, 
gli narrò ogni particolare, e lo pregò istantemente di recare alla 
signorina, minacciata nella vita, una lettera che egli le scriveva. 
A preghiera siffatta, il vecchio cicerone si sovvenne di altra let- 
tera capitata in casa il giorno stesso in che esso Vico erasi am- 
malato. 

La lettera veniva appunto dalla signorina Meyer ed era di que- 
sto tenore: 

« Non l’abbiate a male, signor pittore, ma io vi compiango 
con grande sincerità di cuore; e però ve lo scrivo. Vi compiango, 
da:chè non potete trovare in Voi tanta forza di volontà da vincere 
le imperfezioni di natura; vi compiango, per i patimenti a cui siete 
esposto, per la mala fine che dovrete fare, continuando di questa 
guisa ! 

« Non avrei mai creduto, lo confesso, che poteste giungere a 
tale deplorevolissimo eccesso; ma fu gran ventura che non aveste 
sotto mano un cannone di grosso calibro. Vi ho creduto ognora, 
e vi credo, di animo buono e retto, sebbene un po’ guasto: onde 
sono certa che il castigo maggiore ed immanchevole verrà per 
Voi dal ricordo stesso della vostra colpa. Questa mia convinzione, 
(questa soltanto, badate!) fa sì che io ora non vi abbandoni al 
braccio punitore della giustizia, come vorrebbe la mia buonamamma, 
come altri vorrebbe.... e veramente sarebbe pan per focaccia. 

«Io vi perdono, invece, spontaneamente, ampiamente; e lar- 
gheggio tanto in generosità da aggiungere al perdono un buon con- 
siglio per Voi, ed anzi due. Curate meno, da qui innanzi, le disar- 
monie degli orecchi; curate più le disarmonie del cervello. Datevi 
meglio all'arte, che è così bella e consolatrice, che è premio a sè 
stessa! Trasfondetevi tutto in quell’arte divina, che faceste vostra 
per inclinazione e per istato, ed adoratela come la divinità da cui 
emana! Voi troverete in essa conforti ineffabili, serenità feconda, 
vigoria nuova; trionfatrice di ogni bassezza, di ogni miseria! 

« Con questo augurio vi lascio e senz'ombra di rancore. 


HiLpa MEYER. 


Post scriptum. « Traverso i vetri impallinati della mia fine- 
stra, veggo una gran tela insudiciata e polverosa. Perchè non ne 
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fate un quadro, degno di Leonardo e di Raffaello? Veggo pure, 
ohimè!, e senz’ aiuto di lenti, la mia povera brutta faccia, mal- 
menata da Voi in mille forme di caricatura. Se provaste il bisogno 
di perfezionare codest’opera d’après nature, eccomi a vostra di- 
sposizione. Ma decidetevi presto. Fra qualche ora io parto, 6, 
assai probabilmente, per non incontrarci mai più sulla terra. » 


H. M, 


Questa, su per giù, la lettera. Dico, su per giù, perchè non 
mi farei mallevadore che nel testo originale la struttura della frase 
non fosse un tantinello germanica e l'ortografia e la sintassi non 
peccassero di stretta parentela con quelle di certi nostri onorevoli 
di Montecitorio. Ma anco rivista e corretta, la lettera nella sua vera 
sostanza era proprio della signorina, e sua pure ne era l'intonazione 
semiseria e alcun poco ironicamente pungente. 

Nello stato di debolezza morale e fisica in cui si trovava tut- 
tavia, il Geri dovette leggere e rileggere prima di afferrare tutto 
il senso. Compreso ch’egli ebbe, sperò ancora di essere in tempo 
per fare di persona ammenda onorevole, e spedì avanti, suo messo 
e intermediario, il vecchio Assalonne. Il quale, andato via di corsa, 
secondo sua usanza, e tornato di corsa, non fece se non confer- 
mare che le due straniere erano partite da più giorni, mentr'egli, 
Assalonne, faceva le compresse di ghiaccio e ministrava la pozione 
calmante al suo ben amato infermo; nè ora si poteva sapere in 
nessun modo dove avessero quelle signore rivolto i loro passi. 

Che strano mistero sia il cuore umano, ciascuno vede ma nes- 
suno spiega! Per quali meandri imperscrutabili, per quanti intri- 
cati avvolgimenti esso corre la sua via nel mare dell'essere; talora 
in contrasto con sè medesimo, talora in contrasto con tutto il 
mondo; nobile e vile, duro e sensibile, pietoso e crudele alternativa- 
mente o contemporaneamente; non è agevole descrivere nè tampoco 
immaginare, E il cuore di Vico Geri era un cuore come tutti gli altri. 
Quella partenza improvvisa, inaspettata, e pure causata da lui e in 
cotal modo, lo atterrava addirittura. E poco innanzi, quella partenza 
medesima egli aveva desiderata e fatto di tutto per affrettare. 
Le sconsacrate note, le quali per poco non lo facevano uscir di senno 
e gli avvelenavano l’esistenza, quelle note egli era disperato ora 
di non udire più. Nelle sue notti, troppo spesso insonni, egli 
aspettava, febbrilmente ansioso, lo spuntar del giorno, nella spe- 








ASSALONNE 497 













ranza illusoria di riudire a un tratto quegli arpeggi, quei gor- 





















re 
ail gheggi e persino lo stridente ed aspro archeggiare del violino, che 
no aveva recato sì gran guaio! Ed ogni volta, amaramente deluso in 
di- quella strana aspettazione, ogni volta e’ si faceva più cupo, ta- 
e, citurno, intrattabile. Superato felicemente il fiero attacco cerebrale, 
ora egli era minacciato, ma ben più gravemente, da un’ipocon- 
dria intensa e micidiale. Egli era scontento di sè, scontento di 
quanto lo circondava. Gli pareva di avere commesso un delitto, 
on un enorme delitto, e non avere più scampo nè modo alcuno per 
se espiarlo. E dentro il cuore sentiva una puntura che lo martoriava 
on senza posa, e non sapea che fosse: e negli orecchi una voce che 
oli lo rimproverava incessante, e non sapeva quale. Egli non aveva più 
ra volontà, non desiderî; e l’arte istessa, malcurata sempre, ora 
ne non curava più affatto, o gli riusciva d’incomportevole peso e di 
fatica. La lettera della giovane tedesca era stata profetica: il ca- 
ta stigo era nel ricordo, ed era castigo orribile che lo seguiva dovun- 
to que, ch'egli portava ognora con sè. 
,0 E quella lettera tuttavia era un’àncora di salvazione, un sollievo 
0 per lui, allorchè si metteva a rileggerla. Quel perdono gli faceva 
a, bene; quei consigli lo facevano rientrare in sè stesso; e quasi 
Pa omaggio alla consigliatrice, si piantava dinanzi alla sua gran tela 
i, e tentava di dar corpo al concetto ch'e’ se n’era formato nella 
e mente. Durava poco: era un fuoco di paglia; ma alcun calore 
n mandava e l’elaterio morale, a così esprimermi, se ne avvantag- 
giava anch'esso. 
e Ma l’elaterio migliore era il vecchio Assalonne; il quale, con 





affetto tutto paterno e con pazienza di madre, vegliava del con- 
tinuo sul povero amico diletto. Tutto il tempo della malattia non 
si era staccato mai dal suo capezzale, se non quanto fosse necessario 
per procurarsi, con le proprie umili fatiche ma onorate, i mezzi 
di curarlo, di provvedere alla sua migliore esistenza. E bisognava 
vedere, con quali sottili industrie, con quanta delicatezza di sen- 
timento e di opere, egli celava o sapeva rendere accetto il bene- 
fizio. Talvolta, nella sua rozzezza, nella sua ignoranza, riusciva 
grottesco; ma nel fondo, ogni suo atto era nobile, elevato, paterno. 

E quale padre veramente aveva preso a considerarlo ed amarlo 
quell’infermo di spirito; giacchè solo in lui poneva fede, solo da 
lui traeva il refrigerio de’ suoi patimenti morali. Arrendendosi 
alle sue esortazioni, per non dire che obbedisse al suo volere, il 
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Geri un bel giorno s’indusse a riprendere il ritratto muliebre 
commessogli dal forestiero. Quel ritratto poteva dirsi finito quasi 
del tutto e da un pezzo. Ma gli ultimi tocchi, i tocchi che risol- 
vono non eransi mai dati; e il tempo intanto lo aveva tutto pro- 
sciugato e la polvere accumulata aveva tolto ogni freschezza e 
trasparenza di tinte. La strana rassomiglianza della fotografia 
con la signorina del violino, aveva trattenuto sempre il gio- 
vane pittore dal rimettere le mani su quella tela, anzi nè pur dal 
guardarla. Assalonne, con la sua eloquenza da bivacco, vinse il 
ritegno del Geri; il quale trovò poi, come per miracolo, i momenti 
più belli dell’arte sua. L’avess’egli nella testa, l’avesse nel cuore, 
non fu un finimento dell’opera, ma rifacimento felicissimo, per- 
fetto. Era sangue quel che traspariva di sotto la pelle, era vita 
quella che brillava negli occhi; tutta quanta la figura si staccava 
dalla tela rilevata e vivente. In una parola: era quasi una mera. 
viglia dell’arte, nella quale l’artista aveva superato se stesso. 


IX. 


E mesi passarono ancora, ma poco o nessun mutamento si 
fece nelle condizioni del malinconico nostro artista. Il quale per 
altro, ad intervalli, aveva ripreso a lavorare il suo gran quadro 
« Vespro siciliano »; non tanto per amore dell’arte, o per bisogno 
imperioso di fare qualche cosa, quanto in omaggio al consiglio, 
all’esortazione, e fors’anco al desiderio espresso nella famosa epi- 
stola della signorina tedesca. Inspirato da cotale sentimento, l’opera 
sua procedeva invero a balzelloni, ma procedeva tuttavia e con 
mirabile sicurezza di concepimento e di esecuzione. Si sarebbe detto 
il pennello dell’artista essere guidato da un genio ignoto, se il mi- 
racolo nuovo che si andava lentamente operando in lui non fosse 
piuttosto un effetto dei casi ultimi della sua vita. 

Infatti, nei varì gruppi delle numerose figure tracciate sulla 
tela, egli aveva capricciosamente introdotte le persone medesime 
che di quei casi erano parte. E si vedeva in prima linea la testa 
viva, intelligente, della giovane tedesca; e più indietro e in altri 
punti del quadro la rizida figura del gentiluomo straniero ; quella 
dello stesso artista e persino l’immagine muliebre di maniera, but- 
tata giù da lui assai tempo innanzi in un cantuccio della tela. Nè 
fu punto dimenticato il vecchio Assalonne; il quale anzi rispon- 
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dendo « presente! » ad ogni appello del pittore, era preparato così 
bene, ch'ei pareva muoversi e parlare. E appunto perciò quella 
sua figura era la più avanzata del quadro, sebbene essa pure tuttor 
lontanissima dalla desiderabile finitezza. 

Un tal giorno, destinato a lavorarvi attorno un po’ per bene, 
il modello, a farl’apposta, non si faceva vedere. Il Geri s’ impa- 
rientiva, tempestava; affacciavasi ogni tanto al finestrone che pro- 
spettava l’entrata del Vicolo Cieco. Quando Dio volle, fu veduta 
ondulare da lungi la chioma assalonica, ma non era sola. Le cam- 
minava a latere, con passo grave e misurato, quel medesimo si- 
gnore, il quale tanto tempo prima era venuto li a farsi ritrattare 
e tornava ora per compire l’opera; ma nel vero per ritirare la ri- 
produzione dalla fotografia, che gli premeva assai più. 

Le accoglienze furono lietamente taciturne, secondo portava 
l'umore dell'uno e la natura dell’altro, e subito si venne ai ferri 
corti. Lo straniero prima d’ogni cosa volle la riproduzione; se la 
fece porre davanti a giusta distanza; e si armò de’suoi occhiali . 
d'oro per meglio vedere. Il Geri, che, a volta sua, lo fissava per 
coglierne l’ impressione prima, ebbe a notare, meravigliato, la 
grande commozione che si dipinse improvvisa su quel faccione 
duro e angoloso. 

Dopo lunga attentissima osservazione, lo straniero si alzò 
lentamente e andò a porsi dinnanzi alla testa abbozzata nel quadro 
grande; poi tornò alla riproduzione; e così più volte, senza mai 
aprir bocca. Assalonne guardava, cogli occhi sgranati, la strana 
manovra e non ci capiva nulla; Vico la seguiva pure con certa 
ansietà e le attribuiva forse cagione diversa da quella che aveva. 
Ma non istette molto in pena, Il gentiluomo, con faccia serena e 
spianata, gli strinse forte forte ambe le mani, e si dichiarò pie- 
namente soddisfatto, tuttochè l'effigie riprodotta dal Geri mo- 
strasse un'età maggiore di parecchi anni di quella fotografata. 

— Voi avete indovinato — soggiunse il gentiluomo con un 
sorriso bonario d’ intelligenza. — Ora così dovrebb’essere la mia 
Beatrice. 

— E così è! — ribattè d’impeto il giovane, senza ben ren- 
dersi ragione delle proprie parole. 

— Come?! — esclamò il gentiluomo, con fuoco nuovo in lui, 
fssandolo intensamente negli occhi e appressandoglisi ratto: — 
Voi la conoscete? E sapete dov'è? E non mi dite nulla?! Parlate, 
parlate subito, in nome di Dio!!! È la vita che voi mi date!!! 


] 
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Il giovane lì per lì rimase confuso, interdetto. Non comprén 
deva bene, non sapeva che rispondere. E poco invero poteva dite, 
oltre di quella strana rassomiglianza che sapete. Ma l’altro, insi- 
steva, incalzava. Una speranza nuova, una speranza lieta gli bale 
nava di poter cogliere finalmente il frutto delle sue lunghe ansiose 
ricerche, e non lasciava presa. La sua faccia non era più quella 
di prima; essa brillava di viva gioia, raggiava di luce. 

Da una ad altra domanda, da una ad altra risposta, un po’ di 
proprio moto, un po’ spinto da Assalonne, il Geri, narrò per filo e 
segno allo straniero, che pendea dal suo labbro, tutto quanto eragli 
accaduto negli ultimi tempi. 

E non omise neanco, chè non avrebbe potuto, di metter fuori la 
lettera scrittagli, all’ultim’ora, dalla signorina Meyer. 

Fu quella lettera una secchia d’ acqua diaccia per il povero si- 
gnore; giacchè nome e cognome non erano quelli della figlia sua 
desideratissima. Inoltre le notizie e i chiarimenti che Assalonne si 
credeva in dovere di somministrare sulle abitatrici del civico nu- 
mero 38, erano confusi talmente e inesatti e contradittori, da sce- 
mare di assai la speranza in origine concepita dal forestiere sulla 
identità delle persone. 

Cionondimeno si misero subito in moto, tutti e tre, per prender 
lingua e veder di rinvenire la presente dimora delle signore Meyer, 
madre e figlia. Ricerca simigliante aveva già fatta, a più riprese, 
per conto proprio il pittore, ma senza frutto. 

Ora egli stesso ritornava alla carica, più volenteroso che mai 
e sotto migliori auspicî, avendo a compagno il padre stesso e pa: 
rendogli così di aver acquistato quel diritto che prima e’ non aveva. 

Dopo quindici giorni di diligenti e minute ricerche, i novelli 
Argonauti se ne tornarono senza il Vello d’oro! 

Avevano messo sossopra uffici pubblici e privati; chiamato a 
contributo ogni sorta di gente; perquisito, perlustrato (prevaleva 
in essi l'elemento militare) ogni albergo, ogni casa e camera mo- 
biliata, ma inutilmente. 

Nel frattempo per altro s'era stretta una grande intimità fra il 
gentiluomo alemanno (chè tale egli era) e il giovane pittore. La mo- 
bilità fantasiosa, scintillante, irrequieta, multiforme del meridio- 
nale, ammaliava l’uomo del settentrione; il quale, per contro, con 
la stolidità sua piena di sicurezza, con la rigidezza del carattere, 
con la ferrea volontà, attirava a sè, per fascino invincibile, il 
focoso pittore. 
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Nè l'uno nè l’altro era molto discorsivo. Ma s' intendevano, alla 
peggio alla meglio, in quella specie di gergo internazionale che 
serano formati inavvertitamente, per loro uso e consumo, sul- 
l'esempio e col concorso dell’insigne poliglotta Assalonne. E in 
quel gergo vennero pure, a mano a mano, le confidenze recipro- 
che, quelle confidenze che non si fanno se non tra intimi. Infatti 
il gentiluomo volle narrare un giorno al suo giovane amico la 
storia dell’esser suo; storia che noi restringeremo in breve, 
per la singolarità sua e perchè non inutile all'intelligenza della 


nostra. 


X. 


« Era nato nel 1815, in un piccolo villaggio della Pomerania, 
allorchè l’ Europa piegava sotto il doppio giogo dell’altare e del trono. 
Apparteneva a famiglia, in antico ricca e considerata, ma caduta 
da più generazioni in grande povertà. Solo superstite di molti fi- 
gliuoli, abbandonato quasi a sè stesso nel villaggio nativo, era 
nonpertanto venuto su gagliardo e prestante, bollente di spiriti 
marziali, avido di avventure. A quei tempi, col terror bianco che 


regnava, bastava assai meno per essere scomunicato dal governo 
e venire in grand’uggia, quale rompicollo pericoloso, alla turba 
infinita dei retrivi, dei devoti, dei paurosi; del maggior numero, 


insomma. 

Chiamato a pagare di persona il tributo di sangue a sostegno 
della tirannide, (patria e libertà eran di là da venire) fu ascritto 
alla fanteria; mentr’egli, fantasticando viaggi e scoperte, avrebbe 
preferito la marina, tuttochè ella fosse, in que’ tempi e nel suo paese, 
poco o nulla di significativo. Nendimeno pur esse le armi si ad- 
dattarono mirabilmente a quella natura fiera, ardita, resistente, tutta 
d'un pezzo. E anche nelle file dei soldati della pace, che erano al- 
lora forzatamente per ogni dove, egli fece presto e onoratamente 
la sua via. E anche nelle interminabili guarnigioni, le nordiche don- 
zelle ebbero ognora un’occhiata desiosa, un’occhiata di fuoco, da 
dedicare al giovane sottotenente, solidamente piantato, dal ma- 
schio sembiante e dal fiero cipiglio. 

In una di siffatte guarnigioni, il sottotenente già divenuto 
capitano, aveva incontrato, in un ballo, una signorina gentile 
assai, se non avvenentissima, e ne era rimasto preso di colpo. 
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Rivedutala più volte, parve anch'ella non fosse indifferente al- 
l'omaggio che egli visibilmente le prestava. Impetuoso di natura 
e insofferente d’indugio, chè la passione amorosa in lui s'era già 
fatta gigante, si rivolse ai parenti della signorina e ne chiese la 
mano. Non l’avesse mai fatto: fu il finimondo. Si trattava di legarsi 
con una famiglia della piccola nobiltà germanica, (più superba e 
formalista ed esclusiva della grande ed antichissima aristocrazia) 
ad essa per nessuna maniera avrebbe data la figlia a un ufficiale 
di ventura, venuto su dalla giberna. Inoltre la fanciulla, giovane 
ancora, era predestinata, în pectore, a sposare un cugino, del ramo 
primogenito della stessa famiglia, e però con tutti i quarti desi- 
derabili. 

A quei giorni, ricordiamolo, nè lo spirito democratico domi- 
nava e imperava come adesso, nè il militare, anco se capitano, 
neanco nella belligera Germania, era considerato e ricercato come 
ora è. 

Il nostro ufficiale fu quindi rimandato con le pive nel sacco, 
e quasi chiedendogli sodisfazione dell’ingiuria che la sola sua do- 
manda impertinente e sfacciata aveva recato allo stemma genti- 
lizio della famiglia. 

Tutt'altri si sarebbe arrestato, si sarebbe ritirato pieno di 
compunzione, di vergogna, di tremore: non già lui. Il quale, se- 
condato dall’innamorata donzella, s'incocciò più che mai nel suo 
proposito; e poiché non gliela vollero dare, ei se la prese, e l'andò 
a impalmare dinnanzi al fabbro-ferraio di Gretna-Green, dove si 
fanno i matrimoni che non si sciolgono mai più. 

Lo scalpore fu grande e maggiori le ire, che scoppiarono fe- 
roci, implacabili. I genitori maledissero la figliuola, perversa e 
disubbidiente; la privarono di ogni bene; mentre il cugino ari- 
stocratico, rimasto a bocca asciutta, fece il diavolo a quattro, 
messe il mondo sossopra e non ristette finchè non ebbe fatto per- 
dere le spalline al plebeo avventuriere. 

Se vero è che la pianta amore voglia essere annaffiata di 
lagrime, per distendere meglio le sue radici e diffondere ai venti 
la chioma frondosa; non farà meraviglia che l’unione del capitano 
Max Ritter e della contessina Gertrude Von Rosber fosse, per certo 
rto tempo almeno, tra le più felicemente assortite Costretto a 
cercare decoroso stato fuori della sua patria, il capitano Ritter 
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si fissava in Inghilterra, con la sua diletta. In mezzo alle difficoltà 
non lievi che naturalmente s'incontrano in paesi nuovi e senza 
poter disporre di mezzi adeguati, fra le asprezze pur anco della 
mala sorte, ch'egli ebbe a provare allora e poi, un grande con- 
forto trovò sempre nell’amore della sua donna. La quale dopo un 
anno dì matrimonio, lo fece beato di una graziosa figliuoletta, alla 
quale perciò fu imposto il nome di Beatrice. 

Tralasciamo, per amore di brevità, gli eventi or tristi or lieti 
di questa unione e saltiamo a molti anni dopo; allorchè, rappa- 
ciato inaspettatamente con la famiglia della moglie sua, s'era fis- 
sato nel paese di lei. Geltrude eragli ognora la fedele compagna, 
ma non più la calda innamorata dei primi anni; e ciò l’accorava 
nel segreto del cuor suo. Beatrice, già più che grandicella e tutta 
vita e intelligenza, era per altro l’anello di congiunzione fra quei 
due, che in essa appuntavano ogni loro tenerezza. 

Ma quella riconciliazione, per tanti anni creduta impossibile, 
doveva essere, e fu pur troppo, di malaugurio. Vicende tristi, di- 
sastri inauditi avevano mandato all'ultima rovina quella superba 
famiglia aristocratica; la quale stretta dal bisogno aspettava da 
lui quell’aiuto che invano avevano invocato dal cugino primogenito. 

Dopo l’abbandono di Geltrude, questi era rimasto celibe; ma 
la sua età si manteneva ancor verde. Era stato dei più accaniti 
nell’osteggiare il matrimonio del Ritter, ma fu de’ più premurosi 
nella riconciliazione. La quale avvenuta, egli fu tosto dei più as- 
sidui frequentatori della casa di leij colla quale, massimamente 
pel titolo della parentela, trattava ostensibilmente con grande 
dimestichezza. E la gente già ne sparlava; e il Ritter ciò ve- 
deva di mal occhio, ma senza nulla dire. Fosse leggerezza, fosse 
propensione, Geltrude stessa col suo fare dava ansa alla maldi- 
cenza della gente, ai sospetti dello sposo e alle speranze insieme 
del suo corteggiatore. 

La cosa andò tanto oltre, che il povero Ritter finì col credere 
di essere assolutamente, indegnamente tradito! E le apparenze non 
mancavano invero e neanco gl’indizi. Forse, venendo a una spie- 
gazione franca, molte nubi sarebbersi dissipate in un attimo, e sa- 
rebbe rispuntato all'orizzonte il sole dell'antico amore e dell’an- 
tica pace: ma l'orgoglio dell’uomo che si crede oltraggiato e vi- 
lipeso, sebbene non ne abbia in mano le prove; il timore del ridi- 
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colo onde vuol ricoprirsi spietatamente in tali casi chi meno lo me 
rita, lo trattennero. Se non che, quando il suo cuore nobile e fiero 
stava per iscoppiare, ed egli non si sentì più oltre capace di sop- 
portare in silenzio l’atroce tribolazione, se ne fuggi dal doloroso al. 
bergo, che era un tempo la sua delizia ed ora doventava l’ inferno 
per lui!... 

E fuggì lontano, senza preparazione, senza commiato. Non 
portò seco se non il ritratto della sua Beatrice diletta, la foto- 
grafia che noi conosciamo. Coonestò quella specie di fuga, con 
la necessità imprescindibile di non perdere la propizia occasione 
di un viaggio al di là dell'Atlantico, che da antico ardeva d’intra- 
prendere. E ciò ancora egli fece palese alla sua donna per mezzo 
di amici: chè ad essa direttamente non volle scrivere come non 
aveva mai parlato di ciò che tanto lo affliggeva. 

E quel suo viaggio fu lungo ed incerto, e irto di pericoli e 
di peripezie; il narrare le quali degnamente, non poche pagine ma 
un volume richierebbe. E lunghe e varie furono pure le sue pe- 
regrinazioni. 

Tornato ch’ei fu in Europa, assai ben provveduto di censo, 
ma nudo di ogni consolazione dell'anima, cercava il mare, con le 
sue infinite meravigliose seduzioni; guadagnava le eccelsitudini 
della montagna che avvicina l’uomo a Dio; si appartava nella 
vasta solitudine del deserto; si confondeva nelle folle tumultuose 
delle più grandi metropoli; ma per ogni dove portava la tristezza 
della presente sua esistenza, dappertutto il ricordo pungente della 
passata ! 

Un evento stranissimo, un incontro inatteso, imprevedibile, in 
uno di quei grandiosi alberghi sul Righi, che offrono allo stanco 
viaggiatore tutte le comodità, la raffinatezza, la sontuosità del vi- 
vere civile, cangiarono, come per incanto, tutto l’esser suo! Il 
conte di......... ..., il cugino di Geltrude, venne un giorno, per sua 
mala sorte, a sedergli di fronte alla tavola. Per quanto gli anni 
fossero passati, il conte era di poco mutato nell'aspetto, e tosto 
fu ravvisato. Ma dove pure egli fosse trasfigurito, l’odio profondo 
avrebbe rivelata, denunziata al Ritter la sua presenza. Non fu così 
di lui: al quale i disagi, le peripezie dei lunghi viaggi avevano 
siffattamente alterata la fisonomia, da essere difficilmente ricono- 
scibile. Il conte infatti lo guardò appena, perchè gli sedeva di faccia, 
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e passò oltre. Ma non passò oltre il Ritter, che aveva già formato 
il suo disegno, e lo voleva attuato li per li, senza ritardo. Un 
pretesto qualsiasi casualmente offertosi o provocato, bastò al pro- 
rompere. La mano plebea dell’antico soldato, scese rapida e pe- 
sante sulla faccia livida del superbo patrizio, dopo averlo brutal- 
mente ingiuriato al cospetto degli astanti tutti. Le conseguenze, 
inevitabili, furono pronte e funeste. La palla del capitano Ritter 
colpiva nel mezzo del petto il conte Von...berg. 

Il quale, negli ultimi suoi momenti, prima di dipartirsi da 
questa terra, volle a sè il suo uccisore. E presagli la mano stretta, 
in segno di perdonanza, così gli parlò: 

«Io so la eagione vera di questo duelio come indovinai quello 
della vostra precipitosa partenza di tanti anni fa. Voi abbando- 
naste una moglie degna, una santa donna alla quale le sole ap- 
parenze stavano contro. Io, solo io, posso con piena sicurezza, af- 
fermarlo; e lo affermo a voi con giuramento, in quest'ora solenne, 
the è l’ultima della mia vita! Non voglio presentarmi al giudice 
supremo, col rimorso di non avvervi chiarito del vero rispetto a 
vostra moglie ed a me. Vi ripeto e vi giuro che essa non vi fece 
mai torto; sebbene ci trattassimo, per mutua simpatia, con inti- 
mità di congiunti, forse soverchia nella forma. Ciò prova solo che 
al mondo non basta l’essere. Geltrude comprese, ohime! troppo tardi 
questa verità; e perciò ella si partì dal suo paese con la figlia, 
tosto che voi ne partiste. Ma era già tardi! Ella non confidò a 
nessuno la via che avrebbe preso; onde nessuno ne seppe più nulla. 
Sta a voi ora il cercarla, e renderle intero il vostro affetto. Nes- 
suna donna ne ha più diritto; nessuna moglie è più di essa degna 
di affetto e di stima!! » 

Non potè continuare... l'agonia cominciava e fu brevissima... 

Quella morte aggiunse un nuovo dolere, ai dolori del povero 
Ritter ; il quale da quell’ istante non ebbe più requie. Egli doveva 
rinvenire la sua donna, la figlia sua; e per trovarle avrebbe dieci 
volte ancora attraversato gli oceani. 

Lungamente deluso nelle sue ricerche continue ed insistenti, 
prima in Germania, poi in altre parti d'Europa, restava ora il filo 
di speranza, offertogli da Vico Geri. La rassomiglianza essendo in- 
dubitabile, era ragionevole non solo ma necessario lo aver modo di 
meglio accertarsi. 

E poichè in Roma non restava più nulla a farsi, per questo 
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rispetto, il signor Ritter volle rimettersi tosto in cammino, e vi- 
sitare ogni città d'Italia e bisognando ogni borgo. In questo nuovo 
pellegrinaggio, così caro al suo cuore, desiderò compagno il gio- 
vane pittore, che eragli entrato in grazia e poteva riuscirgli aiu- 
tatore efficace. Al Geri, per più ragioni, non parve vero di poter 
accettare la generosa e cortese offerta. 

Assalonne li accompagnò fino alla carrozza; e piangeva come 
una vite tagliata, il pover'uomo! 


XI. 


Molti mesi passarono infruttuosamente. Tutta l’Italia meridio- 
nale, le Isole, gran parte di Lombardia e della Venezia essi ave- 
vano misurato, si può dire, palmo a palmo, ma senza costrutto. 
Erano lunghe permanenze, quasi in ogni luogo, ricerche minute, 
svariate, ma inutili. Molte Ritter e molte Meyer, avevano essi 
letto nei quadretti degli alberghi, ma nessune erano le desiderate’ 
Onde l’uno e l’altro, per diverse ragioni, si sentivano egualmente 
tristi e scoraggiati. 

Il Geri peraltro si era molto avvantaggiato da questo continuo 
andar in volta, e veder cose nuove e nuova gente. Anche i suoi 
nervi si erano, in certo qual modo, disciplinati. Anche l’umore suo 
s'era fatto più umano e meno incostante; ond’era egli che tal- 
volta riusciva a rasserenare quello nerissimo del suo compagno 
di viaggio. 

E giunsero a Firenze, dove non erano mai stati. E la sera 
stessa dell'arrivo il Geri, vedendo il signor Ritter oltre l’usato 
tristo, propose di andare alla Pergola. 

La proposta non venne accettata. Il signor Ritter era stanco 
assai e voleva riposare: andasse egli. — E così fu. 

La rappresentazione era una solennità musicale: per la grande 
celebrità degli esecutori più che per la novità dello spartito; vec- 
chio come il brodetto, ma di quelli che non muoiono mai. Si dava 
la Norma. 

Le adiacenze del teatro, per lunghissimi tratti, erano ingombre 
di carrozze che avevano portato il fior fiore della città allo spet- 
tacolo, Questo era cominciato da qualche tempo; onde il Geri do- 
vette fare sforzi inauditi per iscovare un buco, un posticino, in 
piedi, fra la folla elegante della platea. Forse gli giovò quel non 
so che di originale, di bizzarro, che hanno generalmente gli artisti 
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e il Geri in sommo grado, o forse l’abito suo negletto da viaggio, 
che avrà fatto scansare inorridite le code di rondine. Sia come 
si voglia egli giungeva a portarsi oltre la metà della corsia cen- 
trale, allorchè Norma compariva sul palco scenico. Uno scoppio 
generale, fragorosissimo, interminabile accolse quel suo apparire 
siccome accadeva ogni sera con un crescendo da assordare. 

Il Geri, il quale non aveva ancor trovato il giusto assetto 
della sua smilza persona in quel pigia pigia, fu sopraffatto da tutto 
quel gran chiasso; e non sapendo che altro fare, s'industriò, fra 
testa e testa, di vederne la cagione. Intanto Norma, con la voce 
potente, copriva l'applauso, e campeggiava scultoria, imponente, 
affascinante, sul davanti della scena. Ma poco o punto ella potè 
continuare. 

Un grido, anzi un urlo prolungato, si levò dal centro della 
sala splendente, seguito immediatamente dallo zittire impaziente, 
rabbioso di mille labbra. Un gran dimenarsi quindi si vide, un 
grande arruffio, e gridare, e minacciare; gli archi dei violini ri- 
mangono a mezz'aria; le trombe si tacciono; dai palchi s’inter- 
rogano coi cenni, con la voce; gli artisti sulla scena si guardano 
scambievolmente e guardano incerti quel gran diavoleto incom- 
prensibile. 

Pareva il finimondo, ma durò un momento. Il disturbatore, 
l’urlone, spinto dalla gente, tirato dalle guardie del teatro fu messo 
bravamente alla porta, e lo spettacolo riprese, come non fosse ac- 
caduto nulla. 

Il disturbatore, l’urlone, la lettrice ha già indovinato, non 
era altri che il Geri, il quale aveva trovato la sua Hilda! E perchè 
gli era stato interdetto inesorabilmente l’accesso al palco scenico, 
il povero giovane ansante, trafelato, convulso dalla gran gioia, era 
corso a destare il signor Ritter che dormiva. 

Alle cinque della mattina erano tuttora in piedi, o per dir più 
giusto, seduti in una sala di locanda; ma non erano soli. La diva 
del momento la sacerdotessa d'Irminsul, era presente, stupita an- 
cora, commossa, giuliva. Ella sedeva, come assorta in estasi cele- 
stiale e con i begli occhioni neri lottanti fra il pianto e il riso, 
in mezzo al padre e alla madre, mentre il pittore, quasi impaz- 
zito, guardava in disparte, quel bel terzetto e non istava fermo 
un momento. 
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Dopo parecchie settimane di convivenza lieta e cordiale, in 
mezzo ai ripetuti trionfi della scena, il Geri, che non ne poteva 
più, si fece coraggio, un coraggio da leone. Prese a parte il suo 
amico Ritter, e fra circonlocuzioni molte e reticenze, sollevò un 
lembo del velo che nascondeva il caro segreto del cuor suo. Non 
ebbe mestieri di sollevarlo interamente. Il signor Ritter lo aveva 
scoperto da un pezzetto e non era il solo Colombo di quell’Ame- 
rica. E perchè esso entrava nelle sue vedute; e perchè forse ri- 
spondeva ad un suo desiderio, vagamente concepito prima ancora 
di quel fausto scioglimento, il signor Ritter tolse sopra di sè di 
iniziare trattative di pace, e di una pace assai stretta e dolce, fra 
le parti non più belligeranti. Ma sulle prime ebbe cartacce. Tor- 
nato alla carica, senza punto scoraggiarsi, tanto più che la sua 
amata Geltrude si era unita a lui nel medesimo intento, egli potè 
finalmente portare al giovane impazientissimo e innamoratissimo, 
il seguente uZlimatum: 

Il signor Vico Geri porti a termine, per benino, il suo quadro 
del Vespro Siciliano; lo mandi al giudizio del pubblico, come ho 
fatto io della mia trachea, riporti anch'egli il suo trionfo nell’arte... 
e poi ripassi. Può darsi allora che la sua musica giunga alle mie 
orecchie meglio gradita e piacevole che non furono le mie prime 


note alle sue. Fino a quel tempo, non ci rivedremo punto, anco, 
se ci troveremo ad abitare la nostra antica rispettiva dimora del 
vicolo Cieco a Roma. 

E per quanto facessero, per quanto la circuissero, non si 
smosse punto. 


Da quel giorno il Geri ebbe solo un pensiero : finire il suo di- 
pinto. Finito che l’ebbe, provò una sola terribile trepidazione : che 
non piacesse al pubblico. Riportato a suo tempo un trionfo mag- 
giore veramente di ogni aspettazione... non occorre dire ciò che 
egli fece. Il lettore accorto, se l’avrebbe a male! 


(Fine). 
CESARE DONATI. 














I COMIZI, I SINDACATI E LA COOPERAZIONE 


NELL’AGRICOLTURA 


È fenomeno di grave importanza per quanto meno avvertito 
nella complessità degli ordini civili politici ed economici, il costi- 
tuirsi col favore dei Governi, nel commercio, nell’arti e nell’ in- 
dustria, e anche nell’ agricoltura, di Associazioni oligarchiche, 
ora a forma elettiva, ora no, quando con azione strettamente 
locale, quando investite pure di poteri delegati e più generali, 


mentre poi, da altro lato, Associazioni democratiche si vanno af- 
fermando spontaneamente sia in opposizione, sia in concorrenza 
coll’altre. Nè i tipi creatisi con questa diversa origine, cioè col- 
l'impulso del Governo o spontaneamente, mantengono un’impronta 
costante ed uniforme. Per fermarci all’ Italia, la forma elettiva 
che veniva consentita alle Camere di commercio, la si negava ai 
Comizi agrari, e ciò quantunque essi si proponessero per gli agri- 
coltori gli stessi scopi che le Camere di commercio per i traf- 
ficanti, al punto che nel 1875 il ministro Finali caldeggiava e 
stava per tradurre in atto l’ idea di ravvivare le due istituzioni, 
fondendole in una sola. E rispetto alle Associazioni spontanee si 
ebbero contemporaneamente esempi di Società di mutuo soccorso, 
di Società di resistenza contro le tirannie del capitale e infine di 
Società cooperative. Nè basta, imperocchè le Società cooperative 
si ripartirono secondo che si proponevano il credito, il consumo 
o la produzione, e le Società di resistenza pigliarono diversi at- 
teggiamenti nelle varie contrade secondo peculiari circostanze; 
quindi i Knights of labour in America, le Trades Unions in In- 
ghilterra e i Sindacati di padroni od operai in Francia. 
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Tale molteplicità di tipi e di forme ha ingenerato non poca in- 
certezza e confusione: più d’ una volta, anche in presenza di Asso- 
ciazioni perfettamente affini, si volle imputare agli ordinamenti ed 
alle leggi il fenomeno dell’inerzia e della neghittosità, senza tener 
conto degli altri casi di vita energica e prosperosa che pur si am- 
miravano altrove; e per converso si giunse ad affermare che quegli 
enti che trovavano in sè la vitalità e la forza, avrebbero saputo, 
con qualunque legge e ordinamento, vivere ed operare efficace- 
mente. Così fra noi la stessa azione legislativa si sentiva impac- 
ciata, sicchè o si limitava a provvedimenti parziali, come nelle di- 
sposizioni pel riconoscimento delle Società di mutuo soccorso, 
oppure tergiversava e s’ indugiava come davanti alle ripetute e 
concordi domande di far uscire le rappresentanze agrarie dal voto 
libero di tutti gl’ interessati. 

Ma una delle più eloquenti rivelazioni della necessità di ap- 
profondire tutta questa materia ce la porge un nuovo movimento 
manifestatosi nel campo dell'agricoltura. Dacchè l’industria agraria 
è in sofferenza è parso necessario non solo di adoperarsi a per- 
fezionarne i processi tecnici, ma altresì di esitarne i prodotti colla 
maggior convenienza e di risparmiare tutto il possibile sulle stesse 
spese dirette a produrre più intensamente. A siffatto scopo si con 
fida che rispondano specialmente certi sodalizi, diffusi rapida- 
mente in Francia, e chiamati colà Sindacati professionali agrari. 
Fino dal 1887 il conte Gherardo Freschi propose al nono Con- 
gresso degli agricoltori che tenevasi in Siena di studiare quanta 
era l’ opportunità e quali i mezzi per attuarli anche in Italia, e 
infatti ne fu discusso lungamente nella maestosa e storica sala 
del Mappamondo di quel palazzo della Signoria; poco di poi si 
accinse alla medesima indagine l'Associazione agraria friulana per 
suggerimento del conte Giacomo Brazzà, concludendo coll’ istituire 
nel suo seno un Comitato il quale doveva prestarsi acciò che i mem- 
bri dell'Associazione potessero, mercè sua, conseguire i detti scopi. 
La questione fu presa ad esame anche dal terzo congresso delle So- 
cietà cooperative radunatosi l’anno scorso a Bologna; ma i fatti 
mostravano sempre più di precorrere le non ancor lucide idee, e in 
mezzo ai molti esempi basterà citare l’ istituzione del Sindacato 
agricolo di Torino per cura di quel Comizio agrario, e la Lega Lu 
cana sorta per iniziativa del Comizio agrario di Potenza. Mano mano 
che gli studi si approfondivano, e gli esempi si moltiplicavano, venis 
vano in luce insieme col prevalente carattere economico, le so- 
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ciali connessioni del tema, il quale nei recenti lavori del Consiglio 
d'agricoltura assunse la seguente formola importante: se ed in 
qual modo il Governo debba intervenire per promuovere le Asso- 
ciazioni cooperative per l'acquisto dei concimi, delle macchine, 
dei semi, ecc., e se si chiarisca a tal uopo necessario qualche 
provvedimento legislativo. 

In sostanza si tratta di creare o di ordinare degli organismi 
nuovi, e Schéiffle nelle sue stupende pagine sulla struttura e vita 
del corpo sociale ci ha insegnato che avviene del corpo sociale 
come del regno organico, dove nessun organo, nessun tessuto, 
nessuna cellula è capace di vivere, di operare, di nutrirsi, di 
mantenersi, al di fuori dell’insieme dell'organismo e senza in- 
teressarlo profondamente. 


I 


I Sindacati professionali, come sodalizi di persone che si pro- 
pongono anche di far valere gl’interessi della terra presso il Go- 
verno, fanno subito correre il pensiero ai Comizi agrari, e sugge- 
riscono in modo naturale d’indagare in che possano differire gli 
scopi, l'’organamento e l’influenza delle due istituzioni. Ma poichè 
la Francia le accoglie oggi una a fianco dell’altra, sarà bene che 
queste differenze siano studiate appunto nella sua storia e nella sua 
legislazione. 

Le prime Associazioni agrarie francesi ebbero vita poco tempo 
dopo la celebre nostra dei Georgofili, (1) ed ebbero, come que- 
sta, carattere specialmente accademico ed aristocratico. Vole- 
vasi promuovere il progresso dell’agricoltura, e si scrivevano e si 
leggevano dissertazioni sulle sue più astruse dottrine. Erano quelli 
appunto gli anni in cui Quesnay, giudicando il prodotto agrario il 
solo prodotto reale, sosteneva la supremazia dell’agricoltura, e do- 
versi l’altre industrie, e anche il commercio, condannare come arti 
sterili. Il suo Tableau economique, che illustrava queste idee, 
veniva stampato con molto lusso nel Trianon e sotto gli occhi 
stessi del Re, il quale di propria mano ne compose la famosa 
epigrafe e ne trasse le prime prove. 


(1) L'Accademia dei Georgofili ebbe vita in Firenze nell'anno 1753; nel 
1757 fondavasi un'Associazione agraria a Rennes nella Bretagna, e nel 1761 
nasceva a Parigi la Société Royale d'agriculture, che in quell'anno pub- 
blicava un volume di memorie, in una delle quali il marchese di Turbilly 
esponeva tutto un piano d'ordinamento delle Società d'agricoltura. 





512 I COMIZI, I SINDACATI E LA COOPERAZIONE 


Colla Rivoluzione, per circostanze storiche delle quali ci occu- 
peremo più innanzi, la libertà di associazione fu bandita dal diritto 
francese; solo in via di eccezione, si accordò, caso per caso, con 
licenza speciale, ad alcuni cittadini, la facoltà di occuparsi insieme 
di determinati interessi comuni. Il benessere degli individui era 
già ufficio dello Stato, solo loro aggregato concepito come ne- 
cessario e legittimo: « Des societés particulières, diceva Mira- 
beau, placées dans la société genérale rompent l’unité de ses prin- 
cipes et l’equilibre de ses forces » Chapelier nel suo rapporto sul- 
l'abolizione delle corporazioni poneva in dubbio persino il diritto 
di radunarsi quando avesse avuto per iscopo il patrocinio degli 
interessi della classe professionale; e concludeva: «il n'y a plus 
que l’interét particulier de chaque individu et l’interét général. » 
Una legge del nivoso anno XI, ristabili bensì le Camere di commer- 
cio e le Camere consultive dell’arti e delle manifatture, facendole 
eleggere, non altrimenti dei tribunali di commercio, dai notabili; 
ma gli agricoltori non fecero valere tale precedente nè sotto il 
Consolato nè sotto l'Impero: lo invocarono solo più tardi sotto la 
Ristorazione, appunto quando il Governo si sforzò di restringere 
sempre più le applicazioni del sistema elettivo. 

Infatti nel 1829, il ministro Marignac presentò un progetto di 
legge per istituire in ogni Cantone un Comizio come primo fat- 
tore di una tutela speciale degli interessi agrari, la quale, attra» 
verso a Camere consultive da crearsi in ogni capoluogo di circon- 
dario, e a Camere agrarie da crearsi in ogni capoluogo di diparti- 
mento, faceva poi capo a Parigi ad un Consiglio superiore di agri- 
coltura. Il concetto della rappresentanza era accolto, e come nei più 
elaborati sistemi politici, era suddiviso in tre gradi: ma per una 
contraddizione che ben si spiega, i vari rappresentanti dovevano 
tutti essere designati dal Governo. Del resto è risaputo che gli 
eccessi della Rivoluzione avevan gettato tale discredito sulle forme 
elettive che ancora non era stata ristabilita l'elezione pei Consigli 
municipali. Il progetto cadde col Ministero. 

Il colpo di Stato minacciato dai tre decreti del luglio fece 
correre il popolo alle barricate, ma nemmeno il sangue che allora 
fu sparso bastò a propiziare l'avvenimento di principii di governo 
più razionali e più larghi. Succeduti gli Orléans ai Borboni, un'or- 
dinanza reale del 1831 si limitò a chiamare 30 cittadini, proprietari 
o membri di Società agrarie, a formare un Consiglio superiore 
di agricoltura che poi fu riunito pochissime volte; e, malgrado 
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una serie di altri progetti e di discussioni, malgrado che intanto 
fosse per mille incidenti maturata la coscienza delle difficoltà 
che nella vita civile incontravano le Società non erette in corpi 
morali, non fu se non colla Rivoluzione del 1848 che i Comizi 
agrari, i quali avevano intanto continuato a costituirsi spontanea- 
mente, poterono sperare di essere meglio incoraggiati e protetti. 

Un articolo della Costituzione di quell’anno sanciva infatti il 
diritto di riunirsi ed associarsi pacificamente e senz’armi, e de- 
terminava come soli limiti di questo diritto la libertà altrui e la 
sicurezza pubblica. 

Tali gli auspici della legge del 20 marzo 1851 la quale invitò 
tutti i proprietari fittajuoli e coloni a prender parte, compiuto il ven- 
tunesim’anno, alla fondazione in ogni circondario di uno o più 
Comizi. Erano nello stesso tempo riconosciuti e mantenuti i Comizi 
già esistenti e assimilate ad essi le altre Società che si occupavano 
di agricoltura; la sola ingerenza riservatasi dal Governo consisteva 
nell’approvazione degli statuti per parte del prefetto. Ogni Comizio, 
oltre allo spiegare un’azione propria e diretta, poteva delegare 
tanti membri quanti erano i cantoni della sua giurisdizione per 
formare nel capoluogo di dipartimento una Camera di agricoltura, 
la quale viveva a carico dei bilanci dipartimentali, e, almeno essa, 
era riconosciuta come istituto di utilità pubblica. L'ufficio di queste 
Camere era soltanto di dar pareri al Governo. V’era poi nella 
capitale una rappresentanza in terzo grado degli interessi agrari, 
cioè il Consiglio generale dell'agricoltura, composto di tanti membri 
quante erano le Camere dipartimentali. 

Ma convien dire pur troppo che una cattiva stella avesse 
preso ad avversare gl’interessi della terra, forse in punizione della 
vanagloria colla quale, alla vigilia della rivoluzione, erasi pensato 
di creare l'ordine degli agricoltori, oppure dell’ardimento con cui, 
prima ancora, era stato concepito il disegno di una loro rappre- 
sentanza permanente. Un anno dopo un decreto dittatoriale di Luigi 
Napoleone convertì le non soverchie promesse di quella legge in 
un’amara derisione. Voleva il dittatore, così dice il preambolo del 
decreto, rispettare la libertà d’azione delle Società di agricoltura 
e dei Comizi: e invece scalzava abilmente la loro operosità, dispo- 
nendo che accanto ad essi, nel circondario che pareva la loro sede 
esclusiva, fosse trapiantata la Camera di agricoltura, istituzione 
meramente consultiva stabilita dalla legge del 1851 solo nei capo- 
luoghi di dipartimento; nessun legame eravi fra le due istituzioni 
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ma soltanto una schiacciante rivalità. Perchè poi ne fosse più radi 
calmente mutato lo spirito, questa nuova Camera era non più elet. 
tiva, ma tutta cosa del prefetto e sotto-prefetto : i quali ne nomi- 
navano i membri fra i prcprietari notabili, ne presiedevano le 
adunanze, e fissavano data, durata e programma delle sessioni, 

Com'era naturale, non diedero proficui risultati nè le istitu- 
zioni ufficiali nè le spontanee che pur rimasero ancora in vita; 
le une perchè il Governo apposta le aveva evirate, le altre perchè 
non potendo più atteggiarsi ad organi autorevoli e necessari degli 
interessi agrari, finirono col venire considerate superfetazioni vane. 
Quando poi il secondo Impero stava per essere travolto dalla pro- 
pria corruzione, invece di far ritorno, anche in via provvisoria, alla 
legge del marzo 1851, perdette molti anni in lunghi studi, ai quali 
partecipò pure la Commissione per l'inchiesta agraria: sicchè nel 
1884 lo stato delle cose era il seguente, secondo è descritto nella rela- 
zione posta in fronte ad un progetto di legge che finalmente il 
ministro Méline presentò alla Camera il 26 marzo di quell’anno: 
« È bensì vero che il decreto del 23 marzo 1852 non è mai stato 
abrogato, e che le Camere consultive, da esso scaturite, esistono 
tutte in qualche luogo; ma è giuocoforza riconoscere che gli 
agricoltori francesi non le hanno mai prese sul serio, perchè 
condannate alla sterilità fin dall’origine. Nella pratica queste 
Camere sono state sostituite dalle Associazioni libere, cresciute 
di numero in tutto il territorio. Ma l’azione di queste è neces- 
sariamente limitata ad incoraggiare gli agricoltori e ad interes- 
sarli nella via del progresso. I loro membri sono troppo lontani 
gli uni dagli altri, troppo assorbiti dalle personali incombenze, 
troppo distratti dagli affari perchè possano tenere riunioni fre- 
quenti, e perchè gli sforzi loro riescano continuati e perseve- 
ranti. Trattasi ora non già di far meglio di quello che abbian 
fatto questi utili ausiliari dell'agricoltura, nè di restringerne 
l’azione, ma di fare qualcosa di diverso coordinando e completando 
il movimento iniziato. I membri dei Comizi sono ora il ventesimo 
appena di quelli che hanno il diritto e insieme il dovere di por- 
tare il loro contingente all'opera del progresso agrario.» 

Infatti il progetto faceva degli agricoltori un vero corpo elet- 
torale a parte, con molta larghezza di criteri, e al loro voto 
affidava la costituzione in ogni circondario dei Comizi o Camere 
consultive, e questi nuovi enti, senza estrinsecare una rappre- 
sentanza di secondo grado presso i prefetti, come nella legge 
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del 1851, potevano nondimeno essere riuniti insieme, quand’ erano 
di uno stesso dipartimento, in determinate circostanze e per de- 
terminati scopi. Ma a qual prò occuparci più oltre del progetto 
Méline ? 

Pochi giorni prima ch’esso fosse presentato, era stata votata 
alla Camera la legge sui Consorzi o Sindacati professionali e allo. 
articolo 6°, il quale affermava che i Sindacati avrebbero esclusiva- 
mente per oggetto lo studio e la difesa degli interessi economici 
industriali o commerciali, si era all’ ultim’ora fatto aggiunta 
anche degli interessi agrari. Eppure nè esistevano allora dei Sin- 
dacati agrari, nè è probabile che il senatore Oudet che fece la 
proposta, e nemmeno le Camere che lo seguirono, voiessero la 
rapida trasformazione dei Comizi in altrettanti Sindacati. Eppoi, 
Sindacati di padroni?..... Sindacati di operai ?..... In ogni modo, ecco 
che l'agricoltura, per un emendamento più o meno maturato, ces- 
sava di essere argomento di cure e di provvedimenti speciali, per 
rientrare nella condizione comune di tutte le altre industrie. 
Era un bene ?..... era un male?.... Per farcene un’idea più chiara, 
veniamo ora ad esaminare l’origine e l'indole sia dei Sindacati 
professionali, sia della legge 21 marzo 1884 che li concerne. 


lI. 


I problemi del lavoro, abolita che fu la schiavitù la quale 
nell'antichità aveva servito così bene a dissimularli o a risolverli 
brutalmente, non offrirono gravi difficoltà nemmeno nei primi 
tempi del regime delle corporazioni, perchè allora la coscienza 
popolare non se n’era ancora penetrata. Si sentiva che le corpo- 
razioni conservavano e miglioravano la tecnica dell’arti, che cor- 
rispondevano agl’interessi dei consumatori, e in presenza di questi 
grandi vantaggi appena si avvertivano gl’insiti inconvenienti. Del 
resto, coinvolte nelle lotte molteplici di quell'epoca d’armi e di 
avventure, cupide d’influenza politica e perciò bisognose di forza, 
allora difficilmente si chiudevano a chicchessia: la stessa con- 
correnza fra loro le rendeva guardinghe, eppoi i sobborghi, i mer- 
cati e le fiere erano provvide limitazioni alla loro giurisdizione. 
Ma più tardi, penetrate di gelosia conservatrice, e per rivalersi 
delle grosse imposizioni colle quali erano sfruttate dai Governi, 
posero al ricevimento di nuovi membri condizioni esorbitanti; e 
subito ricadde su di esse la responsabilità della vita miserabile e 
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randagia dei rejetti, e lo sgomento dell’ Associazioni segrete, che 
sia i reietti sia alcuni lavoranti e garzoni delle stesse corporazioni 
(perchè i privilegi eran solo dei maestri) sotto il ben noto nome 
di compagnonnage, avevano istituite. Il movimento per la abo- 
lizione delle corporazioni andò poi ingrossando via via che da um 
lato gli abusi davano ai privilegi importanza, rilievo, e odiosità 
“maggiore, e dall'altro le idee umanitarie facevano continuo cam- 
mino. Come altrove moltissimi economisti, così Condillac ed altri 
in Francia, s'accalorarono a dimostrare che il lavoro era un di- 
ritto naturale, non contestabile ad alcuno sotto qualsivoglia pre 
testo, e che quei campi chiusi di privilegi e di monopoli, non 
erano ormai più giustificati nemmeno dall’eccellenza dei prodotti. 
Ma gl’interessi che s’ eran creati intorno a loro avevano preso 
estesa e salda radice, e l’editto di abolizione che Turgot emanò 
nel febbraio 1776, sfidando la contraria volontà del Parlamento, 
fu causa forse della caduta di lui, e venne revocato in gran parte 
l’anno stesso. Per venirne a capo ci volle la violenza della Rivo- 
luzione. Gli articoli 2 e 7 della legge 2 e 17 marzo, emanata dalla 
Costituente nel 1791, disposero che, a partire dal 1 aprile, ognuno 
avrebbe potuto esercitare qualsiasi arte o mestiere purchè munito 
d'una patente: e nello zelo di garantire queste disposizioni, la 
legge 14-27 giugno dello stesso anno, negò ai cittadini, i quali 
esercitavano una medesima arte, il diritto di deliberare, di tenere 
registri e di far regolamenti sui loro pretesi interessi comuni, @ 
dichiarò incostituzionale, pericoloso per la libertà ed ostile alla 
dichiarazione dei diritti dell’uomo, ogni accordo sul prezzo del 
lavoro. Così, oltre che colpire il monopolio delle corporazioni, si 
proibiva ogni Associazione professionale ed operaia, e per conse- 
guenza anche il compagnonnage. 

Se dopo l’'editto di Turgot vi furono reclami, agitazioni ed 
intrighi, non ne mancarono nemmeno dopo le leggi del 1791; 
soltanto se allora le corporazioni soppresse furono subito in qual- 
che guisa ristabilite, questa volta invece si entrò molto più re 
luttanti nella via delle transazioni; venivano dunque respinte osti- 
natamente tutte le domande audaci che contrattavano al principio 
in sè. Anzi nel Codice penale del 1810, cogli articoli 291, 292, 
293, 294 fu proibito ad ogni Associazione di più di 20 persone, 
qualunque ne fosse lo scopo, religioso, letterario, politico od altro, 
di costituirsi senza licenza; e una multa di 16 a 200 franchi fu 
comminata ai capi o direttori, nonchè ai proprietari dei locali occu- 
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pati; ma nello stesso tempo i successivi Governi trovarono giusto 
il rimpianto della parte buona delle corporazioni, cioè il perfe- 
zionamento della tecnica del lavoro nell’interesse stesso dei con- 
sumatori, e si lasciarono sedurre dall’ idea di potere dai rapporti 
diretti colle nuove Istituzioni ritrarre qualche vantaggio civile e 
politico. Forse, per quanto con grande timidità, fece fin d’ allora 
capolino anche il concetto della rappresentanza e tutela di quegli 
interessi presso il Governo, e così fu emanata la legge del nivoso 
anno XI che più sopra abbiamo ricordato avere ristabilite le Ca- 
mere di commercio e le Camere consultive dell’arte e delle ma- 
nifatture. Il Valleroux sostiene che Corporazioni ed Associazioni 
di comnpagnonnage, grazie alla loro antica forza di organizzazione 
siano continuate sempre a vivere, benchè all'infuori della legge: 
e forse questo fu vero nel senso che, in gran parte sono gli 
stessi enti di prima che a poco alla volta ricompariscono con 
altri statuti ed altri intenti sotto il nome di Camere, Consorzi e 
Sindacati. Comunque, nei primi anni dell'Impero, i fornai, i ma- 
cellai, e i mercanti di vino entrarono in rapporto col Governo 
per formare delle Associazioni che in ricambio di certe guaran- 
tigie sulla buona qualità della loro merce, ottenevano il privile- 
gio dell'’approvvigionamento della città di Parigi. Un'ordinanza 
di polizia del 7 dicembre 1808 riconobbe la Società des maftres 
charpentiers de Paris; il 1° settembre 1809 in quegli stessi locali 
si costituì le Bureau des macons; e il 14 gennaio 1812 un’altra 
ordinanza di polizia approvò la corporazione che era sorta nel 1810 
sotto il nome di communauté des paveurs. Passando alla Ri- 
storazione, nel 1817, troviamo che, sempre con un’ ordinanza di po- 
lizia, si associano /es entrepreneurs couvreurs, nel 1825 les plom- 
biers fontainiers et fondeurs, nel 1829 Zes ménuisiers e anche /es 
poétiers fumistes entrepreneurs, nel 1830 les serruriers, nel 1831 
les entrepreneurs de roulage, nel 1848 /es carrossiers, charrons, 
selliers et bourretliers. Il movimento diventa poi sempre più esteso 
e più rapido quantunque nel campo dei principii, una legge del 
10 aprile 1834, avesse esteso le disposizioni degli articoli 291, 
292, 293, 294 del Codice penale, anche alle Associazioni divise 
in sezioni di meno di venti persone, e non riunite nè tutti i 
giorni nè a giorni fissi. Per ottenere la licenza non occorrono 
più, come nell'ordinanza del 1808 che istituiva la Società dei 
maestri legnaiuoli, le giustificazioni speciali di vegliare alla so- 
lidità delle costruzioni, o di impedire che i legnami fossero posti 
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in opera con pericolo di pigliar fuoco, nè vi è nemmeno il vincolo di 
portar soccorso in caso d'incendio. La tradizione degl’ interessi cor- 
porativi si sperde e diminuiscono le diffidenze del Governo. Quando 
l'affinità loro porta undici di queste Associazioni a dar l’ esempio 
del raggrupparsi insieme, e sorge il gruppo detto de Za Sainte 
Chapelle, esso piglia per divisa: l’industrie ouvre la porte de 
son temple aux travailleurs ; poi, nel 1858, un avvocato, Pascal 
Bonnin, tenendo il processo inverso, escogita un’ unione di tutti 
coloro che sono o che furono capi di stabilimenti industriali 0 
di case commerciali, per creare poscia tante Camere sindacali 
secondo i vari rami dell’ industria e del commercio. Ed ecco che 
nel 1862 il Governo, il quale vuole che l'industria francese sia 
rappresentata all’ Esposizione di Melbourne, veduti infruttuosi gli 
sforzi delle Camere di commercio, da lui prima sollecitate, si di- 
rige a questa Union nationale du commerce et de l’industrie, 
la quale in un mese a tutto provvede. Oramai non giova darsi 
pensiero se questo stato di fatto fosse precario ed in contradi- 
zione con le disposizioni legislative sempre in vigore: perfino il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri fa venire a sè, nei momenti di 
crisi, le rappresentanze delle Camere sindacali e tratta con esse; 
anzi al Ministero dell’ interno s'’ istituisce un ufficio dei Sindacati 
e Consorzi professionali. 

Ma quali sono i membri di codeste Associazioni? La menzione 
che abbiamo fatto del titolo di parecchie, ce lo dice già. Ne è 
escluso l’operaio che alla sua volta si gioverà dell’esempio-per farne 
altre tutte sue; vi figurano invece tutti coloro che possono vantarsi 
padroni, e a preferenza i piccoli industriali, quelli cioè che rimangono 
estranei alla grande rivoluzione portata dalle macchine, sia perchè 
non hanno o smercio o capitali sufficienti per farne una larga ap- 
plicazione, sia perchè la loro arte non ammette ancora il lavoro 
autonomo. Si riuniscono per difendere più efficacemente delle Ca- 
mere di commercio gl’interessi comuni di fronte alla legislazione 
ed alla amministrazione, per cercare nuovi mercati di consumo, 
per mantener alto il credito dei loro prodotti, per giovarsi di studi 
e d’informazioni. Lungo la via poi fondano scuole speciali, appli- 
cano il mutuo soccorso e la mutua assicurazione, forniscono lumi 
ai tribunali civili e commerciali, e agli stessi probiviri industriali, 
e tanti sono i vantaggi che essi conseguiscono o promettono, che 
nelle loro file sono attratti un po' per volta anche coloro che nel- 
l'industria e nel commercio hanno un posto più cospicuo. Si di- 
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rebbe che siamo in uno stato di gestazione primordiale. Un solo 
organo e cento uffici. Sarà opera di progresso l’ andarsi questi 
sceverando l’uno dall’altro, il formarsi di altrettanti nuclei separati. 

In Francia dunque, a differenza di ciò che avvenne in In- 
ghilterra, le associazioni di padroni precedettero quelle degli operai, 
ma ciò va inteso nel senso del loro numero e della loro importanza, 
perchè invece l’idea dell’ istituzione dei Sindacati operai, nell’or- 
dine cronologico, fu quasi contemporanea a quella dei Sindacati 
di padroni. 

Se il decreto del 1791 non sgomentò le Corporazioni, tanto 
meno impedì che continuassero a vivere le associazioni di c0m- 
pagnonnage, già abituate alle persecuzioni ed al segreto: ce ne 
avvediamo subito mercè le scene di violenza che di quando a quando 
ne tradirono l’esistenza, prima sotto la Repubblica, poi sotto l’Im- 
pero; ma anch'esse dovevano necessariamente subire le influenze 
dei nuovi tempi. Così invece di conservare il loro carattere di osti- 
lità contro le corporazioni, pigliano quello di lotta contro il ca- 
pitale, perchè com’è noto, fra le conseguenze più immediate della 
introduzione delle macchine, vi fu anche l’essersi ingenerato, in 
mezzo agli operai, che esse ponevano in grandi masse a contatto, 
il sentimento di una nuova coesione la quale li collegava contro 
coloro, che, pur fornendo il lavoro, erano astretti a rimunerarlo il 
meno possibile. E grande fu anche l'influenza dell'idea del mutuo 
soccorso, a rinvigorire la quale non fu certo estraneo il fatto del 
generale progresso edilizio, che rendendo impossibile alla famiglia 
dell’operaio la coltura degli ortaggi e gli allevamenti casalinghi 
di animali domestici, la lasciava senza risorse al mancar del la- 
voro. Sotto la Ristorazione, 132 Società di mutuo soccorso fecero 
conoscere la propria esistenza nell’occasione di un’elargizione di 
50,000 lire, distribuita per la nascita del Duca di Bordeaux; e nel 
1847 se ne contavano 2056 con un capitale di oltre cinque milioni 
di franchi. Ma non meno del mutuo soccorso fu pretesto alla loro 
pubblica costituzione lo stesso esempio dei Sindacati dei padroni. 
Anzi il mutuo soccorso lo si relegò in seconda fila come scopo se- 
condario, e gli si preferì di gran lunga, appena diventò lecito, l’altro 
di tutelare e promuovere tutti gl’interessi comuni: quindi anche 
quì offici di informazioni e di collocamento, scuole, biblioteche spe- 
ciali, ma soprattutto la preoccupazione delle condizioni della mer- 
cede e studi e intrighi e battaglie per migliorarla. L'orizzonte era 
molto più largo, e la bisogna più pratica e più seducente per la 
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sua audacia. Vi furon tuttavia deplorevoli esagerazioni, dovute in 
parte alle teorie sentimentali del Fourier, del Saint Simon e dei 
loro seguaci, e in parte a certi partiti, che per scopi politici, lar- 
gheggiavano verso gli operai di mendaci promesse. Così, dopo che 
la Costituzione del 1848, per un momento, sancì il diritto di asso- 
ciazione, si ebbe, sotto la direzione di Louis Blanc, un infelice espe- 
rimento di tutela del lavoro da parte dello Stato, e la Costi- 
tuente avvivò pure, con dei capitali dati in accomandita, parecchie 
Associazioni operaie, che poi miseramente si spensero. L”Impero si 
avvide subito del doppio pericolo, e tentò in mille modi di ricon- 
durle sul campo dell’assistenza e della previdenza. Già per una 
legge dell'8 marzo 1850, a fianco delle Società di mutuo soccorso 
con personalità libera ma incompleta, ve n’erano altre ammesse a 
diventare istituti di pubblica utilità purchè avessero sottoposto sta- 
tuto e gestione a certi vincoli speciali: e un decreto del 26 marzo 
1852 creò la terza classe delle approvate, che accettando dal Go- 
verno la nomina del presidente si assicuravano un locale dal mu- 
nicipio e dalla provincia, ricevevano soccorsi dal Governo sopra 
fondi speciali, e potevano possedere e stare in giudizio. Le Società 
di mutuo soccorso si moltiplicarono, ma si moltiplicarono anche i 
Sindacati operai; e, sempre sull'esempio dei Sindacati di padroni, 
costituirono anche le Unioni sindacali. L’ Union des Chambres 
syndicales ouvrières de France che nel 1884 comprendeva gia 126 
Sindacati della capitale, fu istituita nel 1873 e trovò subito vive 
opposizioni nel Governo; ma in sua difesa fu additato il pericolo 
di un’altra Unione che s’era intanto annunciata in sei regioni ad 
un tempo, La Fédération du parti des travailleurs sociatistes de 
France, a formar la quale, sotto il titolo di Camere sindacali, con- 
correvano circoli socialisti e fazioni rivoluzionarie. 

Malgrado che per quasi un secolo, nessuno osasse porvi mano, 
anzi malgrado le sanzioni introdotte poi nel Codice penale, le due 
leggi del 1791 ebbero dunque conseguenze ben diverse da quelle 
a cui miravano. Una voleva uccidere le corporazioni e la loro 
vitalità fece ragione di quanto v'era di ingiusto ed eccessivo in 
questo intento. L'altra diceva contrario ai diritti dell'uomo ogni 
accordo degli interessati sul prezzo del lavoro, e la Francia, come 
l'Europa tutta, oggi è coperta di una fitta rete di Associazioni, 
che al postutto, ad altro non mirano se non ad influire sulla mer- 
cede. Sopra ogni formola legislativa prevalse lo spirito dei tempi. 
Dopo l’éra della schiavitù, dopo l’ éra delle corporazioni, ormai 
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era spuntata quella della libertà del lavoro, e chiarivasi come 
primaria condizione d’essere di questa libertà il suo ordinamento 
per virtù del fecondo principi. di associazione. Anche in Inghilterra, 
dal 1800 al 1824, s’ebbe un bel sospendere il diritto di associazione 
che era già ricunosciuto dalle leggi: bisognò restituirlo, e l’in- 
solita coercizione di quel periodo si tradusse poi in tanto mag- 
gior elaterio. Infatti, secondo le leggi inglesi, se le Associazioni 
potevano sorgere di diritto, non per questo avevano la persona- 
lità civile, fino a che non s'erano dirette al Sovrano per otte- 
nerla; e cominciò tosto un movimento perchè questa personalità 
fosse riconosciuta come insita e naturale, movimento che trionfò 
colla legge del 1871. In Francia invece le due cose si reclamavano 
nello stesso tempo, e per giunta se ne reclamava una terza (che 
l'Inghilterra aveva pure già ottenuta) tanto strettamente con- 
giunta colle altre da parere un’ esplicazione loro. Oltre alle Asso- 
ciazioni permanenti che si creano per ottenere di lunga mano e 
con una azione continuata un determinato scopo, Associazioni 
nelle quali vi è sempre una rappresentanza investita di potere 
esecutivo, responsabile e davanti ai soci e davanti a tutti, vi sono 
le Associazioni passeggiere improvvisatesi pel sentimento di una 
solidarietà naturale, in vista di un interesse immediato, che invece 
di dar vita ad un ente morale nuovo, si esaurisce col conse- 
guimento della repentina domanda, o quanto meno collo stesso 
accidentale ravvicinamento. Queste Associazioni passeggiere, quando 
si propongono lo scopo di influire sulla mercede pigliano nome 
di coalizioni e di scioperi. Ora, chi è che non vede, che la diver- 
sità della durata, dell’organizzazione, e sia pur anco della respon- 
sabilità, non può cangiare la logica ed il diritto di queste due 
forme d’associazione ? Dato il principio della libertà del lavoro, 
entrambe son conseguenze naturali dell'importanza, che ciascuno, 
operaio o capitalista, dà agli elementi da lui contribuiti alla crea- 
zione del prodotto; entrambe sono legittime combinazioni per farli 
valere. O lo scopo propostosi dai molti è già lecito all'individuo solo, 
onon lo è; questo è il vero criterio a cui si deve far capo: il di- 
stinguere fra associazioni e riunioni o assembramenti non porta 
altro che a contradizioni e incertezze. Dunque, se pur aveva im- 
portanza in Francia il rivendicare per le Associazioni permanenti 
l'affermazione legale di quella libertà che già s'erano arrogate di 
fatto, per una specie di regime di tolleranza, ne aveva una anche 
maggiore il sottrarre le coalizioni e gli scioperi ad una legisla- 
Vol, XXII, Serie III — 1 Agosto 1889. 34 
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zione la quale trattava quei fenomeni economici come delitti ja 
sè. Infatti una legge del germile anno XI puniva di multa e 
perfino di un mese di prigione le coalizioni di padroni tendenti a 
forzare ingiustamente ed abusivamente ad un ribasso di salari 
appena seguisse un tentativo o un inizio di esecuzione: quanto 
agli operaj ogni coalizione per abbandonare insieme il lavoro era 
punita colla prigione estensibile a tre mesi. Questa legge con mag. 
gior severità di pene, e collo stesso carattere di disuguaglianza fu 
riprodotta negli articoli 414, 415 e 416 del Codice penale del 1810; 
e la rivoluzione del 1848 non ebbe altro effetto se non di intro- 
durre la eguaglianza delle pene sia per gli operaj sia per i pa- 
droni. Una riforma più radicale di quegli articoli la fece l’ Impers 
colla legge del 1864 negli articoli 414 e 415 si presero a con 
templare le sole violenze, vie di fatto, minaccie e manovre frau- 
dolenti in occasione di coalizioni o scioperi, e nell'articolo 416 
si punì di prigione da 6 giorni a 3 mesi, e di multa da 16 a 300 
franchi tutti gli operaj o padroni che per mezzo di proscrizioni 
od interdizioni, pronunciate în seguito ad un piano concertato 
avessero leso la libertà dell’ industria e del lavoro. Tuttavia il 
vantaggio era più illusorio che reale, e a ragione fu detto che la 
legge del 1864 permetteva agli operaj di mettersi in isciopero a 
condizione di non trovarsi riuniti in quel giorno, permetteva 
loro l’ abbandono del lavoro, a condizione di non essersi intesi 
prima. 


III. 


Ecco dunque a che fu principalmente intesa la legge del 21 
marzo 1884: a colmare le lacune e a riparare gli errori della le- 
gislazione rispetto alla libertà delle Associazioni createsi pel lavoro, 
permanenti e passeggiere, e rispetto al riconoscimento della loro 
personalità giuridica. 

Queste Associazioni, del resto, già esistevano nella forma che 
le vicende storiche avevano loro foggiata, e per il peculiare ca- 
rattere di essere costituite da un lato fra i padroni e dall'altro fra 
gli operai, meno ancora che in qualsiasi altro paese avrebbero 
potuto arrogarsi il diritto di parlare a nome dell'industria che 
ciascuna di esse veniva a rappresentare in modo unilaterale. Nè 
contuttociò accadeva che potessero intendere con molta attitu- 
dine ad interessi pratici diversi dal regolamento del salario come 
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la produzione od altro, perchè fra i soci non vi erano le strette 
affinità elettive più atte a dare utili risultati. Le sole Associazioni 
che non avevano ancora esempi, ma sorsero per lo spirito gene- 
neralizzatore della legge, furono i sindacati agrari e, come ve- 
dremo, quest’origine artifiziosa lasciò loro l’impronta dell’ibridismo. 

È opportuno qui fare un breve ma ordinato esame delle varie 
disposizioni che la legge racchiude. L'articolo 1° proclama l’abro- 
gazione della legge 14-27 giugno 1791 e dell'articolo 416 del Co- 
dice penale, e dichiara inapplicabili ai Sindacati professionali gli 
articoli 291, 292, 293, 294 del Codice penale e la legge del 10 aprile 
1834. La coalizione ha cessato così di essere un delitto in sè, ma 
non per questo si è stabilita alcuna disposizione positiva per le 
violenze e gli altri delitti o reati ai quali può dar luogo, come 
per esempio ha fatto in Inghilterra la legge del 13 agosto 1875. 
Sicchè ora, in Francia, o bastano le altre disposizioni del diritto 
comune come molti sostengono, o si è sempre a tempo a entrare 
in quella via con prescrizioni le quali valgano tanto nel caso dei 
Sindacati e delle Unioni regolarmente costituiti quanto in tutti gli 
altri. Sotto questo rapporto noi Italiani abbiamo già fatto molto 
maggior cammino grazie alla promulgazione del nuovo Codice pe- 
nale, il quale, ammessa tacitamente la libertà degli scioperi, colle 
disposizioni degli articoli 155, 157 e 158, ha previsto e puniti tutti 
i delitti contro la libertà del lavoro. 

L'articolo 2° sembra riconoscere per un momento la libertà il- 
limitata di costituire dei Sindacati, e sarebbe la consacrazione 
esatta dell’Associazione a qualunque scopo; ma in buon punto l’ar- 
ticolo 3° soggiunge che i Sindacati professionali hanno esc/usiva- 
mente per oggetto lo studio e la difesa degli interessi economici 
industriali, commerciali ed agrari. Le Camere francesi non vollero 
fare una legge generale sulle Associazioni; ma pur contemplando 
isoli sindacati professionali, presupposero che nè nello scopo loro nè 
nei mezzi che adoperano, vi fosse nulla di illecito o di perico- 
loso per lo Stato; e vollero anche evitare che, operai o padroni, 
sotto la maschera di un Sindacato professionale, volessero istituire 
delle Associazioni politiche ; quindi la parola esclusivamente, e quindi 
anche la clausola che i membri preposti alla amministrazione o di- 
rezione dei Sindacati debbano essere cittadini francesi e godere 
dei diritti civili. Questa piccola questione di nazionalità, che ha 
già dovuto avere parecchie applicazioni, corrisponde ai timori esa- 
gerati rimasti nel cuore d’ogni patriota francese dopo gli ultimi 
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rovesci militari. A scanso poi di sotterfugi, l'articolo 4° prescrive 
che per godere dei vantaggi della lezge i fondatori di ogni Sinda- 
cato professionale depositino al municipio della località, il quale 
dovrà darne comunicazione al Governo, gli statuti e i nomi degli 
amministratori o direttori, e che sia fatto sapere in egual modo 
ogni cambiamento. 

È lo stesso principio della legislazione inglese. Perchè una As- 
sociazione abbia personalità civile, non diversamente che nel caso 
di individui, occorre che la sua nascita sia legittimamente dichia- 
rata e registrata. Però quale diversa applicazione! In Inghilterra 
devono essere registrate e le Companies, Associazioni a scopo com- 
merciale ed industriale e le Friend2y societies, denominazione sotto 
cui si indicano tutte le altre; gli scopi poi per i quali delle Friendty 
socîelties posson essere fondate, son enumerati dalla legge, ed è così 
che fu necessario un atto speciale per includervi anche le Trades 
Unions; siccome tuttavia non è possibile prevederli tutti, vi furon de- 
gli atti che usarono delle espressioni vaghe come any purpose which 
îs not illegal (Act of 1855, 18 and 19 Vict cap. 63 sec. 9) oppure 
for any charitable and benevolent purpose e persino fu data fa- 
coltà al Segretario di Stato di includere additional purposes. Se si 
esce dalla legge il Chief Registrar può negare la registrazione, e 
a suo maggior lume, è prescritta la presentazione annuale dei bi- 
lanci, la designazione dell'impiego degli utili, ed altre pratiche. V'è 
dunque il vantaggio di aver sottratto il giudizio sulla corrispondenza 
legittima fra gli scopi reali e i confessati ad ogni pericolo d’ ingerenza 
politica, e quello pure di esercitare una maggior sorveglianza. 
Inoltre mentre le Friendly societies e le Trades Unions possono pos- 
sedere qualunque proprietà in nome dei loro Trustees, i Sindacati 
professionali francesi, per l’articolo 6 della legge del 1884, non pos- 
sono acquistare altri immobili che quelli necessari alle loro riu- 
nioni, alle loro biblioteche e a dei corsi professionali. Si è giusti- 
ficata questa restrizione collo spauracchio delle Associazioni reli- 
giose e della manomorta ma non per questo è meno illiberale. 

La facoltà di stare in giudizio è accordata dalla legge francese 
ai Sindacati ma è negata alle Unioni, le quali secondo l’articolo 5, 
possono essere formate fra i Sindacati debitamente costituiti, sen- 
z’altra formalità che di far conoscere i nomi dei Sindacati che abbrac- 
ciano, L'articolo 6 considera i vari uffici di questi Sindacati, e concede 
loro di costituire delle casse speciali di mutuo soccorso e di pensione, 
di creare ed amministrare degli uffici d'informazioni per le offerte 
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ele domande «di lavoro, di essere consultati su tutte le controversie 
che abbiano riferimento alle loro specialità, perchè convien notare 
che i Sindacati ebbero sempre a fornire ai tribunali di commercio 
dei preziosi elementi tecnici come periti negli arbitramenti. 

Il Diritto italiano sembra porre una distinzione nettissima 
fra i diversi scopi delle associazioni: se esse intendono alla rap- 
presentanza presso il governo degli interessi morali del com- 
mercio delle arti o dell’agricoltura, o anche di certe professioni, non 
hanno esistenza iegale senza un Decreto reale, il quale suole ac- 
cordare loro parecchi vantaggi. Noi non vogliamo intrattenerci 
nè dei Collegi degli avvocati, nè di quelli notarili, nè delle Camere 
di commercio; noteremo invece che mercè questi decreti reali i 
Comizi agrari e le altre società pareggiate, hanno la qualità di 
istituti di utilità pubblica, capaci perciò come enti morali di ac- 
quistare, di ricevere, di possedere e d’alienare. Se poi le associa- 
zioni hanno in mira il mutuo soccorso possono sempre conseguire 
la personalità giuridica, indipendentemente da ogni decreto reale 
e senza nemmeno una preventiva dimostrazione che i mezzi siano 
adeguati al fine o all'adempimento degli impegni, purchè esse sor- 
gano nelle condizioni previste dalla legge 15 aprile 1886. Finalmente 
abbiamo Associazioni che si propongono di innovare l’odierno 
assetto economico sostituendo all’azione egoistica dell’ intermedia- 
rio quella collettiva degli interessati ispirandola al più elevato 
principio della mutualità. Tali Associazioni non hanno avuto dal 
legislatore nostro tutto il maturo studio che possono meritare, ma 
intanto fu già predisposta a loro prò tutta una serie di favori con 
un apposito titolo del Codice di commercio. 

Siffatta distinzione di scopi e di ordinamenti ha, a parer nostro, 
delle ragioni logiche e necessarie; ed è un grave vizio della legge 
francese 16 marzo 1884 l’averne fatto astrazione. Coloro che sono 
naturalmente spinti a far degli acquisti e delle vendite in comune, 
non per questo si sentono indotti in pari guisa ad assicurarsi a 
vicenda un sussidio in caso di malattia, di impotenza o di vec- 
chiaia, e tanto meno sarebbero perciò designati a consigliare au- 
torevolmente al Goverrto provvidenze generali o locali in favore 
dell'agricoltura. Non solo non v'è nesso fra le diverse cose, ma 
può esservi incompatibilità e in ogni modo v'è tutt'altra misura 
della sfera d’azione. Evidente è perciò il torto di coloro che in- 
fatuati di alcune disposizioni della legge francese sui Sindacati, 
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le quali anche noi riconosciamo volentieri per ottime, ne hanno 
inferito subito opportunità di far nostra l’intera istituzione. Ma 
più penetreremo nella sua indole, più crescerà in noi la persua- 
sione che nel copiarla si farebbe opera di confusione, e sotto più 
rapporti nociva. 


IV. 


In astratto le ragioni d’essere della legge 21 marzo 1884 
sembrano ricorrere per tutte le Associazioni createsi pel la- 
voro, qualunque sia l’arte e l’industria della quale si occupano: 
quindi potrebbe ritenersi più che giustificata l'inclusione che vi 
si è fatta dell'agricoltura, sia pur avvenuta, come dicemmo, al- 
l’ultim’ora. Tuttavia nel campo pratico vi sono da fare parecchie 
osservazioni. 

Anzitutto giova constatare che l'agricoltura non presentava 
le stesse opportunità occasionali che le altre industrie. In agricol- 
tura non esistevano Sindacati professionali, e ciò non per sem- 
plice accidentalità ma per una ragione storica importantissima, e 
cioè il non aver potuto mai trovar presa nel suo seno il regime 
delle corporazioni. Come ciò accadesse è ricerca della quale ci 
siamo occupati altrove: qui non abbiamo altro che a tener conto 
del fatto. E alla ragione storica se ne aggiungeva un’altra, di in- 
dole economica, non meno grave. Nati dalla tradizione delle cor- 
porazioni, i Sindacati professionali, l'abbiamo veduto, s'erano tut- 
tavia venuti moltiplicando senza la minima confusione fra gli 
interessi degl’industriali e gl’interessi dei lavoratori : ed anzi i Sin- 
dacati dell'una classe assumevano un carattere di contrapposizione, 
se non di antagonismo, ai Sindacati dell’altra. Era naturale: ogni 
classe voleva sfruttare a suo vantaggio le oscillazioni della mer- 
cede, ma non bisogna dimenticare che nell’agricoltura l’introdu- 
zione delle macchine avvenne assai più tardi e più lentamente che 
nell'industria, che la vita sparpagliata della popolazione rurale 
ne rende più difficile i contatti in masse, che mentre gli operai 
industriali sono spesso improvvisati, invece il lavoro rurale è 
un'antica tradizione di famiglia; infine che i contratti di condu- 
zione, nelle varie loro forme, pongono parecchi intermediari fra 
proprietari e lavoratori, e che la partecipazione ai profitti, la quale 
tanto toglie all'antagonismo del capitale e del lavoro, nell’indu- 
stria agraria più o meno si verifica sempre. E chi non vede che 
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i Sindacati professionali dei padroni nell'industria, non sono altro 
che un fatto secondario di fronte alle grandi Associazioni industriali 
e commerciali, le quali ogni giorno prendono più cospicue propor- 
zioni, mentre invece nell’agricoltura la tendenza è manifestamente 
per la creazione della proprietà media?... 

E v'è un altra grossa questione che quì ci si fa innanzi. Per 
l'influenza delle vicende in mezzo alle quali ebbero vita, i Sinda- 
cati professionali operai hanno assunto una doppia veste, quella 
di Società di mutuo soccorso e cooperative, e quella di Società di 
resistenza. Alla stretta dei conti non c'è incompatibilità assoluta 
fra i due scopi, e se vi si facciano corrispondere due diversi ser- 
vizi di cassa come vuole la legge dell’84, molti inconvenienti sono 
evitati; ma non tutti i casi sono proprio i medesimi. La legge del- 
l'84, così almeno è emerso dalla discussione, non vuole, sempre 
per la paura delle influenze clericali o ultra conservatrici, che nei 
Sindacati sieno ammessi dei membri onorari; invece vi sono mol- 
tissime Società di mutuo soccorso, e in Italia lo sappiamo bene, le 
quali, sebbene costituite dagli operai, devono l’impulso, i primi 
fondi, e perfino il contributo che meglio ne assicura il servizio, 
ai membri onorari, o per lo meno a membri ordinari che apparten- 
gono alle classi più abbienti. Quale e quanta sia stata la benedi- 
zione di questa fusione d’intenti e di sforzi, come ne siano stati 
raddolciti i rapporti fra capitale e lavoro è inutile dirlo; ma pos- 
siamo e dobbiamo dire che l’Italia ha dimostrato col fatto che 
l'esperienza si fa naturalmente e spontaneamente con tanta mag- 
gior facilità, quando non vi siano stati precedenti pregiudicevoli : e 
certo la nostra popolazione rurale è ancora terreno vergine per tutte 
queste istituzioni. Dove non ci sono ancora nè Società di resistenza 
nè Società di mutuo soccorso, nè Società cooperative, si può spie- 
gare quella delle tre bandiere che si vuole colla ferma speranza 
di vederla seguita purchè la propaganda sia attiva e ben diretta. 
Ora perchè si dovrebbe, nella nostra preferenza per i Sindacati 
agrari, negligere gli scopi del mutuo soccorso e della cooperazione 
rurale, o peggio, subordinarli a quello della resistenza, sfatando 
così ogni loro maggior prestigio ? 


V. 


Eppure in Francia, se la legge del 1884 non ha dato un im- 
pulso più vivo ai Sindacati dell'industria e del commercio, se 
anzi pochi tra quelli che già esistevano si son dati la cura di adem- 
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piere alle formalità necessarie per potersi valere dei benefizi della 
legge, invece, nel campo degli interessi agrari promosse un'agi. 
tazione viva e feconda. Fin che si trattava di istituire dei Sindacati 
di agricoltori dove non esistevano dei Comizi, la cosa si spiega; il 
Sindacato fondato a nuovo era nè più nè meno che un Comizio, il 
quale otteneva il riconoscimento della personalità civile col semplice 
deposito presso il municipio degli statuti e del nome della direzione, 
Anche nel campo pratico, nulla interdice ai Sindacati di tutelare 
presso il Governo gli interessi che intendon rappresentare, come 
nulla interdice ai Comizi di avere essi pure una Cassa pel mutuo 
soccorso, e un’altra per le pensioni della vecchiaia, di raccogliere 
informazioni, di far degli acquisti per conto comune, di ravvici- 
nare il produttore al consumatore. E a dar vita ad un medesimo 
Sindacato, secondo una formola generale di statuto consigliata dalla 
Commissione di legislazione della Società degli agricoltori di Fran- 
cia, possono concorrere: le persone che hanno domicilio e qualità 
di proprietari nel territorio del dipartimento e che conducono da 
sè, o con agenti, mezzadri e fittaiuoli fondi rurali ivi situati; gli 
stessi agenti, mezzadri, fittaiuoli, coloni od operai di quei fondi, 
e in generale le persone che hanno domicilio nel dipartimento, 
esercenti una professione connessa a quella di agricoltore e pro- 
prietario rurali, o concorrenti alla creazione del prodotto agricolo. 

A parte l’essersi voluta introdurre la limitazione del domicilio 
nel dipartimento, mentre i Sindacati professionali, secondo la cir- 
colare ministeriale del 25 agosto 1884, possono raccogliere i loro 
membri in tutte le parti della Francia, non è egli chiaro che qui, 
contro i precedenti e contro lo spirito della legge del 1884, si vuol 
fare un Sindacato misto di padroni e di operai ?... Allora sparisce una 
delle più gravi diff:renze col Comizio. Il Sindacato potrebbe allora 
parlare davvero a nome dell'industria, quantunque tanto meno 
sarebbe atto a diventar nucleo d’una società cooperativa dal mo- 
mento che gl’interessi del proprietario e del lavoratore non avreb- 
bero avuto nessuna identità nè in caso d’ acquisti nè in caso di 
vendite. Meno male che questa promiscuità è più nominale che reale, 
più millantata che ottenuta. 

La confusione doveva essere tanto più grande nel caso in cui 
il Sindacato agrario veniva fondato dove già esisteva un Comizio 
agrario. Ecco immediato il pericolo di un conflitto di attribuzioni, 
di un antagonismo di direzione, di gelosie ed ambizioni, sempre 
a spese dell’agricoltore. Nè potevano a ciò rimediare i vari tem- 
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peramenti tanto vagheggiati anche in Italia, come il costituire nel 
seno del Comizio un Comitato col carattere e gli uffici di Sinda- 
cato, oppure l’innestare gli scopi degli acquisti e delle vendite in 
comune nel seno stesso dei Comizi. 


VI. 


Si vuol dunque che il Comizio ceda il posto al Sindacato che 
è diventato il Beniamino. E con quanta ragione?... No, noi non 
abbiamo ancora esaurito l'esame delle differenze che intercedono 
fra i due enti. Ve n'ha una ch’è forse la più saliente di tutte, 
e per quanto l'abbiamo accennata, merita d’essere posta in maggior 
rilievo. 

A ben guardarci, codesti Sindacati, non altrimenti dei Clubs 
del primo periodo della Rivoluzione francese, sono al postutto 
degli organi, spontanei e nuovi finchè si vuole, ma supplementari 
e parassiti, che nascono e si svolgono a lato degli organi legali, 
i quali per circostanze deplorevoli non adempiono interamente al 
proprio ufficio; essi insensibilmente si sostituiscono a loro, traendo 
in inganno il legislatore, come sulla legittimità della loro ori- 
gine così anche sulla bontà del loro funzionamento. La legge non 
lo dice espressamente, ma i precedenti, le discussioni parlamen- 
tari, le circolari ministeriali, e la pratica attuale dimostrano chiaro 
ed aperto che i Sindacati professionali si fanno i portavoce, presso 
il Governo, degli interessi del gruppo industriale di cui sono parte; 
ora, pur non tenendo conto della convenienza o no di lasciare che 
corpi più o meno minuscoli siano tutti sollevati alla medesima 
importanza, qual’ è mai il certificato della corrispondenza, dell’ iden- 
tità, anzi degli interessi dei Sindacati cogli interessi delle industrie 
da cui escono? Nonè vero forse che il modo di creazione delle Camere 
consultive dell’industria e delle manifatture, quello delle Camere di 
commercio e quello delle Camere agrarie era essenzialmente di- 
fettoso perchè i notabili non costituivano la classe, e perchè l' in- 
gerenza del Governo soffocava ogni loro spontanea manifestazione? 
Ebbene, nemmeno i Sindacati hanno un'origine più regolare, nem- 
meno essi sono una forma vigorosa e sana del principio di 
rappresentanza! Quando i membri più attivi e zelanti si riuni- 
scono insieme e si atteggiano ad interpreti degli interessi di 
tutta la classe, la tirannia verso i timidi, i peritosi e i negletti, 
c'è sempre, chiunque abbia provocato il movimento e la scelta, 
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o il Governo, o la piazza, ed anche se il movimento e la scelta 
siano prodotti con verace spontaneità. Il sig. Alphand, davanti la 
Commissione dei 44 dichiarava : « Les Chambres syndicales ne repré- 
« sentent qu'une très minime portion des ouvriers. Il ne faudrait 
« pas prendre l’opinion des Chambres pour celle de l'ensemble des 
« ouvriers. » Davanti alla stessa Commissione fu deposto che il Sinda- 
cato dei charpentiers comprende 200 operai su 4 0 5000; quello dei 
scieurs de long 450 su 900; quello dei fapîssiers 500 su 2500 ; quello 
dei boutonniers en soîe et metal 300 su 3500. Come fatto interamente 
in contradizione ma non meno deplorevole possiamo citare la Société 
des chapeliers che all'art. 130 del regolamento 1882 impone « à tout 
contre maitre » di far parte dell’Associazione, e la Société des 0wu- 
vriers en bronze che nel suo statuto impone lo stesso obbligo a 
tutti coloro che si danno a quell’industria. E se entriamo nel campo 
dell'indirizzo seguito, noi troviamo che il Sindacato dei mercanti 
di vini, non ha molto, chiedeva espressamente la abrogazione delle 
leggi che reprimono le frodi e la soppressione del laboratorio che 
le rivela; e i Sindacati operai sono giunti a imporre dei mandati 
imperativi ai loro candidati come probiviri; informi il mandato di 
quello di Lilla che suonava così: « Le conseiller prud’homme pourra 
« siéger en conciliation, mais si l’affaire doit étre appelée en conseil 
« général, il devra en informer la Chambre syndicale de l’ouvrier 
« interessé, et se soumettre à la décision prise par elle. » Le 
Camere Sindacali degli operai preferiscono il salario a tempo a 
quello a lavoro ed osteggiano risolutamente i marchandeurs, 
imprenditori a cottimo, e i /aconneurs che attendono al lavoro a 
compito nelle ioro case. Lo scopo è di opporsi all’abbondanza del 
lavoro e perciò al pari delle Trades Unions, giungono a limi- 
tare il numero degli apprentis. L'art. 128 del regolamento già 
citato della Société des chapetiers dice: « Il ne doit étre fait qu'un 
« apprenti par fabrique et par catégorie tout les trois ans, sauf 
« exception pour les fils des sociétaires. » È la risurrezione delle 
corporazioni. Qui non è il caso di rimpiangere Solone e le sue 
pene contro coloro che non intervenivano nelle pubbliche assem- 
blee, e non si dichiaravano per l’una o per l’altra parte; siamo ben 
lungi dal poter oggi rendere obbligatorio il voto di tutti gli elet- 
tori nelle faccende politiche: come poi potrebbe pretendersi ciò 
in quelle che hanno un carattere pubblico di molta minor impor- 
tanza? Ma non è, nè può essere eccessivo chiedere che queste 
Associazioni non abbiano rapporti ufficiali col Governo, nè possano 
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fare affermazione legale della loro vita esterna, se non alla condi- 
zione che esse si formino con liste di interessati regolarmente 
formulate, con adunanze indette debitamente, e che anch'esse ab- 
biano elezioni, il più possibile, serene e sincere. Che se troppo ed 
arduo sarebbe ora l’introdurre tanta novità, se i provvedimenti ne- 
cessari potrebbero venir giudicati illiberali, certo nulla si direbbe in 
contrario di un’azione legislativa, la quale, fissato bene il carattere 
di ciascuna manifestazione della attività umana, e separate fra loro 
le professioni liberali, le arti, le industrie, l'agricoltura, i commerci, 
per ciascuna preordinasse la libera ed ordinata elezione di una rap- 
presentanza legale, e a ciascuna accordasse il discutere e il prov- 
vedere intorno ai comuni interessi. 

Qualche incompleta e parziale esperienza la si è fatta presso 
varie nazioni, e fra noi ne abbiamo esempio nei commerci, ma 
comprendiamo che un piano di linee così generali, possa sembrare 
troppo ardito. Eppure son forse più modesti i piani delle Associa- 
zioni delle quali noi diffidiamo? I Sindacati francesi che si con- 
formarono alla legge dell’ 84, nel novembre 1885 erano 250 a Parigi, 
114 a Lione, 500 in tutta la Francia; al congresso internazionale 
degli istituti di previdenza, M." Ludlow, il Chief Registrar delle 
Friendly societies, riportava senz’obiezioni la statistica dell’ Howell 
sulle Trades Unions, cioè 3000 società, 1,250,000 soci, cinquanta 
milioni di lire di capitale; studi recenti ci hanno rivelato tutta 
l'importanza dell’Associazione americana dei Kn79hts of labour ; e, 
Sindacati, Trades Unions, e Knights of labour, allargano i loro 
programmi, nei congressi costituiscono le unioni, tendono a far 
scomparire gli scopi dello Stato, davanti alla maggior larghezza del 
loro carattere socialistico. Soltanto l’organizzazione francese appa- 
risce meno invadente e pericolosa, perchè essa si scinde in Sindacati 
ed unioni di operai da un lato e di padroni dall'altro; e tuttavia 
un democratico fervente il Mazaroz vorrebbe che gli eletti di 
queste Associazioni, formassero le sole assemblee deliberanti del- 
l'avvenire; e appena ai più ricchi e ai più colti fra gli altri cit- 
tadini riserverebbe alcune cariche pubbliche semplicemente ono- 
rifiche. 

Se compulsiamo il diritto amministrativo inglese subito ci accor- 
giamo con quanto vantaggio la cura dei vari negozi pubblici locali 
invece di essere accentrata in un organo unico, investito d 1 man- 
dato generale, (come, per eredità delle istituzioni Romane, è fra 
noi il municipio), colà sia lasciata ai cittadini, tenendo conto delle 
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varietà dei loro interessi sicchè si hanno le parishes che coi fab. 
bricieri provvedono al servizio economico del culto, i Boards of 
Guardians o consigli di tutori che raccolgono e distribuiscono le 
tasse dei poveri, gli Highway Boards sui quali ricade il servizio 
della pubblica viabilità; i Sanitary Boards urbani e rurali, che 
regolano il pubblico ornato, il pubblico comodo e la pubblica sa- 
lute; gli Sch00 Boards con facoltà di imporre tasse speciali, che 
erigono e mantengono le scuole gratuite. Ora, la stessa cosa po- 
trebbe avvenire tra noi nelle attribuzioni dello Stato e quel dicentra- 
mento che s’ interpreta solo come soluzione locale degli interessi lo- 
cali, potrebbe essere invocato anche per la creazione o pel per- 
fezionamento di nuovi organi amministrativi, i quali avessero la 
loro base nei comuni, e il loro vertice alla capitale, e grazie alla 
loro forma elettiva dissipassero gli equivoci attuali. 

Una prima obiezione, ci sembra già di udirla, sarà la somi- 
glianza che le Associazioni degli interessi e le professioni offrono 
con le caste che furono sempre causa di decadenza in ogni civiltà. 
Ma ciò che fa la casta è l’eredità ed in caso è ben più da te- 
mersi l’influenza dell’eredità quando sieno contrapposti sindacati 
di padroni ed operai. L'accesso ad un arte e il recesso non sa- 
rebbero impediti certo dall'iscrizione nelle liste elettorali relative, 
come non è un ostacolo all’emigrare la nazionalità che si è sor- 
tita con la nascita e che si è dichiarata. 

Una seconda obiezione pure ci convien prevedere, cioè il non 
eliminarsi punto così la ragione e l'opportunità delle Società di 
resistenza. E noi non ci fermeremo a considerare quale e quanto 
sia il bene che da esse sia derivato, e se abbiano miglior giuoco 
coloro che nello stesso interesse del salario, ne diffidano, o gli altri 
che le trovano la sola panacea sociale; e nemmeno ribatteremo 
che, dopo tutto, l'esempio della Francia dimostrerebbe che le As- 
sociazioni dei padroni crearono quelle degli operai e che altrove 
queste stanno creando quelle; sicchè in ogni modo le une dando 
origine alle altre, non c'è da sperarne nè da temerne troppo. Ci 
sembra che l’obiezione possa essere sciolta molto bene, per non 
ricorrere allo stratagemma di girarla. Ciò che di meglio offrono 
questi strumenti di lotta nei naturali antagonismi fra capitale e 
lavoro, è la facilità di trattative fra le rappresentanze dei due in- 
teressi; facilità che viene predisposta meglio di tutto dalla istitu- 
zione dei probiviri. E per potersene valere, nulla di più naturale 
e di più adatto quanto che l’ordinamento da darsi alla rappresen- 
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tanza delle classi tenga conto dell’esistere nel loro seno due con- 
correnti interessi, o anche più, come nel caso dell’agricoltura che 
ne può comprendere tre ben distinti: capitale fondiario, capitale 
di conduzione e lavoro. Anche senza giungere alla conseguenza del 
voto per unità, una formulazione di liste separate offrirebbe sotto 
questo aspetto dei grandi vantaggi. Il congegno potrebb’essere 
semplicissimo, e rispondere pure alla convenienza che i nuovi or- 
gani convergessero ad un medesimo vertice. 

Tale soluzione attenuerà anche d’assai il pericolo di un dua- 
liimo fra codesti organi e lo Stato. Le loro inevitabili intestine 
divergenze impedirebbero che, come le corporazioni nelle Repub- 
bliche italiane, pensassero ad assumere un’ influenza politica pre- 
ponderante ed assorbente; ed infatti vediamo che già ora Sindacati 
di padroni e d’operai, e perfino le Trades Unions, per rimuovere 
diffidenze troppo legittime, si impongono sempre di non trattar di 
politica. 

Rimane però ancora da affrontare un altro grave problema: 
se questi organi, mercè i quali gl’interessi agrari della società 
si affermerebbero con una esistenza separata se non autonoma, 
anche indipendentemente da ogni pericolo di velleità politiche, non 
costituirebbero un’abdicazione di potere da parte dello Stato. Per 
buona ventura ci soccorrono due ben note citazioni del più vec- 
chio maestro delle dottrine politiche, vogliamo dire Aristotile: « Ma 
«sarà egli ben fatto che quello Stato il quale aspira all'ottimo dei 
«reggimenti, di tutto si brighi, in ogni cosa si mescoli con l’azione 
«sociale; o non piuttosto restringa le sue cure a certi negozi, e 
«degli altri non se ne impacci? Chè per fermo allargando la sfera 
«delle appartenenze sociali, sarem finalmente condotti a pronun- 
«ciare eziandio la comunione dei figliuoli, delle donne e dei beni 
«come si legge nella Repubblica di Platone... Questa unità politica 
«spinta tropp’oltre può finire con l’annientare lo Stato. Imperocchè 
«lo Stato è di sua natura molteplice, e procedendo a sempre mag- 
«giore unità, di Stato in famigiia, di famiglia in individuo si mu- 
«terebbe... Se non che gli Stati non constano solamente di molti 
«individui, ma eziandio d’individui di diversa tempra. » 

Fu quando vennero abolite le Corporazioni che il socialismo 
di Stato potè formulare i suoi primi e più eloquenti aforismi. La 
relazione di Chapelier, che aveva almeno il merito di essere con- 
seguente, concludeva colle seguenti parole: « C'est à la nation de 
procurer les travaux à ceux qui en ont besoin pour leur existence 





534 I COMIZI, I SINDACATI E LA COOPERAZIONE 


et des secours aux infirmes ». Le stesse necessità del progresso 
vogliono che ciascun’ interesse si agiti e tenda al suo maggiore 
incremento; quindi il febbrile combattersi della lotta per l’esi- 
stenza che si protrae, sosta e ricorre con sempre nuove glorie e 
nuovi casi pietosi. Poichè coloro che contraggono un’ associazione 
muovono dal concetto, non solo di avvalorare le comuni offese, 
ma anche di medicare le comuni ferite, può dirsi che portino così 
nella lotta tutti i processi della civiltà : arti e disciplina, numero 
e virtù, efficacia e temperanza. Quando le associazioni volontarie 
non si costituiscono, tutta l'eccellenza dei principii umanitari ha 
per solo interprete lo Stato, il quale, a parte la sua fallibilità, non 
può come quelle ottenere che la previdenza, la mutualità e la coo- 
perazione esercitino spontanee le loro benefiche influenze, e che 
da sè s’avvalori e s'imponga il sentimento delle rispettive neces- 
sità; bensì lo Stato, quando è forzato ad intervenire, assorbe e 
soffoca colla propria onnipotenza tutte le forze individuali e col 
lettive. Ora questo non è esercizio ma eccesso dell’azione politica. 
Lo si concepisca, invece, intento a riconoscere a ciascun gruppo 
sociale il proprio ufficio, a provocarne anzi, e, fino ad un certo 
punto, a tutelarne l'adempimento; allora non sarà più il caso di 
parlare di fiacche abdicazioni, ma di logiche definizioni di potere. 

Di tutte le funzioni dello Stato, le più discusse, almeno nelle 
loro ragioni e nei loro limiti, son quelle che riflettono l'impulso che 
esso può esercitare sulla società per promuoverne lo sviluppo in- 
tellettuale fisico ed economico. Lasciamo a parte i servizi pubblici 
che corrispondono allo sviluppo fisico e allo sviluppo intellettuale, 
quantunque, sotto certi aspetti, anch'essi potrebbero essere oggetto 
delle considerazioni che stiamo per fare; pochi oramai si rifiutano 
di riconoscere che allo Stato non è dato assistere indifferente alle 
lotte che appassionano le classi sociali intorno alla distribuzione 
della ricchezza; e quelli stessi, che sinceramente imparziali, e fautori 
convinti del liberalismo, seguitano a negare il suo intervento, non 
possono a meno di confessare che la cosa è più presto detta che 
fatta, e che, nella molteplicità e complessità dei suoi inevitabili 
rapporti, pur non volendolo, esso finisce con l’influire sulle sorti 
della lotta. D'altronde anche il suo schierarsi per la libertà, per 
l’individualismo, è stato e sarebbe interpretato variamente, e non 
lo sottrarrebbe a responsabilità deplorate e reali; infatti, come, 
quando, fin dove lasciar fare? Nelle vicende della lotta, non vi 
saranno dei momenti in cui il più forte di prima diventa il più 





NELL’AGRICOLTURA 535 


debole, ed esso stesso protesterebbe contro la neutralità che prima 
aveva sollecitato, sotto pretesto che si tratta di tregua, di pace, 
di sforzi per l'armonia degli interessi, se non pure di salvar l’or- 
dine e la società? 

In tutta questa accademia delle scuole sul liberismo, sulla de- 
stinazione etica, sul socialismo dello Stato, una sola cosa noi vediamo 
chiara ed evidente, ed è che la responsabilità dello Stato sarà 
tanto minore, e tanto più facile gli sarà il disinteressarsi, quando 
la vita vigorosa delle classi sociali, sia fatta anche legale e legit- 
tima, e la loro agitazione a tutela dei propri interessi, sia or- 
dinata così, che lo Stato possa vedere veramente che cosa 
vogliono, e il perchè e il come. Di quegli interessi, sono esse mede- 
sime conoscitrici ed interpreti meglio d’ogni altro, e lo Stato rien- 
trebbe nei suoi uffici più naturali, limitandosi all’apprezzamento 
della possibilità di tenerne conto nell'azione positiva che esso deve 
estrinsecare per fini più generali. Così si riparerebbe alla sciagura 
dell'andarsi formando i partiti parlamentari con tanta preoccu- 
pazione di alcune necessità dell'una o dell'altra classe: queste 
necessità troverebbero altro sfogo nel doversi cimentare, vagliare, 
affinare cogli attriti intestini o con la lotta con altri interessi 
concorrenti. E mentre la vita parlamentare si farebbe più tran- 
quilla e serena, la vita politica e sociale del popolo guadagnerebbe 
anch'essa in mille modi; perchè, ormai, con l’indirizzo positivo del 
secolo, è vano sperare che i cittadini dieno ai negozi pubblici più 
cure di quello che comportano i loro negozi privati; e non vi sa- 
rebbe miglior rimedio che il farli partecipare anzitutto a quei 
negozi pubblici i quali toccano più davvicino i loro interessi privati. 


VII. 


Certo che non ci faremo soverchie illusioni: in Italia la ri- 
forma dei Comizi che vagheggiamo è molto di là da venire. Il 
progetto del Ministero del 1885, che li riordinava affidando una 
specie di giurisdizione a Commissioni regionali, è stato abbando- 
nato, e la relazione parlamentare del San Giuliano, che insisteva 
sull'opportunità e l’importanza di costituirli su base elettiva è stata 
perfino dimenticata. Invece gli agricoltori si trovano sempre più 
impigliati nelle difficoltà create loro dalla crisi dei prezzi, dalla 
guerra doganale e dalle conseguenze di un sistema tributario troppo 
oneroso. 





536 I COMIZI, I SINDACATI E LA COOPERAZIONE 


Ma se pure fosse più facile ottenere la novità dei sindacati 
agrari che non la riforma dei Comizi, non si raggiungerebbe lo scopo 
di creare degli intermediari autorevoli e provvidi fra gl’interessi 
degli agricoltori e il Governo. E nemmeno si raggiungerebbe l’altro 
scopo di preparare un’attiva propaganda per il mutuo soccorso, 0 
per la cooperazione, giacchè i sindacati che in Francia la legge del 
maggio 1884 ha riconosciuto, tra noi mancherebbero di un’appro- 
priata base giuridica. Noi abbiamo una legge rispondente in qualche 
modo alla francese del 14 marzo 1884, ed è quella del 15 april » 1886, 
che rego'a il conseguimento della personalità giuridica per le So- 
cietà operaie di mutuo soccorso; per altro ognun vede che i Tri- 
bunali civili, ai quali è dimandato il verificare se concorrano le 
condizioni prescritte dalla legge, mai più considererebbero un Sin- 
dacato come una Società di mutuo soccorso, nè i dediti all’agri- 
coltura siccome altrettanti operai, anche se non lavorino essi stessi 
la terra. 

Il Garelli, il quale ebbe gran parte nella creazione del Sin- 
dacato agricolo di Torino e nel movimento di propaganda che 
vi si è accompagnato, scrisse di recente bastare per ora che queste 
istituzioni si pongano sotto l’egida della libertà d’associazione 
quale è consacrata dal nostro Statuto, salvo a chiedere quanto prima 
una legge speciale. Ma non ci sembra che si uscirebbe facilmente 
dallo stato di provvisorietà, perocchè vi son degli interessi, prima 
senza sospetto, che ora si sentono offesi siffattamente da tali leggi, 
da tacciarle persino di sanzionare il privilegio; ed essi si arrabat- 
terebbero senza posa perchè non se ne promulgasse una di più. 

D'altronde a che andare in cerca di nuove vie, quando ve n'è 
già aperta una spaziosa e sicura, anzi trionfale? Noi alludiamo alle 
Società cooperative per le quali il nostro Codice di commercio ha 
predisposto un diritto singolare che appunto assicura loro una ec- 
cezionale larghezza di costituzione e di procedimento. 

L’idea fondamentale che caratterizza le società cooperative, 
per usare delle parole del Rabbeno, è di essere « unioni di per- 
« sone aventi per scopo non di speculare, ma soltanto di adem- 
« piere mutuamente e collettivamente ad un bisogno comune a 
« tutte; od in genere di rendersi un servizio a tutte necessario e 
« che altrimenti sarebbe richiesto ad altri con dispendio maggiore; 
« di sopprimere gl’intermediari costosi e di esercitarne colletti- 
« vamente la funzione con vantaggio comune. » E il programma 
più pratico degli agricoltori, quando vagheggiano i Sindacati, è 





NEL. AGRICOLTURA 537 


di fare da sè tutti per uno, ed uno per tutti: sia nell'acquisto degli 
strumenti di produzione come nelle vendite dei prodotti. Questo 
programma è per ora rappresentato soltanto da un gruppo di 
esempi, vantato a vicenda senza coscienza nè di metodo nè di fini; ma 
è presto fatto il dargli un’enunciazione generale, e propagare le 
idee dei sodalizi cooperativi dalle città alla campagna, dal credito e 
dall'industria all’agricoltura. 

Le stesse norme speciali predisposte dal Codice di commercio, 
sono altrettanti mezzi coi quali lo Stato provvede a incoraggiare, 
a promuovere, ad avvalorare tutta questa febbre del bene; e 
lungi dal doversi temere che si chiariscano insufficienti, po- 
tremmo dare la dimostrazione del pericolo che persone avide di 
lucri siano indotte a camuffarsi anch'esse come proseliti della coo- 
perazione. È risaputo il rapido diffondersi delle latterie sociali, e 
come se ne siano avvantaggiati oltre che coloro che le istituivano, 
iconsumatori tutti: sul tipo delle latterie già si ebbero dei frantoj 
sociali; sul tipo delle cantine sociali si potrebbero avere le distil- 
lerie. Dei forni rurali è ormai bene stabilita la fama, e grazie ad 
essi sarà lungamente benedetto il nome del parroco Anelli. E quanto 
al credito abbiamo in Germania le casse rurali del Raffeisen tra- 
piantate fra noi così arditamente dal Vollemborg; nè mancano 
esempi, più specialmente in Svizzera, ma anche qua e là per 
l'Italia, di società di assicurazione mutua contro le malattie e la 
mortalità del bestiame. A rilevarlo con attenzione il cammino fatto 
nelle nostre campagne dalla dottrina cooperativa può dirsi già 
molto; sennonchè generalmente non è accaduto che vi si desse im- 
portanza perchè erano chiamate a profittarne le classi agrarie più 
modeste. Il clamore e l’appassionamento si sono risvegliati appena 
sè cominciato a parlare di acquisti in comune degli strumenti di 
produzione, e di vendita in comune dei diversi raccolti; gli interessi 
in giuoco diventavano tanto più rilevanti e perciò naturalmente 
si faceva la voce grossa intorno ad essi. 

Ma, esaminata più da vicino, che altro è questa collettività 
degli acquisti se non una specie di cooperativa di consumo? Che 
importa se gli acquisti abbiano per oggetto piuttosto delle vivande 
o delle sementi, dei mobili o delle macchine ? che importa se si faccia 
precedere la commissione da parte dei singoli delle cose da acqui- 
starsi per evitare l’alea che ne rimangano di non collocate? Che 
significa altro, se non un difetto di vita e di moto, quella sottile 
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distinzione che i Sindacati sieno semplici intermediari fra i soci ed 
i terzi laddove le Società cooperative operano a nome e conto 
proprio? 

E, alla sua volta, ogni Società per la vendita in comune dei 
prodotti, è qualcosa di intermedio fra la cooperativa di produzione 
e quella di consumo. Un vastissimo e proficuo campo potrebbesi 
aprire all’attività degli agricoltori colla assunzione collettiva dei 
servizi di alcune forniture militari. Certo come si è modificata la 
legge di contabilità perchè anche le cooperative di lavora potessero 
presentarsi all'appalto delle opere pubbliche, così i capitolati del 
Ministero della guerra dovrebbero contenere un’espressa ecce- 
zione a quella loro riserva di contrattare con persone singole o 
con Società in nome collettivo. Ricordiamo che sulle prime era 
parso pericoloso ed eccessivo che le Banche popolari volessero as- 
sumere le esattorie comunali e provinciali, mentre ora se ne rico- 
nosce generalmente il beneficio. Nè trepidiamo troppo per la sorte 
degli intermediari: essi non saranno già banditi, ma solo spostati 
nella palestra dei commerci e potranno trovare un ben maggior 
compenso per sè e molta maggior gloria per l’arte loro nel dedi» 
carsi a fecondare ed avvivare i rapporti e gli scambi internazionali, 

La legge francese del 1884 ha il vizio intrinseco di una non 
chiara percezione delle varie necessità del lavoro e delle varie 
funzioni sociali; noi faremo assai miglior opera nel distinguere, 
nel tutelare, nello svolgere singolarmente tutto ciò che essa ha 
voluto mettere a fascio. Consideriamo dunque con simpatia perchè 
tutte sintomo di vita feconda ed operosa le tante iniziative che fra 
noi ha fatto pullulare sia che s’impernino sull’azione dei nostri 
Comizi, sia che accennino a novità ed indipendenza di concetti; ma 
non dimentichiamo la realtà di ciascun interesse dell’agricoltura, 
ed accordiamo il plauso od il premio solamente a coloro che ab- 
biano fatto rispondere gli organi ai fini che vogliono raggiungere. 


ENEA CAVALIERI. 





BELLEZZA. 


O tu che vivi e regni, e del giocondo 
Tuo riso irradii il ciel, la terra allieti; 
Tu che di casti ardori irrequieti 
Accendi alla Natura il sen fecondo; 


Tu che le solitarie anime asseti, 
Tu che innebbrii ed angosci il cor profondo, 
Pura fiamma vital, luce del mondo, 
Sogno d'innamorati e di poeti; 


O santa, inviolabile bellezza, 
Dacchè con gli occhi e col pensier ti vidi, 
Mia dolce brama, mia soave ebbrezza; 


Io rido e fremo e piango ove tu ridi; 
Io languo e muojo della tua carezza; 
Tu m’avvampi d'amore e tu m'uccidi. 





NINFEA. 


Un soave mattin di primavera, 
Un luminoso ciel come di seta, 
Su per il monte l’antica pineta 
Immobilmente taciturna e nera. 


E in vetta al monte, dove più secreta 
La foresta s’addensa e più severa, 
Chiusa in angusto margine una spera 
Di lucid’acqua ammaliata e cheta. 


E solitaria, in mezzo al trasparente 
Vetro dell’acqua, una bianca ninfea 
Che nel riso del sole apresi ignuda; 


Come un sogno d’amor vivo e fiorente 
Che al radiar d’una superna idea 
In sen di verginale alma si schiuda. 


UCCELLI MIGRATORI. 


Si leva incontro al ciel l’immane scoglio 
Ignudo e del color della lavagna; 
Tutto intorno la verde onda lo bagna, 
Fiotta e si frange con cupo gorgoglio. 


Io, dalla cima a cui pensoso incombo, 
Guardo del mar la solitudin vasta, 
E il cinereo ciel che le sovrasta 
Come un'immensa cupola di piombo. 





Là da ponente lacera una cruda 
Lingua di foco i nugoli profondi, 
Rade l’orlo dell’acque, e par che a mondi 
Ignoti un luminoso adito schiuda. 


Una solinga e tenebrosa vela 
Appar come in un sogno entro a quel foco; 
Che si mova non sembra, e a poco a poco 
Scema e nella supina onda si cela. 


Sotto la nube grigia e solitaria 
Passa di bianchi augelli un largo stuolo, 
Passa obliquo e sublime, a lento volo, 
Con tacit’ale flagellando l’aria. 


— Aerei naviganti, o voi che andate 
Cercando a volo la celeste rota, 
Chi siete? e a quale incognita, remota 
Plaga il viaggio col desio drizzate? 


— Noi siamo i tuoi pensier teneri e gai, 
Le tue speranze, i sogni tuoi noi siamo; 
Dal tuo povero cor ci dipartiamo, 

E in avvenir mai più non ci vedrai. — 


Volan sempre più su, sempre più su, 
Volan verso ponente, e ancor da lunge 
Fioco per l’aria il lor grido mi giunge: 
Mai più non ci vedrai, mai più, mai più. 





DAL LIBRO DEI RICORDI, 


I 


La città dove io nacqui è in Oriente, 
Ad un monte marmoreo vicina, 
E vede di lontan, vasta, splendente 
Stendersi dell’ Egeo l’onda turchina. 


Ebbra d’aria e di sol, tacitamente 
Sogna un'antica vision divina, 
E fra le rose, e fra gli ulivi sente 
Fremer non morta la sua gran ruina. 


La città dove io nacqui ebbe più lieti 
Giorni, e solcò vittrice il mar profondo, 
E di sè popolò remote arene; 


E fu d’eroi, di saggi e di poeti 
Madre superba, e fu maestra al mondo; — 
La città dove io nacqui ha home Atene. 


IL 


Sorgea la dolce casa, ove il primiero 
Vagito io diedi e apersi gli occhi al sole, 
Del clivo al piè, sulla cui cima altero 
Il Partenon drizza la sacra mole. 


La cingeva un giardin, triste e severo, 
Benchè di rose pieno e di viole, 
E un gran cipresso avviluppato e nero 
Aduggiava di fredda ombra le ajuole. 


V'era, pien d’acqua, e di figure adorno, 
Un sarcofago antico, alla cui sponda 
Veniano a ber le rondini dal cielo. 


Alto silenzio tenea l’aria intorno, 
E nella pace estatica e profonda 
Non si vedea crollar foglia nè stelo. 





INVANO. 


Se i miei pensieri in trama 
Laboriosa allaccio ; 
Se di sopita brama 
Eccitator mi faccio; 


Se onor vagheggio e fama; 
Se neghittoso giaccio; 
Se riamo chi m'ama; 

' Se favello, se taccio; 


Se qual pavida e muta 
Fiera che il bracco shida 
Fuggo al monte od al piano; 


Sempre una voce acuta 
Nell’orecthio mi grida: 
Invano; invano; invano! 


L’ABETE SOLITARIO. 


Dalla trachite eccelsa, vestito di gramaglia, 
Il solitario abete smisurato si scaglia 
Siccome un dardo nel profondo ciel; 
Tutto solo dell’Alpe sulla pendente balza, 
Dove più furiosa la tramontana incalza, 
Dove più morde nel silenzio il gel. 


Sott'esso uno sgomento di traboccate rupi; 
D’irte lacche, di baratri caliginosi e cupi, 

E un confuso di prone arbori stuol ; 
Sopr'esso in luminoso giro l'etere immenso, 
E le nuvole bianche via per l’azzurro intenso, 

E sfolgorante nell’azzurro il sol. 


Lontan, nella bassura, il solitario abete 
Vede colli ubertosi, vede pianure liete 
Di messi e d’acque, di paschi e di fior; 
Vede come sognando, e tra le selci ignude 
In sua triste gramaglia più rigido si chiude, 
Muto, superbo nell’alpino algor. 





NIRVANA. 


Un arcano baglior, vasto, uniforme, 
Che tutto invade e pur non trova loco; 
Un non so che di fulgido e di fioco, 
Un non so che di tenue e d’enorme. 


Un rotar, un fluir lento di forme 
Che si van sfigurando a poco a poco, 
Fuse e consunte in quel pallido foco, 
Quasi una vision d’uomo che dorme. 


Sfuma la terra e si dilegua il cielo; 
Si confondono insiem l’imo, il superno, 
L’oscurità, la luce, il foco, il gelo; 


E in un mar senza fondo e senza sponde, 
Silenzioso, invariato, eterno, 
L’anima mia si stempera e s’effonde. 


IL CANTO DEL CIGNO. 


Tenebrosa di larici la breve 
Ripa il lago cristàllino circonda; 
Sovra la dormiente acqua profonda 
Galleggia un cigno in un baglior di neve. 


Presso è il cigno a morir: candido e lieve 
Sta sullo specchio dell’immobil onda, 
E canta volto al sol; la gemebonda 
Canzon del morituro il sol riceve. 


Il canto soavissimo di blande 
Risonanze empie l’aria, e una suprema 
Tristezza via pei campi ermi si spande. 


Tramonta il sole, e sulla nitid’ala 
Piega il cantor la testa, e con l’estrema 
Nota l’armoniosa anima esala. 


ARTURO GRAF. 











GLI AFFRESCHI 


DI CESARE MACCARI NELLA SALA DEL SENATO 


Dagli artisti non di rado si lamenta, come il pubblico si rende 
ogni dì più freddo ed indifferente verso le opere loro. A dir vero 
il pubblico presente non ha nulla di somigliante col passato, il 
quale si pasceva di alti ideali e vedeva nell’artista e nell'opera 
sua, il decoro ed il lustro del paese. Indi era vanto ed orgoglio 


onorare gli artisti e raccogliere opere d’arte ove fossero effigiati 
soggetti ispirati dalla religione, dalla storia e dalla poesia. Oggidì, 
l’arte e l'artista sono come un fuor d’opera, e quel poco di con- 
siderazione e di stima che loro si concede, non si concede neppure 
volentieri, perchè pare ne scapiti la vita, così detta, positiva, de- 
dita in gran parte ai traffichi e a fare, nel più breve termine pos- 
sibile, i maggiori guadagni. Onde l’artista, tanto per vivere, ha 
bisogno di rimpicciolire l’arte e ridurla ad ufficio di prodotto in- 
dustriale cercando di eseguire o indovinare i capricci di coloro 
che, facendo mostra di apprezzarla, acquistano talvolta un dipinto 
qualsiasi, ma più che altro, perchè serva di fondo ad una bella cor- 
nice dorata, o ninnoli scolpiti per far doni in occasione del capo 
d'anno. Così, mentre una volta la grande arte signoreggiava sul- 
l'arte industriale, ora da questa riceve alimento e protezione, come 
avviene altresì, tra l'ingegneria e la nobilissima arte dell’archi- 
tettare. 

In tali condizioni certo non liete, è da rallegrarsi non poco, 
quando apparisce una qualche opera, che abbia in sè tanto di 
splendore da suscitare universale ammirazione. Una di tali opere 
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è appunto quella che Cesare Maccari ha compiuto non è molto nella 
sala del Senato del Regno in Roma. 

In essa il Maccari ha posto tutta l’anima sua di artista non 
badando a sacrificio di tempo e di danaro. È pur vero che egli 
ebbe la sorte di poter condurre il lavoro pensatamente in parecchi 
anni; il che ora avviene assai di rado agli artisti, costretti a pro- 
cedere in ogni cosa affrettatamente, quasi che il corpo umano si 
potesse assimilare alla celerità e potenza di una macchina a va- 
pore. Il Maccari lavorò non meno di sei anni nella sala del Senato. 
Oltre all’aver fatto innanzi accurati disegni e studi a colore, imma- 
ginò altresì e diresse tutti gli stucchi con dorature che ornano 
riccamente la volta, nelle cui parti principali si dilettò di por mano 
egli stesso con abilità ed accorgimento di pratico scultore. Semplice 
è la parte architettonica delle tre grandi storie formata da pila- 
stri ionici che le inquadrano e sostengono il cornicione, base della 
volta. Questa, vagamente spartita e decorata con stucchi a bianco 
ed oro, rinchiude cinque dipinti, uno de’ quali in forma rotonda 
nel centro, ove è di scorto la figura seduta dell’Italia trionfante 
con in mano il vessillo nazionale. Negli altri quattro spazii ret- 
tangolari sono simboleggiati, da giovinetti e da putti di ambo i 
sessi, le armi, le scienze, le lettere e le arti, l'Agricoltura ed il 
Commercio, fattori primi della grandezza di qualsivoglia nazione. 
Cotesti dipinti, posto da banda se sia giusta la critica mossa all’ar- 
tista, dell’aver egli più studiato l’effetto pittorico, che non la con- 
veniente composizione delle allegorie, in quanto opera d’arte, e 
per la soave armonia delle tinte e per la maestria dell’affresco, 
certo sono di non comune bellezza. Chiunque si è provato in tal 
genere di pittura, sa quanto sia difficile all’artista ottenere unità 
d’intonazione, costretto a dividere il lavoro giorno per giorno sul 
muro fresco, dubitando sempre della buona riuscita della calce e 
dei colori, che nello asciugarsi, danno sovente effetti contrari a 
quelli pensati. I putti, in tra gli altri, che simboleggiano l’Agri- 
coltura ed il Commercio, formano con la tinta del fondo bianco 
marino e con gli accessori, un accordo soavissimo ed insolito, 
tanto, che per la lucidezza e trasparenza, par quasi un acquarello 
ove in molte parti si vegga ancora il bianco della carta. Ed il 
bianco con delicate gradazioni è la tinta dominante della sala, e 
insieme con le dorature, dà al tutto gran luce; la quale è più viva 
nel centro della volta, su nello sfondo di cielo; ove figura l'Italia 
trionfante. 
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Le parti ove è maggior forza di colore sono; i quadri, le fasce 
scure che inquadrano la volta e quella blù a guisa di fregio sotto 
il cornicione, ove in lettere d’oro si leggono le due sentenze che 
compendiano efficacemente la sapienza dei Romani, l'una tolta dal 
Machiavelli, l’altra dal Guicciardini. La prima dice: Nessuna cat- 
tiva sorte li fece mai diventare abietti e nessuna buona fortuna 
li fece mai essere insolenti. La seconda: Osservate con diligenza 
le cose dei tempi passati perchè fanno lume alle future e quello 
che è e sarà è stato in altro tempo. 

Ambedue queste sentenze, in parte abbreviate affinchè le pa- 
role non uscissero dalla linea del fregio, ed il motto intorno l’Italia: 
set libera, sti grande, furono suggerite dal chiaro poeta Ettore 
Novelli, il quale fu altresì largo di consiglio, così nella scelta de’ sog- 
getti, come nella convenienza di rappresentarli. Ho parlato in- 
nanzi tutto della volta, perchè, a cagione della sua vaghezza, ri- 
chiama principalmente l’occhio del riguardante, tanto più se egli è 
artista. Di questa mia divagazione chiedo scusa al lettore, Ora mi pro- 
verò di star saldo e descrivere la sala tutta quanta. Chi vi entra ri- 
mane a prima giunta colpito della schietta modernità dell'insieme, 
poichè non v’ha alcuna cosa, che ricordi l’arte di altri tempi. Di conse- 
guenza larghi partiti di chiari e di scuri e lucentezza di tinte, Nella 
istoria di Attilio Regolo, più che nelle altre, è sfoggio di luce. Il sole 
batte sfolgorante sulle mura della città, sui templi, sugli edifizi, che 
staccano vivamente coloriti sul cielo azzurro, mentre il dinnanzi della 
scena è in ombra. Ivi, Attilio Regolo in piedi sulla barca, imperterrito, 
dà l’ultimo addio alla sua Roma, ai parenti, ai concittadini, che si 
veggono sulla riva del Tevere e via via sino sugli spalti della città. 
Questa è la pittura trattata, forse, in maniera più decorativa, ma 
nell'effetto corretta, ed è vinta felicemente ogni difficoltà di esecu- 
zione. Ed invero non è punto facile in opera così grandiosa e com- 
plessa, far giusto il contrapposto della luce e dell’ombra, conservando 
a quest’ultima, la chiarezza dell’aria aperta. Di questo quadro, i punti 
magistrali sono il fondo, la vela bianca in penombra e le figure sulla 
barca nell’innanzi, colorite con vigore e trasparenza non comune. 

Nella parete a destra di chi volge le spalle alla finestra della 
sila, si vede Cicerone in piero Senato, che fulmina con la sua 
eloquenza Catilina. Il grande oratore è figurato in piedi presso 
l’ara del tempio, mentre Catilina, sull’ innanzi, abbandonato da 
tutti, seduto, colle braccia poggiate ad arco sulle gitiocchia ed il 
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capo chino, sta ascoltando, con aria truce e sdegnosa, il suo temuto 
rivale. Nel fondo, su per gli stalli, seguendo la curva dell’emiciclo, 
è la moltitudine dei senatori, i quali prendono viva parte alle vio 
lente accuse scagliate contro il fiero tribuno. 

A molti sembra l’azione di Catilina poco nobile, ed alquanto 
esagerata e posta troppo in seconda linea la figura di Cicerone, 
che dovrebbe essere, in questa famosa scena, attore principalissimo, 
e nella quale avrebbero dovuto figurare, con eguale efficacia, Ce 
sare e Catone, siccome ricorda nella sua storia Sallustio. Ma 
ciò non toglie, che la composizione sia pittorica e la bella esecu- 
zione faccia dimenticare facilmente i lati meno lodevoli. 

Ben diceva un pittore napolitano, a proposito delle difficoltà 
dell’arte, che non v’ ha modo di vincerle tutte: le difficoltà del- 
l’arte, sono come un lenzuolo corto e stretto; se volete coprirvi 
il petto, i piedi rimangono scoperti e coprendo questi, avete il 
petto fuori; così volgendosi da un fianco, avrete l’altro scoperto e 
viceversa. Proprio come avviene, in certa guisa, dinanzi ad un’opera 
vostra; perchè se mettete troppa cura al disegno, rischiate di tra- 
scurare le qualità del colore; se invece vi preoccupate del colore, 
perdete il più delle volte, la correttezza del disegno. Ciò basti 
per dire quanto sia difficile di raggiungere in arte la perfezione. 

Ma ove il Maccari, a mio avviso, è giunto ad un grado altis- 
simo nel colorire a buon fresco, è nella istoria di Appio Claudio, 
che vecchio e cieco si fa condurre dai suoi figli e congiunti, in 
publica adunanza, a combattere le proposte di Cinea, ambasciatore 
di Pirro, le quali erano dannose alla salute della republica. 

Molti e rari sono i pregi di questo dipinto, e bellissimo il 
fondo, che da una parte è in ombra vigorosa e trasparente, dal- 
l’altra è rischiarato dalla luce che viene dalla porta d’ingresso, la 
qual luce striscia radente sulle teste e sui volti espressivi e va- 
riati del seguito di Appio con grande illusione di verità. Anche gli 
atteggiamenti spontanei delle figure e i toni bianchi delle toghe, 
sottoposti al chiarore del fondo, così facilmente e finamente ese- 
guiti, sono degni di essere ammirati. 

Bellissima è altresì la figura di Cinea, che ha il petto e le 
braccia nude, modellate e colorite vigorosamente in modo del tutto 
raro. D’innanzi ad una parte di pittura così maestrevolmente ese- 
guita vien fatto di applaudire, come all'uscita di un do di petto 
dalla gola di un celebrato cantante. E questo applauso mi piace 
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ripeterlo spontaneo e’ sonoro per il complesso dell’opera. E affin- 
chè non sorga il dubbio a taluno che io appartenga, mi si passi 
la brutta parola, alla c/aque, mi permetto di fare due osserva- 
tioni: la prima, che la volta, pur conservando la sua vaghezza, 
potrebbe essere più sobria nei particolari e con minore stacco 
dalla parte centrale; la seconda, che, a mio modo di sentire, lascia 
l'animo insoddisfatto, riguarda le tre grandi istorie così cruda- 
mente tagliate dalle porte, le quali si direbbero aperte per neces- 
sità dopo il compimento delle pitture, e con danno in talune, del 
pieno sviluppo dell'argomento in esse rappresentato. 

Il Maccari, al quale innanzi tutto chiedo venia del mio ardire, 
mi potrebbe rispondere: non essere partito nuovo quello da lui 
adottato. So bene anch’io, che esempi consimili non mancano tra 
le pitture murali degli antichi maestri, ma sono essi tra i primi- 
tivi, che non si curavano di far cosa pittorica e decorativa e 
badavano soltanto a cuoprire le pareti di pitture, poco curando la 
euritmia degli spazii. 

Ma nell’ epoca del bel cinquecento, quando gli artisti ebbero il 
vero concetto della pittura decorativa, mirando a nobilitare ed ar- 
ricchire l'aspetto architettonico degli edifici, ebbero per legge co- 
stante di non uscire dai limiti concessi alla pittura; e con simili 
criteri furono ideate, da Michelangelo la véòlta della Cappella Si- 
stina; da Raffaello le Camere Vaticane; la Galleria Farnese dai 
Caracci e così molte altre grandiosi opere, che sarebbe inutile qui 
ripetere e che sono tuttora ammirate per i loro studiati e belli 
accorgimenti. Ma su ciò non intendo suscitare discussioni, per- 
chè nel modo di sentire in arte, singolarmente nel nostro tempo, 
non vi sono confini determinati, e da una parte e dall’altra si può 
facilmente avere torto o ragione. 

Poc’'anzi ho detto, che l'impressione della sala è nel suo as- 
sieme di schietta modernità, quindi si può di leggieri perdonare 
al Maccari, se giovandosi di modelli per dare vita e varietà alle 
figure, e queste qualità sono in lui pregevoli, non ha tenuto 
conto abbastanza delle statue e pitture antiche, affine di poter 
dare un maggiore aspetto di romanità alle singole figure ed a 
tutta la concezione e rappresentazione del fatto. E qui ritorna 
a proposito ciò che dissi del lenzuolo corto: studiando troppo l’an- 
tico, si cade nella maniera; seguendo in tutto il vero non si osa 
più modificarlo e si rimane schiavi di lui senza avvedersene. Tanto 
il giusto mezzo è raro e difficile ! 
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Le norme dell’arte antica le ha studiate il Maccari con amore 
nella sua giovinezza, in Toscana, a Venezia ed a Roma, talchè nelle 
sue prime pitture nella chiesa del Sudario, si manifestò severo 
nell'’aceordo dei colori seguendo il principio della località dei toni 
praticato più che altro dai pittori veneziani, e tra quelli si com 
piacque maggiormente della maniera del Tiepolo, che più si avvi- 
cina al fare moderno ne'suoi effetti di luce all’ aria aperta. Di 
questa sua prima opera il Maccari ebbe lode grandissima e parve 
cosa nuova fra noi. Fu il primo passo ardito che egli fere uscendo 
dalla scuola di Luigi Mussini sapiente disegnatore, ma non certo 
buon coloritore. Questi visse lungamente a Parigi, ove profittando 
degli insegnamenti del pittore Ingres, si fond nello studio del di. 
segno, ponendo gran cura nel mettere con giustezza e carattere 
un assieme e nel determinare la massa dell'ombra vibratamente, 
senza troppo alterarla con riflessi. La sua scuola a Siena dette ot 
timi frutti, malgrado il germe francese, che allignò in alcuni suoi 
discepoli. 

A quanto sembra, dopo aver dipinto la chiesa del Sudario, il 
Maccari tornò a ondeggiare tra il fare del Morelli e gli ardimenti 
della giovine scuola spagnuola. Impertanto resosi ogni dì più pra- 
tico e sicuro nel colorire a buon fresco, potè giungere a quella 
ricchezza di tavolozza e sicurezza di pennello, che lo rende ora 
degno della sua bella fama. 

La pittura a buon fresco, quando il Maccari fece le sue prime 
prove, non era cosa nuova fra noi perchè trattata con pratica da 
valenti artisti. Questo genere di pittura fu abbandonato per alcun 
tempo tra la fine del passato secolo e il principio del presente, in 
parte, io credo, per i rivolgimenti politici, ed in parte per l’ine 
fluenza della scuola del pittore francese David, il quale, ripudiando 
l’arte del risorgimento italiano, che ebbe origine colla pittura murale, 
si limitò a dipingere con i soli colori ad olio. Pur nondimeno, l'Ap- 
piani a Milano e più tardi il Benvenuti a Firenze, ebbero in quel 
tempo occasione di esercitarsi in tal genere di pittura. Il primo ri» 
sveglio, qui in Roma, venne dal Canova, che a sue spese fece dipingere 
alcune lunette nel Museo Chiaramonti da parecchi giovani artisti 
assai promettenti del loro ingegno, fra i quali l’Overbeok, l’ Hayez, 
il Palagi ed altri. Non molto di poi, così l’Overbeck, come il Cor- 
nelius, i quali vennero insieme ad altri tedeschi ad ispirarsi in 
Italia sugli splendidi esempi della nostra arte religiosa del quattro» 
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cento e del cinquecento, si posero con fede amorosa a deco» 
rare due o tre modeste stanze della casa de’ Zuccari alla Trinità 
dei Monti, e quivi dipinsero a fresco la istoria di Giuseppe ed al- 
cune bibliche allegorie. Queste pitture, lungamente ammirate dagli 
stranieri, non ha guari furono acquistate dal Governo di Germa- 
nia, fatte distaccare dal muro e portate a Berlino. Questi mede- 
simi artisti ebbero anche la fortunata occasione di dipingere nella 
Villa Massimi al Laterano; e le loro pitture sono tutt'ora tenute in 
gran pregio. 

Ma colui veramente, che per un certo rispetto si può chia- 
mare un vero mecenate, fu il Principe D. Alessandro Torlonia, che 
tra il 1830 ed il 1845, rinnovando il suo palazzo in piazza di Ve- 
nezia e costruendo la Villa fuori di Porta Pia, volle affidare la 
decorazione de’ vari edificii agli artisti che più si distinguevano 
in quel momento, e tutti si provarono, con nobile emulazione, a 
rimettere in onore ia pittura a buon fresco. Fra tutti quei valorosi, 
che più riuscirono in cotal genere di pittura, in quanto ad esecu= 
zione, fu il Podesti, che abbiamo tuttora la soddisfazione di vedere 
vispo, e direi, quasi giovane nel suo novantesimo anno. Egli seppe 
usar della tavolozza con grande disinvoltura e trattare il pennello 
con maniera spiritosa, nonchè dare rilievo alle figure, che rendeva 
vaghe con un colorito diafano e argentino, riuscendo con eguale 
valentia, tanto nelle grandi proporzioni, quanto nelle piccole. Ot» 
timi saggi lasciarono inoltre in quella prova il Coghetti, il Capalti, 
il Consoni ed altri, 

Sotto il Pontificato di Pio IX, gran parte delle chiese di Roma fu» 
rono restaurate, sicchè la pittura ad affresco ebbe occasione di avere 
il maggiore sviluppo; ed emersero con opere pregievolissime, il Po» 
desti, il Gagliardi, il Consoni, il Mariani, il Grandi, lo Scaccioni, 
il Fontana, il Bompiani, il Prosperi, i quali seguirono le tradizioni 
della scuola romana con grandiosi concepimenti decorativi. Chi 
non avrebbe mancato, senza fallo, di raggiungere la maggiore 
perfezione, sarebbe stato il Fracassini, che, spento a 29 anni, aveva 
già oltrepassato tutti gli altri. La morte di lui fu sventura gran» 
dissima per l’arte e anche per gli artisti, perchè alle qualità rare 
dell'ingegno accoppiava quelle dell'animo, nobilissimo, pronto al 
beneficare, alieno dagli intrighi e da basse invidie. 

Tanta dovizia di opere, la maggior parte grandiose ed ispi- 
rate a nobili soggetti, lungo lavoro d’eminenti artisti, sono ap- 
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pena conosciute nel nostro paese. Quasi niuna di esse ebbe la sorte 
di essere incisa o fatta conoscere graficamente. Son là condannate 
a rimanere sui muri, a non prendere mai parte alcuna alle feste 
dell’arte, come avviene della pittura a olio, alla quale è riservato, 
per mancanza di grandi occasioni, l’ ufficio non d’istruire, ma di 
dilettare il mondo con soggetti frivoli in varie e minime propor- 
zioni, Intanto gli stranieri credono, e con ragione, che tutto quello 
che loro si manda dall’ Italia, in quanto a pittura, alle Esposizioni, sia 
proprio il meglio che da noi si produca, e poi si grida, che i pit- 
tori italiani raramente ottengono grandi medaglie nelle Esposizioni 
all'Estero! Se invece di poche opere, raccolte alla peggio, avesse 
potuto, a Parigi, nella nostra sezione di Belle Arti, figurare la sala 
del Maccari, il Diploma d’Onore non sarebbe davvero mancato al- 
l’arte italiana. 

Nel porre termine a questo breve scritto, mi pare opportuno 
di riprodurre, come documento storico, molto lusinghiero per il 
Maccari, l'atto di collaudo delle sue pitture, redatto e firmato da 
una Commissione eletta per questo ufficio dal Ministro della pub- 
blica istruzione. Oltre i commissarii, erano presenti : il prof. Maccari, 
che dette ragione della sua opera mostrando i primi bozzetti pei 
quali vinse il concorso; il comm. Costetti, quale rappresentante del 
Ministero, ed il comm. Lattes, che, come direttore della Questura 
del Senato, doveva prendere in consegna la sala intieramente com- 
piuta. Il documento è il seguente: 

« Oggi 24 ottobre 1888 alle 2 pom., si è riunita nella sala del 
Senato decorata dalle pitture del professor Cesare Maccari, la Com- 
missione nominata dal Ministro della pubblica istruzione per col- 
laudare le dette pitture. 

« Sono presenti i signori : comm. Francesco Podesti, presidente, 
ed i commissarii: signori comm. Giulio Monteverde, cav. Guglielmo 
De Sanctis, cav. Francesco Iacovacci e comm. Francesco Azzurri. 
La Commissione, avendo presa cognizione della lettera ministe- 
riale dell’8 giugno 1881, con la quale il Ministero dava al 
prof. Maccari l’incarico di eseguire il lavoro, autorizzandolo a fare 
le varianti, che durante l'esecuzione avesse creduto migliori, ed 
avendo pure preso cognizione del soggetto, che era stato prescelto 
nel 1881, ha riconosciuto: che il prof. Maccari ha corrisposto pie- 
namente al mandato ricevuto e veramente ha assicurato all’arte 
un’opera degna di sè e della maestà del luogo, com'era espresso 
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nella lettera ministeriale suddetta e come il pubblico stesso am- 
messo a visitare la sala per mostrargli a quale altezza sia anche 
ai nostri giorni l’arte italiana, confermerà col suo voto. 

« Inoltre la Commissione, avendo riconosciuto che le modifi- 
cazioni adottate dal prof. Maccari sono tali, che provano ad evi- 
denza, come il detto professore abbia aumentato notevolmente il 
lavoro, così nella parte pittorica, come nella decorativa di stucchi 
e dorature, mirando in tutto all’ interesse dell’arte e con sacrificio 
del proprio interesse economico, crederebbe di mancare al proprio 
dovere, se non esprimesse al Governo la sua più grande soddi- 
sfazione per il lavoro eseguito, sicura, che il Governo stesso saprà 
riconoscere, come l’entità del medesimo sia di molto superiore a 
quella del convenuto compenso. » 

Ed ora mi si conceda di aggiungere a questa mia illustrazione 
delle pitture del Maccari una preghiera, che mi permetto rivol- 
gere alla Presidenza del Senato del Regno: cioè che non voglia 
porre ulteriore indugio all'arredamento di questa sala monumen- 
tale, degna di essere mostrata in ogni parte compiuta. 


GuGLIELMO DE SANCTIS 
PITTORE. 
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NOTIZIA LETTERARIA 


Usi e Costami, Credenze e Pregiudizi del popolo siciliano, raccolti e 
descritti da GruserpR Pirré. — Palermo, Clausen, 1889, 4° volume. 


Se il dottor Pitré fosse uomo capace di riposarsi, egli potrebbe 
a buon dritto farlo adesso, e scrivere sull’ultima pagina di questi 
volumi: Exegi monumentum. Invero, in una ventina d'anni, egli 
ha messo fuori diciotto volumi, l’un per l’altro di 500 e più pa- 
gine, che per ogni modo illustrano la letteratura del popolo sici- 
liano. Due volumi di Canti popolari, cinque di Fiabe e Leggende, 
quattro di Proverbi, uno sugli Spettacoli e feste, uno sui Giuochi 
fanciulleschi, un terzo di Studi sulla poesia popolare, e ora questi 
quattro di Us?î, costumi, credenze e pregiudizi, formano un tal 
complesso di ricerche, di notizie, di dati di fatto, di osservazioni, 
quale non l’ha nessuna altra provincia d’Italia, e saremmo per 
dire nessuna altra regione d’Kuropa. Il campo demopsicologico si- 
ciliano è stato dal Pitré esplorato per ogni verso, con amore im- 
menso al loco natio e con profonda conoscenza di ogni speciale 
argomento. Non sappiamo se il Pitré ne abbia tratto altro com- 
penso salvo l’intima soddisfazione, propria a chi lavora, e il plauso 
dei folklorîsti di Europa e di America. Intanto però, invece del- 
l’exegi, egli, oltre dar opera col Salomone-Marino all'Archivio delle 
tradizioni popolari, ormai giunto all'ottavo anno di vita, attende 
a mettere insieme un altro volume, che sarà dedicato alla Medi- 
cina popolare; e, medico insieme e filantropo, ei saprà comporlo 
colla mente e col cuore. Noi non sappiamo vedere quale altra ma- 
teria gli resterà poi da studiare e illustrare; ma metteremmo pegno 
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ch'egli non ha ancor finito di ricercare nelle intime viscere la 
terra nativa e trarne fuori nascosti tesori di tradizioni e di costu- 
manze popolari. 

L'opera intera del Pitré meriterebbe un riassunto generale: lo 
meriterebbero almeno questi quattro volumi, ora usciti a luce, e 
l'argomento ci tenterebbe: ma per ora, ci basterà accennare bre- 
vemente alla varia contenenza dei medesimi. Dall’ indicazione dei 
soggetti si potrà, se non altro dedurre quanta e quanto varia sia 
la materia che il Pitré ha raccolta, e come essa possa giovare al- 
l’etnologo, al psicologo, allo storico, al letterato, ad ogni persona 
colta, che brami conoscere il proprio paese, e le condizioni morali 
e di fatto di esso. 

Il primo volume adunque contiene in primo luogo uno studio 
sul Carnevale, pieno di curiose notizie sopra usanze che, già trasfor- 
mate, sono forse prossime a dileguarsi. Nè meno curioso è lo scritto 
che segue sulle Tradizioni popolari cavalleresche di Sicilia, vale 
a dire sui teatri di marionette e sui repertori di storie dei paladini, 
le quali da alcuni popolani, il più delle volte illetterati, si recitano 
a mente dinanzi ad un pubblico sempre numeroso e costantemente 
attento. Il raccoglimento devoto degli astanti non scema perchè 
lo spettacolo sia stato altra volta veduto, o udita anteriormente 
più volte la stessa narrazione: l’ansietà è dipinta sui volti, le la- 
grime scoppiano, e alla morte d’Orlando tutti si scoprono il capo. 
Racconta l’Aretino che un cantambanco dei suoi tempi avendo un 
giorno promesso ai suoi ascoltatori che il dì dopo avrebbe « am- 
mazzato Rinaldo » un d’essi, commosso ed ammirato alle gesta 
dell'eroe popolare gli gridò: « Togli questi cinque carlini, e non 
l'’ammazzare! » Similmente il Pitré ci riferisce che un contastorie 
siciliano avendo intralasciato il racconto alla condanna a morte di 
Rinaldo prigioniero, uno degli astanti si levò su e gli disse: « Tur- 
riddu, per te c’è un carlino (21 centesimi) se tu liberi Rinaldo. (p.202)». 
Tanta è ancora la gioventù di quegli animi e l’ingenuità di quelle 
menti! Non meno di venticinque sono nell’ isola i teatrini dove si 
rappresenta l’opra, che così si chiama la rappresentazione dei fatti 
di Carlomagno e suoi paladini, e poco meno sono i contastorie. 
Contastorie diciamo, e non cantastorie: che se Napoli ha i suoi 
Rinaldi, fatti conoscere nel secolo scorso dal Kotzebue, e ai di 
nostri dal Rajna e dal Ferrigni (Yor?ck), e se Chioggia ha i suoi 
Cupidi, illustrati dal prof. Fusinato, qui in Sicilia la stessa ma- 
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teria si conta, non si canta, e principe dei narratori può dirsi 
quel don Giusto Lodico, che in quattro grossi volumi a stampa, 
ormai divenuti assai rari, e assai preziosi per ogni studioso della 
letteratura cavalleresca, ha condensato tutte le avventure del ciclo 
carolingio. 

Da questo studio importante e nuovo passiamo a quello delle 
voci dei venditori e delle campane, argute ricerche di onomato- 
peja popolare; indi a un saggio sul mare, la barca, i pescatori, con 
alcuni cenni sul fa/vaggîo da questi usato, e ad un altro sulle 
usanze deî lavoratori nelle miniere di zolfo. 

La parte maggiore del secondo volume è occupata da rag- 
guagli tutti nuovi e curiosissimi sulle nozze, sugli us? popolari 
natalizi e sugli usi funebri : e qui davvero vi è molto da notare e da 
apprendere, trovandosi tuttora viventi in Sicilia usanze di remotis- 
simi tempi, e forme simboliche tutte primitive e pregiudizi inveterati. 
Troviamo, ad esempio, che in Modica il matrimonio è ristretto 
in ciascuna delle varie classi o caste degli infimi stati sociali, che 
anch’ esse hanno la loro aristocrazia e la loro democrazia, sicchè 
tra le une e le altre non si fanno connubi. « Il galantuomo, che 
pure dicesi cappeddu, cavaleri, forma l’alto ceto, e vale assai più 
del maestro, che alla sua volta non vuol confondersi col vi//ano, 
ultimo gradino della scala sociale. Un pecorajo che vive del pro- 
prio val molto più di un massarotto scaduto (che è il villano pro- 
prietario di terre), e pur il massarotto lo ripulserebbe per genero: 
il bracciante non sarebbe accettato in una famiglia di un caval 
laro, nè questi in altra ove il capo sia guardiano di porci o di 
bovi. Lo zappatore che sappia potare la vigna non si degna di 
chi non sa zapparla: il vaccaro guarda dall’ alto al basso il bo- 
varo, e questi a sua volta il vifeZlaio ; il guardiano di pecore si 
stima più nobile a petto di chi guarda le capre, e così di altre mi- 
nutissime distinzioni. Quando un villano pretende una giovinetta 
di condizione diversa, spera vincere le difficoltà scegliendo il para- 
ninfo tra gli uomini più cospicui del suo paese natio; ma il pa- 
raninfo udrà inevitabilmente rispondersi: Il giovane è onesto, la- 
borioso, ha vigna, terreno, ha tutte le qualità, ma... non è della 
mia condizione (pag. 12)». Troviamo più oltre che a Misilmeri, a 
Ficarazzi, a Villabate, a Bagheria e in molti altri luoghi, fatti i 
bandi in chiesa e alla vigilia della celebrazione del matrimonio, gli 
sposi fuggono; residuo ultimo del matrimonio per ratto: « e in Fi- 
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carazzi il parroco lavorò per ben tredici anni a togliere il brutto 
vezzo, e non vi potè riuscire (pag. 52). » Fra gli Albanesi di Si- 
cilia, come nel rito giudaico, il matrimonio si celebra colla rot- 
tura di un calice, ed è malaugurio quando, gettato in terra, non 
si rompa (pag. 67). Quanto alle usanze natalizie troviamo che se 
la donna ha messo al mondo un maschio, si dice che ha partorito : 
che ha fîgliato, se è una femmina (pag. 140): alla quale, appena 
nata, usasi spolverare di zucchero e cannella le parti sessuali(pag.150), 
eal maschio, per augurargli che divenga sapiente e a/lletterato, si 
lega all’ombellico un abbecedario (pag. 151): porta venerata della 
sapienza, ove il più spesso si ferma senza proceder oltre l’uomo 
del volgo. Usanza che ci richiama ai tempi primitivi è quella di 
Noto, dove la moglie suole « chiamare il marito col nome del 
primo figlio o della prima figlia, e fa specie l’udire appiccicato ad 
un uomo un nome femminile. All’Etna i genitori prendono amen- 
due il nome del primo nato quando egli sia maschio, e lo riten- 
gono per tutta la vita smettendo il proprio (pag. 162). » Un prover- 
bio, malinconico e vero, dice: 


Si maritanu li puvireddi 
E fannu li puviridduzzi (pag. 47): 


ma intanto è bello sapere che « in Sicilia non si conosce neppure 
la frase dare a balia, perchè nessuna madre, nessun padre sici- 
liano consegna la propria creaturina ad una donna, che, fuori di 
casa, in campagna, nel contado, altrove, le tenga luogo di madre, 
come si fa uscendo dalla Sicilia. Da noi la nutrice si fa venire e 
si tiene in casa, e si considera della famiglia (pag. 191). » 

Negli usi funebri tengono dell’antico il convito funebre detto 
cùunsulu o cunsulatu (pag. 228), e la credenza di Modica, che nei 
primi tre giorni il morto torni a casa a sfamarsi, sicchè si tiene 
l’uscio socchiuso e su una seggiola un pane (pag. 230); e alle pre- 
fiche romane risale l'usanza delle così dette reputatrici (pag. 212). 

Il ricco volume si chiude con uno studio sul Comparatico di 
S. Giovanni, sacro alle plebi sicule, e che non invano si rompe o 
tradisce: San Giovanni, lo dice il proverbio, non vuole inganni. 
Seguono ancora alcuni interessanti capitoli su una nota piaga locale. 
sulla Mafia, cioè, e sull’Omertà; avanzi di un tristo passato, reli- 
quie di governi dispotici e corruttori, germi malefici che il sole 
della libertà non ha inaridito, ma ha fatto risorgere, e Dio sa quando 
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spariranno del tutto. Certo non prima che lo spirito settario, che 
abbiamo nel sangue, sia interamente svanito. Il Pitrè, per carità 
di patria, ci sembra che voglia in qualche modo attenuare l'im. 
portanza di questa piaga inciprignita: certo fa bene a correggere 
e confutare le esagerazioni e gli errori che su di essa hanno vol. 
garmente corso. Ma egli stesso riferisce motti e proverbi, cioè 
norme di condotta, che danno a pensare tristamente: questo ad 
esempio: La virità si dici a lu cunfissuri. La tistimunianza è 
hona nsina chi non noci a lu prossimu. Lu mortu è mortu, e 
s’havi a dari ajuto a lu vivu (p. 296-299). Più o meno a questo 
argomento si collegano gli studi che seguono, sulla Lingua fur- 
besca, sui gesti, che sono un parlar muto e sì vivo nei popoli me- 
ridionali, sui soprannomi, sulle imprecazioni, i giuramenti, i 
saluti. 

Il terzo volume comprende tutto ciò che si riferisce ad Astro- 
nomia, a Metereologia, ad Agricoltura, a Botanica, a Zoologia 
popolare, ed è ceopiosissima collezione di credenze, pregiudizi 
e pratiche intorno ai fenomeni celesti e tellurici, alle biade e loro 
coltivazione, alle piante e loro proprietà nascoste, agli animali e 
loro natura e storia: il tutto illustrato con motti e proverbi e 
canti che a siffatte materie si riferiscono. 

Al quarto volume porgono materia gli Esser? sopranaturati 
e meravigliosi, cioè i Morti, il Diavoto, le Streghe, gli Spiritati, 
le Fate, le Donne di fuora, la Sirena, il Lupo mannaro, i Cirauti 
(incantatori di serpenti, la cui città santa è Palazzolo). Sin- 
golar menzione merita il capitolo sulla devozione alle anime 
dei corpi decollati, venerate in tutta l'isola, anche se appar- 
tenenti ai più tristi soggetti che abbiano col capo lasciato sul 
patibolo i delitti. Forse si pensa che l’espiazione inflitta dalla giu- 
stizia umana abbia purificato quelle anime, e ne abbia cangiato la 
natura, di perversa in benigna e soccorrevole altrui. Il sentimento 
che è fonte a questa credenza è dunque pietoso: ma l'ignoranza 
da un lato e con essa il disprezzo della legge uinana, spesso, più 
nel passato che ora, arbitraria ed eccessiva, e dall'altro l’inte- 
resse del clero, l'hanno fatta trasmodare in una vera supersti- 
zione. In Trapani, ad esempio, ha culto un contadino matricida, e 
dalla città e dal contado accorrono uomini e donne alla sua tomba, 
innanzi alla quale pende una lampada giorno e notte accesa, e una 
iscrizione ricorda che salendo il patibolo nel 1817, « ispirò la 
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pubblica ammirazione (p. 9) ». A_ Palermo la Chiesa delle anime de- 
collate è termine di devoti pellegrinaggi mattutini, ed è piena di 
tavolette ove sono dipinte le grazie per esse ottenute, i miracoli 
da esse operati, non ultimi dei quali quelli della rivoluzione del 
1860, quando protessero le squadre dei picciotti contro i soldati 
borbonici. Certo a stabilire questa superstizione debbe aver aiutato, 
come osserva il Pitré, anche la devozione a S. Giovanni decollato 
(p. 25): ma non è men vero che v’ha chi la perpetua, anzichè cer- 
care di sradicarla. Vi sono in Paradiso tanti esseri buoni, e sempre 
stati buoni, senza andare a scegliere gli assassini per propri avvo- 
cati! Nè può sperarsi che tale superstizione sarà tolta coll’aver ora 
la giustizia, e il tempo dirà se provvidamente, distrutto il patibolo: 
rimarranno sempre i santi vecchi, i decollati antichi da invocare. 
Intanto una lapide in una Chiesa dei decollati istruisce i fedeli che 
delle loro lemosine dal 1855 al 65 si è potuto costituire la rendita 
«esigibile sul Debito pubblico del reguo d’Italia e sul Banco di 
Sicilia », per la fondazione di tre messe cotidiane. « A voi, fedeli, 
dice un’altra lapide in faccia; tre messe sono assicurate, provvedete 
alla quarta! » 

Altro capitolo assai rilevante di questo volume è quello delle 
Persone e Cose fauste ed infauste, che tratta del malocchio e della 
jettatura, dei mesi e dei giorni buoni e cuttivi, del venerdì, dei 
sogni, del Lotto ecc. Segue un saggio sui Tesori incantati e sui 
luoghi ove si trovano e il modo di scuoprirli e appropriarseli. Con 
due altri capitoli, sugli us? e credenze dei fanciulli l'uno, l’altro su 
credenze e superstizioni varie, ha termine il volume, che si chiude 
con un G/ossario delle voci e un Indice delle cose notevoli di tutta 
l’opera. 

Questo che abbiam dato è un magro accenno alle tante cose 
contenute nell’opera del Pitré; ma la varietà e importanza dei sog- 
getti che abbiamo fuggevolmente menzionato, pur tanti altri intra- 
lasciandone, potrebbe, cominciando dal semplice curioso e termi- 
nando coll’uomo di Stato, invogliar molti a studiare questi, che 
davvero possono dirsi e sono, « documenti umani. » E se ciò non 
fosse, non sapremmo che cosa altro potesse ormai stimolare e 
stuzzicare l’apatia dei leggitori italiani. 


A. D’ANCONA. 
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(SPAGNUOLA) 


José M. MatHzEu. Scacco alla regina, romanzo, due volumi. Madrid, 1889, — 
Armanpo Pacacio VaLpés. Suora San Sulpicio, romanzo di costumi an- 
dalusi, due volumi. Madrid, Hernindez, 1889. 


Jaque d la reina piuttosto che un romanzo è l’accuratissima cro- 
naca d'una famiglia madrilena durante circa vent'anni, da poco appresso 
il sessanta fino all’ottantuno. Una famiglia madrilena, ho detto, ma non 
è esatto: la famiglia Boronat e quelle che hanno relazione con essa nel 
racconto sono alicantine. Però gli avvenimenti, in massima parte umili 
e comuni, si svolgono tutti nella capitale spagnuola. 

Riassumo la narrazione. Giovan Giuseppe Boronat, banchiere, a 
trentasei anni s'è conquistata l’agiatezza. Vedovo con due bambini, Adolfo, 
Emilia, ha seco in casa la madre donna Balbina, una grassona un po’ 
sorda, e la cugina Manuela, fatta venire da Alicante perchè i nipotini 
abbiano un’affettuosa e solerte assistenza. Manuela è giovane, è piace- 
vole nella sua floridezza, e il cugino, buona pasta, mediocre in tutto, 
mostra sulle prime per lei qualche propensione, Questo lievissimo fatto, 
anzi sfumatura di fatto, è la causa della partita che dura circa un ven- 
tennio e che dovrà terminare con un grave disastro. 

Il Boronat s'invaghisce d’una sua bella compaesana, Eugenia, moglie 
a un Massimo Gali, negoziante povero, il quale, venuto a Madrid per 
tentar la fortuna, vi muore poco dopo per inettitudine a digerire. La 
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misera vedova resiste finchè può, alla fine cede, e per qualche tempo 
scorda ciò che ha sofferto e ciò che teme di soffrire più tardi. Intanto 
Manuela sospetta da prima, poi sa: han principio le sue macchinazioni, 
simpégna la partita che dovrà finire molti anni dopo, tragicamente. 

La fortuna del Boronat prospera, e per mezze parole e per mezze 
occhiatine egli comincia a intendere di potere aspirare alla mano della 
signorina Perez-Hita, amabile giovinetta milionaria. L’amoretto fluttua 
a lungo, è vero, ma, pare, in buone acque; e l’allegro vedevo, sentendo 
raffreddarsi la sua passione per Eugenia, una bella sera le dichiara che 
vuol lasciarla in perfetta amicizia; anzi, affinchè le cose vadano am- 
modino, egli le offre la scritta dell'acquisto d’una casetta, mercè il quale 
l'abbandonata avrà da vivere modestamente. Eugenia respinge la ingiu- 
riosa offerta. Il Boronat che non sa leggere nè dentro al cuore di lei, 
nè dentro al proprio, se ne va stimandosi libero. Ma la faccenda della 
milionaria dilegua: un amicone del banchiere, un tal Rosendo Benavides, 
persona di casa, affezionatissima a Manuela, ha soffiato nell’ orecchio 
del Perez-Hita che il Boronat ha un impegno con una vedovella. Questi 
allora, disingannato da una parte, sente dall'altra rinverdire la pianta 
del suo vero amore e, riveduta Eugenia, la segue, ne ottiene il per- 
dono e si lega a lei, questa volta per sempre. 

Manuela non si dà requie ; ma ormai il cugino ha un figlio dalla 
vedova, Eugenio, poi una figlia, Pepita; e non tarda ad arrivare il giorno 
in cui egli annunzia alla vecchia madre la risoluzione di sposare quella 
egregia e fedelissima donna del cuor suo. Misericordia! scoppia la tem- 
pesta. Manuela non vuol più saperne di rimanere nella casa dove sta 
per entrare una nuova padrona, e se ne va ad abitare con una amica. 
Qui si chiude la prima parte del racconto, 

Nella seconda parte, alquanto minore, i quattro figliuoli del Boronat 
attingono l'età giovanile. Adolfo, viziato dalla compiacenza della zia 
e dalla fiacchezza del padre, bocciato in varii esami, giunge infine ad 
esser nominato alfiere di cavalleria, mentre Emilia, non meno pernicio- 
samente educata, amoreggia con un pretensioso ufficialetto d’ artiglieria. 
Pepita è ancora una fanciulla ingenua, figura quieta e insignificante. 
Eugenio, serio, sano di mente e di corpo, entra in marina e sta per 
ottenere i primi gradi militari, quando s’ innamora di Luisa, terza figlia 
d’una equivoca donna Milagros, nella casa della quale frequenta Adolfo 
con amici della sua risma. 

Frattanto Emilia scappa di casa e si nasconde presso la zia Ma- 
nuela. Costei non si dà ancora per vinta; ella ha insinuato nell'animo 
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del promesso sposo di Emilia, che il Boronat pensava dare a quest’ul- 
tima una dote inferiore alle proprie forze, tanto per obbedire alle isti. 
gazioni della moglie e far più larga parte ai figli del secondo letto, 
Inde irae: il matrimonio va a monte. Ma forse questo si sarebbe ac» 
comodato, se non fosse sopravvenuta la catastrofe: l’incontro cioè di 
Adolfo e d’' Eugenio, quegli incapricciato, questi innamorato di Luisa, 
Il burbanzoso alfiere, mosso dalla gelosia e dal disprezzo, insulta il fra- 
tello nel nome e nel sangue della madre di lui, la quale è di razza 
israelitica; lo percuote, ne è atterrato; cieco d'ira, impugna un revolver 
e si avventa contro Eugenio, che riesce a disarmarlo. Allora Adolfo 
pazzo, fremebondo, brandito uno stocco, si scaglia di nuovo contro il 
fratello, che, per istinto, avendo ancora in pugno il revolver, gli tira 
addosso e lo fredda. 

Questo lungo svolgimento di fatti reca, o meglio, trascina un gran 
numero di particolari, qualeuno dei quali o del tutto ozioso, o spro- 
porzionato rispetto alla totale economia narrativa. Scelgo l'episodio del 
prestito, per far vedere come il Matheu si compiaccia a raccontare, 
senza badar troppo alla linea tipica del racconto stesso. 

Unalto e pretensioso funzionario pubblico, avendo imminente bisogno 
di un’ingente somma, ricorre al Boronat, gii svela la sciagura piomba- 
tagli sul capo, prega, scongiura, gli si getta ai piedi, e ne ottiene la 
grazia. Il banchiere che ha parecchie seccature per la testa, in un mo- 
mento di malumore si sfoga di quest'altra noia, da cui non si è saputo 
esimere, narrando a tavola in famiglia la scena occorsagli col superbo 
funzionario Emilio Yagnez, senza però proferirne il nome. Manuela, la 
quale è sempre mossa dal dispetto, parla di ciò al Benavides; il Bena- 
vides che è un parolaio facilone, ne chiacchiera con altri: il caso 
vien discusso e schiarito; si mettono i puntini sulle 7, e lo Yagnez, 
furibondo, oltraggia in pubblico il suo benefattore, si acciuffa con lui, 
manda a sfidarlo. Il Boronat incapace d'altro che di fare operazioni ban- 


carie e di svagarsi un po’ con le donnette, evita il duello; e l'altero 


avversario giura di schiaffeggiarlo dovunque gli venga fatto d’incon- 
trarsi in lui. I due nemici si rompono i bastoni addosso più d’ una volta, 
ma tirate le somme, il banchiere ne tocca meglio che non ne dia. 

E perchè tutto questo? Certo il dialogo del prestito è d’una ve- 
rità, sto per dire, fotografica; ma la soperchieria dello Yagnez che alla 
fin fine è debitore quasi della vita al Boronat, qual significato ha nel 
racconto? A me pare che serva soltanto a immiserire la figura del 
protagonista, già abbastanza opprimente per la sua mediocrità in tutto 
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e per tutto. Più d'una volta, leggendo questo lento romanzo, m' è ve- 
nuto fatto di esclamare involontariamente: ma di costui non val poi la 
pena d’occuparsi tanto! Certo la critica non deve procedere così; ma 
insomma il critico ha pur qualche ragioue di appropriarsi il motto la- 
tino torcendolo un poco: Lettore sono, e nulla di ciò che tocca i lettori 


m'è estraneo. 

Ho parlato di verità; ma nello Scacco alla regina la verità della 
rappresentazione è quasi sempre raggiunta in modo straordinario. Non 
c'è forse un momento dell’azione il quale ci turbi con un aspetto d’in- 
credibilità; ogni cosa è spiegata, ogni avvenimento è condotto in modo 
che talvolta non si pensa più se il libro è scritto bene o male, perchè 
veramente non par di leggere un libro, bensì di udire un particolareg - 
giato racconto fattoci da uno scrupoloso testimone oculare. E con questo 
io non intendo nè dar lode nè dar biasimo, perchè in questo appunto 
consistono i pregi e i difetti del lavoro. Pregi suno la giustezza dell’os- 
servazione, l'accurata dipintura dei caratteri, la naturalezza dei singoli 
svolgimenti e infine la sobrietà del linguaggio; difetti, paralleli ai pregi, 
sono la minuteria, la prolissità, l’oziosità di alcuni particolari, l’ ineffi- 
cacia generale del racconto insomma, derivante dal poco rilievo dei 
personaggi e dei fatti, | 

Bisogna proprio dire che José Matheu, scrivendo lo « Scacco alla 
regina », non avesse fuoco interiore. Egli ha veduto ed esaminato tutto, 
oh non c'è dubbio; ma non ha scelto i gruppi di avvenimenti e non 
ha pensato a disporre su essi la luce. Racconta, racconta con non or- 
dinaria giustezza, placido sempre, stanchevole spesso. Se due personaggi 
son posti a fronte, l'autore non ci risparmia nessuna parte del loro dia- 
logo. Mancano affatto gli scorci; l’ insieme ha per me effetto di quadro 
attentamente dipinto, ma deficente nel tono e nella prospettiva ; o meglio, 
di uomo che non manchi punto di forza muscolare, ma che soffra di 
inerzia nervosa. 

Non vogiio chiudere questa recensione senza notare il pregio so- 
stanziale del romanzo, consistente, a parer mio, nello sviluppo delle in- 
doli delle due donne fra cui è impegnata la grave partita: Manuela, 
Eugenia. Sono due figure diversissime, bene opposte, viventi; sì, ma, al 
solito, affaticate dalla flemmatica insistenza dell'autore. E di lui insomma 
può dirsi quel che egli medesimo dice del suo Rosendo Benavides, il 
quale « era di quegli uomini che non sanno ascoltare gli altri, perchè 
la loro eccessiva felicità li spinge a dare le proprie idee diluite in un 
incolore oceano di parole, » 
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* 
* * 


L'autore di Suora San Sulpicio, fa precedere questo romanzo da 
un prologo (prefazione diremmo noi) nel quale chiacchiera assai e con- 
clude poco. Ogni momento egli lascia scorgere la debolezza de’ suoi ra- 
gionamenti, non per falsità di teoria, ma per deficienza di metodo o di 
attitudine a discutere. Così che, quando parla del pregiudizio per cui 
volgarmente si suppone che l'artista non ha bisogno d’aver coscienza 
di sè, e che nelle sue creazioni non interviene per nulla la riflessione, 


egli balza fuori con questa frase: « Lo natural es que las obras que 
demuestran talento estén escritas por los hombres de talento. » (E chi 
ha mai detto il contrario?). Oppure, volendo farci intendere che la bel- 
lezza artistica può ben trovarsi nella rappresentazione di cose e di per- 
sone non belle, reca l'esempio d’un’esposizione madrilena di pittura, dove 
son molti quadri smaglianti che figurano il Cid, Gonzalo di Cordova e 
simili, ma c’è poi un semplice quadro di soggetto campagnuolo che fa 
dimenticare tutti gli altri. E ciò, secondo lui, perchè: « Le figure di 
quelle contadine eran dipinte con un meraviglioso sentimento della 
realtà. » Sfido io! Tutti i suoi ragiohamenti adunque si riducono a 
questo: che quando un’opera d’arte è fatta bene, val più di quelle le 
quali hanno soltanto il lusso del soggetto. 

Rinunzio a discutere più oltre su una prefazione che s’indugia a 
svelarci tali misteri. 

Ebbene, il romanzo che segue è pregevolissimo; non credo di esa- 
gerare ponendolo in prima linea nella produzione narrativa odierna, 
senza nemmeno restringermi alla spagnuola. 

Come si legge nel frontespizio, Armando Palacio Valdés ha voluto 
scrivere un romanzo di costumi; e veramente, scorrendo il suo libro 
si ha una straordinaria illusione di vivere in Andalusia, propriamente 
in Seviglia e fra sevigliani. Rammento una sensazione simile nella let- 
tura di una delle Novelle esemplari del Cervantes, Rinconete y Corta- 
dillo, dove son descritti con singolare efficacia i costumi bizzarri dei 
ladruncoli di quell'epoca e di quella città. Il capitolo XIII di Hermana 
San Sulpicio mi è parso come una continuazione dello stupendo boz- 
zetto cervantesiano. 

Sì, davvero in questo romanzo si vive nella capitale andalusa; e per 
fare intendere quanta varietà d'ambienti caratteristici presenti l’autore 
con magistrale e disinvolta rappresentazione, citerò queili che paionmi di 
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maggiore interesse. Il primo posto va deferito alla trattoria dell’Eritagna, 


dove accade la scena che mi ricorda Rinconete v Cortadillo. A)l’Eritagna, 
fuori la porta della città, si trovano ragunati i dilettanti di corride, al 
loro ritorno dalla visita ai tori preparati per il prossimo spettacolo. Il 
protagonista Sanjurjo, condottovi dal conte del Padul, vi fa conoscenza 
con tipi stranissimi, un inglese-andaluso, un ghitarrista /lamenjo, un bri- 
gante amnistiato, una ballerina da caffè, ed altra gente poco meno bi- 
slacca. Attorno è una gazzarra diabolica: « ... Al nostro lato, nelle altre 
salette, si udivano pure i suoni della chitarra, il cozzo dei bicchieri e i gor- 
gheggi dei cantori e delle cantatrici, intercalati di bestemmie e frasi 
oscene. » 

Un secondo luogo assai caratteristico è il cortile delle De Anguita, 
dove tre signorine smaniose danno curiosissimi ricevimenti estivi. È in- 
credibile la varietà di figure che passano per quelle serate familiari; pare 
davvero di assistere a uno degli esperimenti di lanterna magica ivi im- 
provvisati da alcuni studenti, al dolce scopo di smorzare i lumi e ottenere 
un’ ombra tanto discreta che, una sera, un certo vecchio si mise a gri- 
dare che gli avevan dato un bacio. « Non si seppe mai » aggiunge il nar- 
ratore, « chi fosse stato lo sciagurato aggressore. » 

Un altro quadro di costumi assai bello è la gita sul Guadalquivir, che 
fa esclamare il lettore, con le parole stesse del protagonista: « Hermosa 
noche andaluza, mientras me quede un soplo de vida viviràs impresa en mi 
corazon! » E un altro quadro è quello de la visita alla fabbrica dei tabac- 
chi. Ma sovra tutti parmi dipinto con evidenza stupenda il quadretto del 
corral de la Parra nel sobborgo Triana. Il Sanjurjo v’ è andato in cerca 
di una tal Paca, donna di casa della sua amante e lavoratrice nella gran 
fabbrica dei sigari. Mentre costei gli parla con affetto e disperazione del 
marito, che è un beone fuori della grazia di Dio, si sente uno strano mia- 
golìo. Subito Paca fa rincantucciare il Sanjurjo, ed ecco l’ubriaco avan- 
zarsi per il corral carponi e gnaulando. La moglie fa di tutto per farlo 
rincasare, ma il marito risponde miau e si strofina alla veste di lei, finchè 
ella non si adatta a lisciargli il groppone così come se fosse un gatto dav- 
vero. L’ubriacone, appena dentro, fa per rizzarsi; non può € casca lungo 
disteso. « Ah non ti puoi alzare, ladrone? — esclama Paca: adesso a me! 
— E toltasi in fretta una pantofola, la brandisce per la punta e comincia 
a picchiare per dritto e per traverso : — Questa per il sorgozzone che mi 
favoristi sabato! Quest’ altra pure... Questa per il candeliere che mi sca- 
gliasti alla testa lunedì !... Questa per la bastonatura che mi applicasti il 
giorno della Madonna! Questa pure!... E questa!... E questa!... E questa 
per il sudicione che sei |... E questa per quello svergonato che sei! » 
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Il Palacio per ottener maggiore efficacia non solo profonde nei dia- 
loghi le espressioni dialettali, ma anche riproduce la pronunzia andalusa, 
anzi ne cava una volta un effetto di contrasto facendo parlare un Cata 
lano con la pronuncia dura e aperta del suo paese, così diversa da quella 
tutta vezzeggiamento propria dei meridionali, che, egli dice, si mangiano 
metà dell’alfabeto. 

Darò ora brevemente il sunto del romanzo assai semplice, per esa- 
minare infine quel che è forse la parte più importante nella narrazione, 
cioè i caratteri dei personaggi. 

Il racconto è in prima persona. Ceferino (Zefirino) Sanjurjo, figlio 
unico d’un farmacista galiziano abbastanza agiato, ci espone la storia 
del proprio amore. È un modo usato e abusato, che per lavori di lunga 
lena mi è sempre spiaciuto. Ma non è qui il luogo di discutere un prin- 
cipio d’arte di ragione tanto generale. Il Sanjurjo, lasciati gli studi di 
medicina per darsi alla poesia (se ne ride un poco egli stesso), va ai 
bagni di Marmolejo a rifarvisi il sangue. Quivi incontra tre Suore del 
Cuor di Maria: la superiora, madre Florentina, suor Maria della Luce 
e la cugina di lei Suora San Sulpicio, al secolo Gloria de Bermùdez 
Osorio, sevigliana. Invaghitosi di quest'ultima tanto per i suoi spiendidi 
e neri occhi, quanto per il suo scintillante brio, poco dopo che son par- 
tite le monache abbandona le acque di Marmolejo e corre a Seviglia. 
Singolarissimo in questa prima parte del racconto è il ballo a cui le 
monache sono indotte dalle preghiere di Ceferino e dalla ghitarra d’un 
malaguegno, Daniel Suarez, che strimpella non senza grazia peteneras 
e seguedillas. 

Gloria è ricca, orfana di padre; la madre, incitata dal suo ammi- 
nistratore don Oscar, l’ha chiusa in un convento. Ma fra un mese ter- 
minano i quattro anni del primo voto, e la suora non è punto propensa 
a votarsi per un secondo periodo, dopo il quale avrebbe dovuto o la- 
sciare il monastero del tutto, o serrarvisi per sempre, Il Sanjurjo, non 
sapendo come far di meglio, si presenta al cappellano del Cuor di Maria 
e gli apre invece il cuor proprio. Non lo avesse mai fatto! Il prete lo 


manda a quel paese. Ed è poco. Dopo qualche giorno l’innamorato ri- 
ceve una letterina della leggiadra monaca, in cui gli si rimprovera la 
visita al cappellano, per la quale ella è stata punita. Così comincia la 
corrispondenza epistolare per mezzo della cigarrera Paca. 

Ai ricevimenti delle De Anguita, dove il Sanjurjo vien condotto 
dal capitano Villa, è presentato alla contessina Isabella, che è un po’ 
cugina di Gloria, La contessina, poi il padre, don Jenaro del Padul, 
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prendono ad aiutare gli amori del Galiziano; e, quando la monacella, 
compiuto il tempo del voto, torna a casa, il Sanjurjo ha la vivissima 
gioia di poterle parlare dall’ inferriata : il suo più bel sogno andaluso! 
Gloria, che ne pensa una al giorno, gli suggerisce di fingersi ufficiale 
carlista e presentarsi in tal qualità a don Oscar, carlista sfegatato. Ze- 
firino per mezzo del capitano Villa procura i modi, ed eccolo piantato 
in casa Bermudez, col modesto ufficio di contabile nella fabbrica di sa- 
poni diretta dall’amministratore, consigliere e chi sa che altro... della 
ricca vedova. 

Ma un bel giorno ei vi s'incontra col Suarez, che, per prima cosa, 
spiffera in presenza di don Oscar le relazioni di Marmolejo. Il San- 
jurjo non si fa più vedere in casa Bermùdez, ma seguita a godersi i 
notturni abboccamenti dell’inferriata. Se non che, dopo un certo dialo- 


ghetto col Malaguegno nel patio delle De Anguita, andando egli alla 


solita ora per il solito colloquio, vede appoggiato alla solita grata ap- 
punto il solito Malaguegno. Forsennato d’angoscia, aspetta il Suarez al 
cantone, ed entrato con lui in un caffè gli dichiara di non voler soffrire 
tanta ingiuria. L'altro, non senza un pizzico di cinismo, lo calma, o 
piuttosto lo raffredda, facendogli notare come da un pezzo essi giochino 
quella partita che allora mostrava voler dare la palma a lui, Daniele 
Suarez. 

Ma il Galiziano non ha pace: l’enormità dell’ insulto comincia a 
farlo dubitare che non vi sia sotto un intrigo del Malaguegno. Cerca 
della fedel Paca e le affida un’ interminabile lettera per la ex-monaca. 
Il domani Paca gli rende il letterone: Gloria non ha voluto saperne. 
Disperato, il Sanjurjo ricorre alla cugina di Gloria, la contessina del Padul, 
la quale combina una gita campestre per vedere di rappattumare la 
Andalusia con la Galizia. E ci riesce. La verità splende alla luce del 
sole: La Bermidez si convince che Zefirino non ha nulla che vedere 
con Gioacchinetta Anguita; le insinuazioni del Suarez sfumano ed egli sop- 
porta filosoficamente la sconfitta. Il rivale fortunato non sa nemmeno 
odiarlo, e smette ogni diffidenza. 

Un bel giorno arriva Paca e annunzia al Sanjurjo che appunto in 
quel momento stanno strappando Gloria dalla casa paterna per rinchiu- 
derla alla sordina in monastero. Egli accorre; raggiunge la vettura 
presso il convento, grida, minaccia col revolver i violentatori. Vengon 
tutti condotti in questura. Zefirino dichiara la soperchieria, e la fan- 
ciulla è consegnata a Isabella che, avvertita a tempo, è già lì con la car- 
rozza per menarsela a casa, 
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Le ultime difficoltà si vanno superando; la Bermidez madre cede, 
don Oscar comincia a recalcitrar meno, quando il Suarez, che è ridi» 
venuto amicone di Zefirino, trova modo di fargli perder le staffe a furia 
di manzanilla, di xeres e di scherno. Sono sul molo del Guadalquivir 
il Sanjurjo, più volte provocato, percuote il Malaguegno, che tira fuori 
il coltello e lo colpisce; ma l'altro gli è già sopra, e tutti e due rotolano 
nel fiume. Vengon ripescati; la ferita è lieve; il bagno ha giovato per 
fermare l'emorragia. Composto ogni litigio, Zefirino Sanjurjo e Gloria 
Bermùdez Osorio finalmente sposano. 

Questa è la linea principale della narrazione, ma vi si intrecciano 
episodii in gran numero, molti dei quali potrebbero togliersi senza alcun 
nocumento dell'insieme, ove non avessero ciascuno il valore suo speciale, 
Per dare un'idea dell’ampia parte che hanno nel romanzo questi epi- 
sodi non organici, basti citare quello assai spiritoso del catalano in fer- 


rovia, con cui quasi comincia il racconto. V'è poi la passione del ra 


gazzo nasuto, Eduarduccio, per un’attempatella, e, assai più importatite, 
la passione del capitano Villa per Isabella che infine sposa un elegante 
giovanotto dell’aristocrazia. Invece l'episodio del Naranjero, quantunque 
non del tutto necessario all’azione, vi penetra e vi si sviluppa assai bene, 
Esso ha principio alla solenne ubriacatura dell’Eriagna (già l'ho accen- 
nata), e termina alla serata accademica del Casino spagnuolo, dove il 
Sanjurjo è invitato a leggere alcune sue poesie. Vale proprio la pena di 
farne quattro parole. 

Esaltato dal solito manzanilla e dal terribile frastuono dei compagni 
e delle compagne, il Galiziano, quasi senza saper come, misura uno 
schiaffo a un tale della combriccola detto il Naranjero. Subito tutti si 
lanciano a trattenere quest’ultimo, il quale allora saluta tranquillo e 
sorridente e va via, Zefirino domanda al ghitarrista /lamenjo chi sia 
colui, e ne apprende che è un famoso brigante amnistiato. Non potendo 
seguire il consiglio di filar via col primo treno se non vuole trovarsi 
qualche dito di lama, una lengua de vaca nel petto, che risolve? La 
sera seguente egli deve leggere i suoi versi in tornata accademica; bene, 
per provare al Naranjero che lo schiaffo fu dato senza intenzione, 
manda all’ex-brigante un biglietto d’invito per la festa al Circolo spa- 
gnuolo. 

L’esito supera ogni speranza: il Naranjero compiaciuto, lusingato di 
potere stringere coram populo la mano ad un giovine che riscuote tanto 
plauso accademico, gli move incontro e gli si professa addirittura devoto, 
Zefirino respira. 
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Ho nominato il conte don Jenaro del Padul, padre d' Isabella: ne 
la classificazione dei caratteri egli tiene, a parer mio, il primo posto. 
Il Palace Valdés dipinge con efficacia la figura de’ suoi personaggi; 
ma, e questo è ben più notevole, crea, ossia esprime con meravigliosa 
evidenza l’ indole di molti di essi. Il conte del Padul, legittimo discen- 
dente ideale dell’antico suo compesano don Juan Tenorio, è indimen- 
ticabile. Gran signore nella cortesia non mai smentita, nella terribile 
temerità, nell’eccesso dei vizii, scapestrato, crudele, orgoglioso, dispotico, 
beone, giuocatore, freddo e violento al tempo stesso, basterebbe a far 
di questo romanzo un capolavoro, se il suo carattere straordinario, 
trattato con rara percezione, non rimanesse fuori dell'organismo narra- 
tivo. Non già che manchi a lui una parte secondaria almeno; ma questa 
parte non ha nessun bisogno di quel carattere, di modo che la linea 
del racconto non si moverebbe di un punto se si mutasse da cima a 
fondo il magnifico e, pur troppo, inutile personaggio. 

Quantunque le azioni che determinano questo sigolarissimo e for- 
tissimo carattere non abbiano alcuna vitale importanza nella narra- 
zione, così che par di vedere un gigante in ozio, un Plauto, intelli- 
genza, o un Sansone, forza, al mulino, non posso esimermi dal tentar 
di tratteggiare l’alta figura del conte. Gentile con la figlia, ma infles- 
sibile, cortese col Galiziano, ma incurante, vediamolo nella taverna del- 
l’Eritagna al ritorno dalla visita ai tori della prossima corrida. Fra 
gli schiamazzi dei compagni e delle baldracche l’Inglese-andaluso, dopo 
aver dato prova della sua robustezza rompendo varie bottiglie col per- 
cuoterle sul bicipite, riempie da una boccia di rhum un enorme bic- 
chierone e lo vuota tutto d’un fiato, senza batter palpebra. — Ella non 
farà questo, — dice in atto di sfida al conte. Il conte versa il resto del 
rhum nel gran bicchiere, vi mesce del pepe e della cenere del proprio 
sigaro, e manda giù ogni cosa, anzi termina col rompere la coppa fra 
i denti. Ora traduco: 

«L'inglese seguitava a far mostra di gagliardia interamente ub- 
briaco e molestando gli altri che non avevano una sbornia tanto brutale. 

— Ella è molto valente, è vero? — gli disse il conte senza lasciar 
di sorridere sdegnosamente. 

— Più di lei, — rispose l’ inglese, 

Don Jenaro fu lì li per avventarsi su lui, ma lo trattennero. Cal- 
mandosi subito, disse: 

— Poichè è tanto bravo, perchè non mette la mano sulla tavola? 

— Per far che? 
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— Per inchiodar!a con la mia. 

L’Inglese senza vacillare stese la grande e membruta mano, Il 
conte trasse dalla tasca un pugnaletto damaschinato, e pose la sua 
fine mano di cavaliere su quella dell’ Inglese. E senza vacillare, con 
feroce impeto alzò il pugnale con l’altra e d’un colpo le inchiodò tutte 
e due sulla mensa. » 

Orbene, questa orrenda prova giunge naturalissima; tale è la po. 
tenza con cui lo strano gentiluomo è rappresentato, non mi stanco di 
ripeterlo con rincrescimento, rappresentato senza alcuna utilità orga 
nica della narrazione. 

Immediatamente dopo nella scala dei caratteri viene suora San Sul 
picio. Questo è veramente il maggior titolo dell'autore nel romanzo, 
Gloria è un’amabilissima andalusa, irrequieta, ricca di brio e di senti- 
mento, gelosissima, fervida, subitanea, facile alle lagrime, più facile al 
riso, vendicativa, capricciosa e piena d’affettuoso abbandono. Al suo primo 
incontrare il Sanjurjo lo burla, e seguita a burlarlo un po’ sempre. Ci. 
terò un passo ove sulla sua bizzarra e vividissima indole cade un fa- 
scio di raggi. Dopo la riconciliazione, nella indimenticabile scampagnata, 
ella domanda a Zefirino se le perdona, ed egli, scherzando, risponde di 
no. Traduco; ricordi il lettore che parla lo stesso protagonista. 

«— Dunque non mi perdona? — disse dandomi un sovrano piz- 
zico nel braccio. 

— No, — replicai ridendo e lagnandomi al tempo stesso. 

— No? — domandò di nuovo, tentando darmene un altro. 

— No, — risposi con fermezza, alzandomi e prendendo a correre 
per il bosco. 

Ella mi seguì, e giocammo un pezzo a nasconderci fra gli alberi. 
Ogni momento mi domandava: — No? — — No, — rispondevo io con 
sempre maggiore risolutezza. Osservai che stava per impazientirsi e che 
aveva già la voce alterata. Alla fine rimase immobile e silenziosa. Allora 
mi avvicinai e le vidi gli occhi annebbiati di lacrime. Mi accolse con 
una grandinata d’improperii. Poi, com’io procuravo blandirla mostran- 
domi pentito, cambiò repentinamente, e guardandomi con occhi suppli- 
canti... tornò a ripetermi: 

— Mi perdoni ? 

Non ci volle poco per impedire che s’inginocchiasse. Era giunta a 
convincersi di aver commesso un grave delitto. » 

Dovrei parlare di molti altri personaggi, per esempio della piccola 
signora Bermùdez e del maestoso don Oscar, i quali, quand’erano a tu 
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per tu, davan l’idea d'un gioco di registri d'organo, tanto era acuta e 
fiautata la voce di lei, tanto era truce e profonda la voce di lui. Ma 
veramente tutti gli attori di questo romanzo sono ritratti con rara evi- 
denza, ed è proprio un peccato che il nucleo del romanzo stesso non 
abbia forza di svilupparsi in modo da convolgere in sè una sì bella varietà 
di figure e caratteri. Basta vedere un po’ da vicino don Oscar, il gi- 
gante-nano, dalla gran testa armata di baffi madornali, dal busto ga- 
gliardo piantato su due miserabili gambine; basta seguirlo nelle sue 
abitudini di metodico e di calligrafo, perchè risulti il valore d’osserva- 
zione e di rappresentazione del Palacio Valdés. Voglio terminare con 
un episodietto da nulla, poichè il pregio di questo gracile romanzo dalla 
meschina linea è quasi tutto negli episodii e nella dipintura dei costumi; 
servirà a dare un’ultima pennellata al carattere di Gloria e a quello di 
don Oscar. 

Questo curioso tipo parlava, sto per dire, col diapason, e scriveva 
poi di fatto col tiralinee. Aveva la smania dei regolamenti, degli orarii, 
‘ ein tutte le occorrenze fabbricava uno specchietto ben rigato e ben 
chiaroscurato, perchè servisse di norma nella distribuzione delle compe- 
tenze o delle ore. Uno di questi specchietti fatti a squadra e in ottima 
calligrafia toccò a Gloria per il ripartimento delle sue occupazioni gior- 
naliere. Il domani don Oscar trovò una paperella di carta sul suo ta- 
volino; la svolse: era lo specchietto. 

E basta. Mi sono intrattenuto a lungo assai volentieri di questo 
giocondo romanzo che comincia in modo quasi volgare, procede con 
eccessiva lentezza, finisce con fredda lungaggine, perchè, ad onta di 
tali difetti, è di sostanziosa lettura e abbonda di pagine bellissime, e 
perchè dissomiglia grandemente dalla produzione romantica francese, 
che, pur troppo, in Italia, pare l’unica e sola da prendersi a modello. 
Non intendo dire che il romanzo tipico francese odierno non possa 
vantare miglior proporzione nelle parti, maggior sicurezza nella linea 
d'insieme, più senso e sapere della prospettiva; dico e ripeto sempli- 
cemente questo: al mondo letterario, oltre il romanzo francese, via, 
qualcos'altro c’è. 


Ugo FLERES. 
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Sintomi pacifici in Europa — l viaggi dei Sovrani — L'on. Crispi e i depu- 
tati di Palermo — Lo scioglimento del Comitato irredentista — I fatti 
di Porta Pia — La disfatta di Boulanger — Germania e Svizzera — 
Il re Milano a Belgrado — L'isola di Candia — La Turchia e la tri- 
plice alleanza — L' Inghilterra in Egitto — Le dotazioni della Corona 
nel Parlamento inglese. 


Le inquietudini che s'erano manifestate recentemente intorno alle 
condizioni europee incominciano a calmarsi. Era corsa la voce che il 
Re da S. Rossore, prima di recarsi a Monza, dovesse ritornare a Roma, 
e si attribuiva questo suo supposto disegno alle medesime cagioni che ta- 
luno credeva avessero ritardato la sua partenza dalla Capitale. Invece, il 
Re non ripasserà per Roma che per recarsi nelle Puglie, il Presidente 
del Consiglio si è recato per qualche giorno in villeggiatura a Castellammare 
il che prova che le complicazioni internazionali non minacciano verun peri. 
colo immediato. Chi aveva diffuso quelle voci? Si disse che erano partite 
dall'alto, ma non sappiamo qual fondamento potesse avere questa 
accusa mossa al Governo. L’indugio avvenuto nella partenza del So- 
vrano non giustificava i timori sopraccennati. Probabilmente quelle in- 
quietudini presero origine dal Vaticano, dove pare che veramente fossero 
pervenute notizie di prossima guerra e fu agitata la questione se il 
Papa avesse dovuto cercar rifugio all’estero. Di questi consigli dati al Pon- 
tefice dal partito intransigente abbiamo discorso ampiamente altra volta, 
nè ora è necessario ripeter le cose dette. Se in Vaticano si ebbe lo scopo 
di esplorare il terreno e di conoscere le intenzioni delle Potenze estere, 
a quest'ora si dev'essere abbastanza edificati. Non solamente nessuna 
Potenza cattolica ha mostrato premura di ospitare il Pontefice e la sua 
Corte, ma tutte hanno respinto più o meno apertamente l'alto onore. 
La stessa Francia, sulla quale i clericali fanno tanto assegnamento, vede 
gl’inconvenienti e i danni della presenza della Corte romana sul suo 
territorio. E vero che qualche municipio della Spagna ha offerto asilo a 
Leone XIII, ma il Governo spagnuolo, benchè conservatore per eccellenza, 
si è affrettato a biasimare quelle autorità municipali. La questione della 
partenza del Papa è dunque sopita: non diciamo chiusa definitivamente, 
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perchè forse ritornerebbe a galla se fosse imminente un conflitto euro- 

o. Per ora si rafforza la speranza che la pace non sara turbata. Si 
acquista intanto qualche altro mese, e se ne approfitta per compiere le opere 
di difesa e proseguire gli armamenti. 

I sovrani e gli uomini politici si giovano anch'essi di questo mo- 
mento di quiete relativa per fare delle escursioni e ristorare le forze. 
L'Imperatore di Germania, reduce dai suoi viaggi nei mari del Nord, 
muoverà fra breve alla volta dell'Inghilterra che gli prepara splendide 
accoglienze e una grande rassegna navale. Più tardi, com’e noto, si re- 
cherà in Grecia passando per |’ Italia; prima però riceverà la visita 
dell'Imperatore d'Austria-Ungheria; e così si avrà una novella prova de- 
gli stretti vincoli che unise»no i due sovrani alleati. E dubbio, invece, 
che restituisca la visita all'Imperatore di Germavia lo Czar, e ad ogni 
modo i gornali ufficiosi russi hanno cura di avve tire che un semplice 
atto di doverosa cecrtesia non avrebbe alcuna conseguenza politica, 
Pur troppo è palese, che il lieve miglioramento avvenuto qualche mese 
fa nelle relazioni tra Berlino e Pietroburgo, si è interamente dissipato, e la 
diffidenza della Russia verso la Germ nia si è fatta più viva che mai. — 
Abbiamo detto che anche l'onorevole Crispi e andato a prendere qualche 
giorno di riposo a Castellammare, ma oggi, mentre scriviamo, è già di ri- 
torno a Roma. Si era supposto che la sua presenza alle porte di Napoli si 
connettesse in qualche guisa con l'elezione politica che doveva farsi il 
28 corrente in quella città, ma noi esitiamo a credere che il governo si 
fosse indirettamente impegnato in favore dello Schilizzi contro il Turi. 
I due candidati non differivano notevolmente l'uno dail’altro quanto a 
colore politico; l'elezione aveva unicamente il carattere di una lotta di 
interessi personali e locali, e al governo mancava qualunque ragione di 
prendervi parte, anzi il suo beninteso interesse lo consigliava ad aste- 
nersi serupolosamente dall’esercitare qualsivoglia pressione per l’uno o 
per l’altro dei candidati. La vittoria è rimasta al Turi, antico deputato 
di quel collegio, ma lo Schilizzi non è stato vinto che per poche cen- 
tinaia di voti, il che dimostra lo stato degli animi a Napoli. I fautori 
del Turi accusano il prefetto Codronchi d'’ illecita intromissione e ne 
domandano il richiamo; dal suo canto, però, il governo ha fatto di- 
chiarare che il Codronchi s'era tenuto assolutamente neutrale, giusta le 
istruzioni ricevute. Probabilmente trascorso il periodo elettorale, Napoli 
rientrerà nella calma e si ristabiliranno le buone relazioni tra il Pre- 
fetto e i suoi amministrati. La questione non merita davvero che si 
sacrifichi alle ire dei vincitori il rappresentante dell'autorità. 

L’elezione di Napoli e gli incidenti che l’ accompagnarono, non 
hanno fatto dimenticare altre questioni più importanti. — L'onorevole 
Crispi si è persuaso della necessità di far cessare l’agitazione irreden- 
tista. Com’ è noto, era sorto in Roma un Comitato per la liberazione di 
Trento e Trieste. Sia pure che questo Comitato non uscisse dai confini 
dei voti platonici; esso turbava, ciò nonostante le relazioni dell’Italia 
con l’Austria-Ungheria nostra alleata ed era un’offesa ai retti principii 
del diritto internazionale. Il ministro dell'interno lo ha sciolto, e l’atto 
di energia da lui compiuto ha ottenuto l'approvazione del paese. Il che 
prova che l'agitazione irredentista non era che superficiale. In fondo lo 
irredentismo, come abbiamo detto tante volte, è una bandiera che copre 
gli sforzi che si fanno dai radicali e dai repubblicani per raggiungere 
i loro ideali. Comunque si pensi intorno alla italianità di Trento e di 
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Trieste, l’irredentismo, nelle presenti condizioni, rappresenta non già un 
apostolato patriottico, ma un'agitazione partigiana. 

Tale è l'opinione della maggior parte degl’italiani, e questo sen- 
timento spiega la soddisfazione prodotta nel paese dal decreto ministe 
riale testè accennato. L'onorevole Crispi ha voluto, per avventura, tem- 
perarne gli effetti trasferendo contemporaneamente il console Durando 
da Trieste a Liverpool? In ogni caso i radicali non gli sono stati grati 
di questa concessione. E d’altronde, che il Durando dovesse trovarsi al- 
quanto a disagio a Trieste, era ammesso da tutti e fors’ anche da lui 
stesso. L'atto veramente importante è lo scioglimento del Comitato, e 
con esso si è nuovamente affermata la nostra alleanza con l’ Austria» 
Ungheria, alleanza che risponde ad interessi gravissimi che l’agitazione 
irredentista, prolungandosi, avrebbe finito per danneggiare. 

Il paese, checchè si dica, vuole l'accordo con gl’ Imperi centrali, 
nè basta a persuaderci del contrario il verdetto dei giurati di Roma 
nel processo per i fatti di Ponte Nomentano e di Porta Pia. Come 
tutti ricordano, quel processo aveva avuto origine da una commemora- 
zione del combattimento di Digione, durante la quale un oratore repub- 
blicano si era scagliato con somma violenza contro la triplice alleanza, 
Ma l'assoluzione degli imputati è dovuta principalmente alle condizioni 
nelle quali si è svolto il processo. Innanzi tutto l’autore del discorso 
non era in causa e non sarà giudicato che più tardi, essendosi egli da 
poco tempo costituito in carcere. Restavano i presunti autori dei tu- 
multi e della ribellione, e per questi troppe erano le lacune che si no- 
tavano nella istruttoria del processo, troppi gli errori commessi dalle 
autorità di pubblica sicurezza, e soprattutto era soverchio il tempo tra- 
scorso dai fatti al dibattimento. Se si considera che l'innocenza di alcuni 
imputati i quali avevano sofferto sei mesi di carcere preventivo, è stata 
riconosciuta dal Pubblico Ministero all'udienza, si spiega facilmente la 
indulgenza dei giurati verso gli altri. Abbiamo dunque ragione di cre- 
dere che sul verdetto di Roma non hanno punto influito le opinioni po- 
litiche riguardo alla triplice alleanza. 

L'onorevole presidente del Consiglio ritornato, come fu detto, a 
Roma dopo un breve riposo, non si allontanerà per ora dalla capitale, 
Dai deputati e da molti altri ragguardevoli cittadini di Palermo gli è 
giunto l'invito di recarsi in quella città a pronunziarvi un discorso po- 
litico. L'onorevole Crispi ha risposto di non poter soddisfare immedia- 
tamente il desiderio de’ suoi concittadini, essendo trattenuto a Roma 
dalle cure di Stato. Ma è assai probabile che quand’anche tali cure 
non glie lo avessero impedito, il presidente del Consiglio non avrebbe 
sentita la necessità, nel presente momento, di pronunziare un discorso 
politico. Che cosa potrebb'egli aggiungere alle dichiarazioni fatte recen- 
temente in Parlamento? Nulla di nuovo è accaduto nella politica estera 
o nell’interna, e l'onorevole Crispi non è al certo meritevole di censura se 
pensa che la parola del Governo non debba essere spesa inutilmente. Il 
discorso politico di un ministro ai suoi elettori è sempre undi scorso- 
programma, e non si può dar torto all’onorevole Crispi se oramai l’e- 
sposizione del suo programma gli pare superflua, quantunque molti 
dicano che su qualche punto, specialmente nella politica interna, sa- 
rebbe da desiderare una luce maggiore. 

Ritornando alle guarentige di pace, diremo francamente che una 
di esse è la disfatta del Boulanger. Avendo il Parlamento francese vo- 
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tata la legge contro le candidature multiple, il turbolento generale ri- 
spose annunziando che si sarebbe presentato candidato in ottanta can- 
toni per le elezioni dei Consigli generali; e questo sarebbe stato il 
reludio della sua vittoria definitiva nelle prossime elezioni politiche. 
La sfida era ardita, ed il Boulanger aveva male misurate le proprie 
forze. I suoi fautori videro ben presto la impossibilità di determinare 
a priori ottanta cantoni nei quali la vittoria fosse sicura; per avere 
qualche probabilità di riuscire in ottanta cantoni, furono dunque co- 
stretti a presentare la candidatura del Boulanger in un numero assai 
maggiore. Il risultato si fu che il Boulanger non venne eletto che in 
dodici cantoni, ai quali ne aggiungeranno pochi altri i ballottaggi. Il 
Boulanger è dunque stato clamorosamente sconfitto. 

Le cagioni di questa disfatta sono diverse. Innanzi tutto fu giusta- 
mente osservato, che gli elettori vanno assai più guardinghi nelle ele- 
zioni amministrative che non nelle elezioni politiche, poichè gl’ interessi 
che si discutono nei Consigli generali li toccano più da vicino, Inoltre 
l'appoggio dei monarchici e dei bonapartisti al Boulanger era diventato 
troppo palese. Evidentemente il tribuno non era più che uno stru- 
mento dei partiti reazionari, e la maggioranza del popolo francese se 
può mostrarsi, qualche volta, poco soddisfatta del regime attuale, non è 
monarchica nè bonapartista. Essa vorrebbe una repubblica che s' in- 
formasse schiettamente ai principii conservatori come li ha definiti il 
Thiers. È manifesto che il Boulanger non risponde più a questo ideale, 
e naturalmente tutti i sinceri repubblicani si allontanano da lui. Egli non 
rappresenta più che gli elementi reazionari o torbidi, e il suo trionfo 
spingerebbe la Francia nell’ ignoto. Il processo mossogli dal Governo è 
poco serupolosamente condotto e in qualche parte si presta all’accusa 
d'illegalità, ma serve, se non altro, a diffondere sulla persona dell’ im- 
putato una luce poco favorevole. I sospetti sorgono non solamente sul 
suo scopo politico, ma eziandio sulla sua onestà personale, — A lui ha 
pure nociuto un altro fatto : il Ministero ha destituito parecchi impiegati 
convinti o sospetti di parteggiare pel Boulanger, e i fautori di quest’ultimo 
hanno annunziato che a quegli impiegati sarebbero stati pagati gli stipendi 
dal Comitato doulangista, con promessa di reintegrarli nel loro ufficio con 
promozione, non appena il Boulanger fosse salito al potere. Questo è parso 
un mezzo troppo sfacciato di corruzione. E si domanda da qual parte 
provengano al Bculanger e ai suoi amici i denari per la propaganda. 
— È ancora incerto il giorno in cui cominceranno i dibattimenti davanti 
all’Alta Corte di giustizia, ma la notizia che il Boulanger intenda pre- 
sentarsi ai suoi giudici, non ha fondamento. Ad ogni modo, il Governo 
che ha già fatto una larga breccia nella fortezza del nemico, continuerà a 
procedere con gran rigore. Abbiamo parlato delle numerose destitu- 
zioni d’ impiegati; ma il tarlo aveva invaso in Francia tutti gli strati 
sociali. Se n’ è avuta una prova anche nella sottrazione di parecchi 
documenti del processo contro il Boulanger, i quali poi vennero pubblicati 
nella Cocarde e in altri giornali devoti al generale. Il Governo, sco- 
perti i colpevoli, li ha fatti arrestare. Chiuso il Parlamento, l’azione 
del Ministero è più libera ed anche più efficace. 

Tuttavia andrebbe tropp'oltre chi affermasse che il partito del 
Boulanger è interamente domato. Altre volte parve soggiogato, distrutto ; 
e poi si riebbe per gli errori commessi dal Governo repubblicano. 
da augurare che il presente Ministero non esca di carreggiata prima 
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delle elezioni generali. Esso può ora rivolgere tutte le proprie cure 
alle cose interne, poichè nessun pericolo dall'estero minaccia la Fran- 
cia. Anche il timore di gravi complicazioni tra la Germania e Ja 
Svizzera è scemato. È vero che la Germania ha denunziato il trat: 
tato che regola la dimora degli svizzeri sul territorio tedesco e quella 
dei tedeschi sul territorio elvetico; ma il trattato attuale non iscade che 
nel 1890, e perciò vi è tempo a provvedere. Il Governo elvetico, dal 
canto suo, pur dichiarando di voler mantenere i proprî diritti per quanto 
riguarda le leggi dell'ospitalità, nella pratica dà soddisfazione agli Stati 
che gli hanno mosso rimostranze a tale proposito, e intima lo sfratto 
a parecchi socialisti o anarchici tedeschi, russi o francesi. La Sviz 
zera si dev'essere persuasa che le leggi della ospitalità si possono be- 
nissimo conciliare col rispetto dovuto alla sicurezza degli Stati vicini 
ed amici. 

Certo l'orizzonte non è interamente limpido e sereno; e tien gli 
animi sospesi l'insurrezione nell'isola di Candia. E da notare, però, che 
finora gl’ insorti domandano solamente l'autonomia finanziaria ed ammi» 
nistrativa. Si sa che questo è il primo passo verso l'autonomia poli» 
tica e che questa, alla sua volta, condurrà all’annessione dell’isola di 
Candia alla Grecia. Ma il cammin: da percorrere è ancora lungo, e la 
Turchia non s'illude; le basta di ritardare quanto più è possibile la 
catastrofe finale, e perciò non è restia a far le concessioni che reputa 
indispensabili. La violenza non servirebbe ad altro che ad affrettare la 
compiuta emancipazione di Candia dal giogo ottomano. Per siffatta ra- 
gione, nutriamo fiducia che anche questa volta la Porta si mostrerà 
arrenlevole e le trattative iniziate per un componimento amichevole 
avranno soddisfacenti risultati. 

Quanto alla Serbia, altro focolare di pericoli per la pace, dove si 
seguono le vicende più inaspettate, nessuna previsione potrebb’ essere 
fatta con la certezza di non errare. Ma non è men vero che le difficoltà 
interne non escono finora da quella cerchia oltre la quale incomiaciano 
le complicazioni europee. Il re Milano è a Belgrado, e la sua presenza 
è stata sufficiente a paralizzare la propaganda russa che si era fatta 
attivissima. La voce ch'egli, voltate le spalle all’Austria-Ungheria, si 
fosse accordato col governo di Pietroburgo, era assurda. Anche la no- 
tizia che avesse accolto cortesemente il metropolita Michele, ch'è il 
principale agente della Russia, è stata smentita. Sta invece il fatto ch’ egli 
ha indirizzato al metropolita Michele acerbe parole, ammonerdolo della 
necessità di non immischiarsi nelle faccende politiche. La regina Natalia 
ha dovuto smettere il pensiero di ritornare a Belgrado, e pare che la 
Reggenza faccia assegnamento sull’appoggio del re Milano per liberarsi 
dal ministero radicale che vorrebbe trascinarla in pericolose avventure. 

A buon conto il re ha ripreso la lotta contro il partito radicale che lo 
costrinse ad abdicare, il che non significa, come abbiamo detto altra volta, 
che egli si disponga a risalire sul trono. L'autorità ch’ esercita presente 
mente, gli torna più comoda, come quella che raggiunge l’effetto impo- 
nendogli minori responsabilità. L’opera del re Milano è giudicata bene- 
volmente a Vienna e a Buda-Pest; il governo austro-ungherese però, 
si tiene prudentemente in disparte, anzi respinge qualunque solidarietà 
negli atti di quel monarca. Se questi riuscirà nell'intento, l’Austria-Un- 
gheria ne ritrarrà il maggior profitto; altrimenti non farà causa co- 
mune con lui, Ben si può dire, pertanto, che il re Milano guida la 
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politica della Serbia a proprio rischio e pericolo, il che, forse, accresce 
anzichè scemare, la sua forza. Il governo austro-ungherese seguita a di- 
chiarare che gli preme soltanto di assicurare l'indipendenza degli Stati 
balcanici. Intanto notiamo che nel giro di pochi mesi, le sorti della 
Russia si son mutate e rimutate in quegli Stati e segnatamente in 
Serbia. L'abdicazione del re Milano pareva aver restituito alla Russia 
l'antica sua supremazia in quelle regioni; ora invece essa ricomincia a 
perdere i vantaggi che con tanta fatica era venuta recentemente acqui- 
stendo. Né meglio rispondono a’ suci voti le condizioni della Bulgaria, 
dove i discorsi dell’imperatore Francesco Giuseppe e del conte Kalnoky 
hanno infiammato di nuovo ardore l’opinione pubblica. Il governo bul- 
garo è interamente in balìa dell'Austria-Ungheria; la qual cosa dimostra 
e conferma sempre più che la Russia, avversando, come ha fatto, il 
principe Ferdinando, ha commesso un gravissimo errore. Ottima poli- 
tica sarebbe stata, invece, per lei l'appoggiare il movimento della Bul- 
garia e della Rumelia orientale, anche perchè, così facendo, si sarebbe 
serbata fedele alle proprie tradizioni. 

Nè la Francia nè l'Inghilterra fanno udire la propria voce nella 
penisola balcanica. Pare quasi che la lotta fra l’Austria-Ungheria e la 
Russia non le riguardi. Per l'Inghilterra, in ispecie, tutta la questione 
d'Oriente si concentra presentemente in Egitto, dove le aggressioni dei 
dervisci la costringono a mandare rinforzi. Regna una grande oscurità 
sulle forze dei dervisci stessi e sulle sorti degli scontri da essi avuti 
con le truppe anglo-egiziar e. La Francia naturalmente gode di tutto 
ciò che accresce le difficoltà e gl’imbarazzi dell'Inghilterra in Egitto, e 
a renderle sempre più maligevole la sua missione, si ostina a negare 
la propria adesione alla’ progettata conversione del debito egiziano. 
Questa verterza non ha progredito di un passo, e grande è l’irrita- 
zione in Inghilterra contro il contegno del governo francese. ll qual 
contegno non è una delle ultime cause del riavvicinamento avvenuto 
tra l'Inghilterra e la Germania. Se una guerra scoppiasse, verso qual 
parte si volgerebbe il governo inglese? Nessun trattato lo vincola come 
esso ha dichiarato non ba guari in Parlamento, ma è fuor di dutbio che 
i suoi interessi lo spingono a favorire i disegni della triplice alleanza, 
e che per questo riguardo, anche l’Italia può far pieno assegnamento 
sull'amicizia del Regno Unito. L’azione della triplice alleanza si vien 
dunque estendendo anche ad altri Stati. Si giunse perfino ad assicurare 
che ad essa avesse fatto adesione la Turchia. A parer nostro, è poco 
verosimile che la Turchia si sia impegnata fin d’ora mediante un for- 
male trattato; ma essendo la Russia la sua capitale nemica, va da sè 
che in caso di guerra, essa dovrebbe unirsi alla Germania, all'Austria- 
Ungheria e all'Italia, alle quali, secondo ogni probabilità, si aggiunge- 
rebbe l'Inghilterra. Nessuno immagina che in tale eventualità la Tur- 
chia possa mantenersi neutrale, e tanto meno che stringa alleanza con 
la Russia e la Francia. In questo senso si può dire, che anche la Porta 
fa adesione all'alleanza dell’Italia con gl’Imperi centrali, e le conside- 
razioni da noi esposte danno pure ragione dell’importanza ragguardevole 
che la diplomazia tedesca ha oggi a Costantinopoli. 

Non chiuderemo la presente rassegna senza aver fatto cenno del- 
l'importante discussione avvenuta nel Parlamento inglese a proposito 

! dei così detti appannaggi della famiglia reale. Il governo aveva chiesto 
una dotazione per i figli del Principe di Galles, nipoti della Regina. 
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La proposta incontrò qualche opposizione, e allora Ja Commissione par- 
lamentare, per evitare irritanti discussioni, pensò di sostituire alla do- 
tazione per i figli del Principe, un aumento di dotazione al Principe 
stesso. Questo temperamento non bastò a disarmare gli oppositori. La 
discussione avvenne ugualmente, e si sottoposero ad una minuta critica 
tutte le spese della Regina e della famiglia reale. I radicali sostennero 
che molte di quelle spese erano inutili, e il Labouchère presentò un 
emendamento per negare qualsivoglia dotazione. L'emendamento Labou- 
chére fu respinto a grande maggioranza, ed il voto è dovuto in gran 
parte al signor Gladstone il quale, in tale occasione, si è nettamente 
separato dai radicali pronunzisndo un discorso per enumerare le be- 
nemerenze della Regina e della famiglia reale verso la Nazione. Con 
lui votarono contro l'emendamento Labouchère anche il Parnell e i suoi 
amici irlandesi. 

I parnellisti hanno voluto in tal guisa affermare la propria solida- 
rietà col Gladstone che ha sempre patrocinato strenuamente gl’ interessi 
dell’ Irlanda, Inoltre, hanno colto quest'occasione per manifestare i sen- 
timenti dell'Irlanda verso la Dinastia. Infatti, i deputati irlandesi do- 
mandano pel loro paese l’autonomia politica e amministrativa, ferma 
però rimanendo l’unione personale. Il voto dei parnellisti nella questione 
delle dotazioni, è dunque la conferma del loro programma, che ha tro- 
vato nel Gladstone un valido ed autorevole difensore. 


Roma, 31 lugiio 1889. 
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LETTERATURA. 


Due lettere di Paolo Perez e una questione dantesca di G. BrapEGO. — 
Verona, Franchini, 1889. 

Le lettere dell’illustre dantista, pubblicate ora dall’egregio ed ope- 
roso Giuseppe Biadego, sono dell'anno 1867, quando era fresca la me- 
moria delle feste celebrate in Firenze e per tutta l’Italia in onore del 
divino poeta e per ogni dove era un gran discutere e ricercare intorno 
alle opere sue: sono scritte al veronese Cesare Cavattoni, bibliotecario 
in patria, e si riferiscono appunto ai versi tanto disputati del XVIII 
canto del Purgatorio : 

Io fui abate in San Zeno a Verona, 
Sotto l’imperio del buon Barbarossa, 
Di cui dolente ancor Milan ragiona. 

Nelle sue lettere il Perez ringrazia il Cavattoni « delle molte e 
rare notizie » dategli intorno a quell’abate veronese, che Dante pose 
tra gli accidiosi nel regno della penitenza; e ne trae occasione per di- 
scutere intorno ai suoi concittadini che il poeta accenna in quel luogo. 
Più importanti veramente sarebbero per l'illustrazione storica del canto 
XVIII le lettere del Cavattoni, che dovevano contenere le notizie sulle 
quali il Perez fondò i suoi ragionamènti; ma al Biadego, che pur le 
ha cercate, non è riuscito di trovarle. Però egli stesso con avveduto 
consiglio ha premesso alle lettere del Perez una notizia, nella quale, 
attingendo ai documenti dell’archivio veronese, ha compiutamente illu- 
strato dal punto di vista storico il passo dantesco. L’abate di San Zeno, 
vissuto al tempo del buon Barbarossa, fu Gerardo II, che tenne il go- 
verno dell’abazia dal 1163 al 1187, nè a caso Dante ne ricollegò la 
memoria a quella dell’imperatore Federico I, poichè da due diplomi 
del 1163 e del 1184 si rileva appunto che quel monarca fu largo della 
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sua protezione e delle sue concessioni all’abate veronese, il quale gli 
era stato fedelissimo nella lotta sostenuta contro i comuni lombardi, 
Gerardo II, secondo altri molti documenti citati dal Biadego, fu solle» 
cito assai degli interessi temporali del suo monastero, e ne curò con 
molto studio gli affari; perciò è assai probabile che Dante collocandolo 
tra gli accidiosi intendesse di rappresentarlo, non già come tipo degli 
uomini inoperosi, che sarebbe contro la storia, ma piuttosto come 
esempio di coloro che dediti alle cure materiali non sono abbastanza 
zelanti delle cose sacre. A queste notizie sul vecchio abate di San Zeno 
il Biadego aggiunge alcune altre informazioni sopra un suo tardo succes. 
sore, anch'esso accennato da Dante, vogliam dire Giuseppe, figlio natu. 
rale di Alberto I della Scala, che fu abate di San Zeno dal 1292 al 
1314, e non meritò, pare, che fossero interpretate come un rimprovero 
alla sua memoria le parcle del poeta, che lo chiamò mal del corpo in- 
tero e della mente peggio, cioè sciancato della persona e scemo della 
mente, ma non altro: e soggiunge alcune considerazioni intorno al sog- 
giorno di Dante in Verona, che chiariscono e compiono ciò che ne 
scrissero il Belviglieri, il Del Lungo e il Bartoli, Nell'insieme adunque 
questa pubblicazione dell’erudito bibliotecario di Verona è di molto in- 


. 
teresse per gli studiosi di Dante, ai quali si raccomanda anche per l’ele- 


ganza e la spigliatezza dell'esposizione, che accrescono decoro ad ogni 
scrittura del Biadego. 


Il codice parmense 1081 di Exizio Costa. — Torino, Loescher, 1889. 


Nella biblioteca palatina di Parma è conservato un manoscritto di 
antiche poesie volgari non ignoto del tutto agli studiosi, poichè già ne 
trassero e pubblicarono rime il Cappelli, il D'Ancona ed altri, ma non 
mai compiutamente illustrato: questo manoscritto, sebbene non sia an- 
teriore alla prima metà del quattrocento, è di grande importanza per 
gli eruditi, poichè contiene molte rime ignote a tutti gli altri codici co- 
nosciuti; e perciò è stato utile consiglio quello del signor Emilio Costa, 
che ne ha comunicata la contenenza e le poesie che restavano ancora 
inedite. Dei componimenti che or vengono così restituiti agli studiosi 
alcuni hanno nel codice l'indicazione dell’autore, e ce n'è tribuiti a 
Dante e al Petrarca, non sappiamo con quanta ragione, a Niccolò del 
Proposto, a Niccolò Soldanieri; ma la maggior parte sono anonimi, e 
appartengono a quel genere di lirica tra burlesca e insegnativa, che fu 
giustamente detta borghese e fiorì in Toscana nella seconda metà del 
secolo XIV. Per esempio di questo genere si legga il seguente so netto 
contra i traditori : 
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Al tradimento non può riparare 
Nè senno, nè potenza, nè ricchezza, 
Nè amistà, nè forza, nè grandezza, 
Nè virtù quanto puote adoperare; 
Chè pur convien all'uom in uom fidare, 
E se si fida non può aver certezza, 
Se ’1 confidente vol far tal laidezza, 
Che finalmente nol possa ingannare. 
Però si guardi ancora in chi si fida 
E voglia il traditor anzi nimico, 
Che sotto caso d'amistà l’uccida; 
Perchè il traitor inganna pur l’amico, 
Chè lo inimico di lui si diffida, 
E non è maggior mal di quel ch'io dico. 


In altri componimenti l'intonazione moralizzante si acuisce nella 
satira, com'è per esempio in un altro sonetto, che non staremo a rife- 
rire, dove l'ignoto l’autore si scaglia contro i religiosi, per le cui fal- 
sità egli dice d’essere stato in forse « che la fe’ dei cristiani sia bugia. » 
Altri finalmente, e sono i più graziosi, sono d’argomento amoroso; e 
manifestamente dimostrano che tutta questa raccolta corrisponde ai 
primi momenti del petrarchismo, quando il poeta di Laura incominciava 


a far sentire la sua influenza sui rimatori contemporanei, non ancora 
dimentichi dello sti! nuovo dantesco. Per questa varietà di forme e di 
colori, la raccolta parmense ha un notevole interesse, e gli studiosi del- 
l'antica poesia italiana saranno grati al signor Costa della diligente fa- 
tica, ond’egli 1’ ha illustrata. 


Notizie ed estratti del poemetto inedito de excellentinm virorum prin- 
cipibus di A. Cornazzano, pubbl. da F. Gasorto. — Pinerolo, tip. so- 
ciale, 1889. 

Antonio Cornazzano piacentino, che fiorì nella seconda metà del 
secolo XV, fu tanto celebrato poeta ai suoi tempi che alcuni lo salu- 
tarono nuovo Dante e nuovo Petrarca: ma la sua fama venne meno 
assai presto, e il suo nome rimase appena registrato nei libri degli 
eruditi. Adesso che la letteratura volgare del rinascimento incomincia ad 
essere studiata con quella diligenza minuziosa, che per l’innanzi s'era 
rivolta solo ai monumenti delle origini, vengono via via alla luce do- 
cumenti sconosciuti o malnoti di quel periodo, nel quale le forme del- 
l'arte toscana s’allargarono alla Italia meridionale e alla settentrionale, 
preparando così la letteratura veramente italiana del cinquecento, Per 
questo interesse storico sono pregevoli adunque le pubblicazioni, grandi 
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o piccine, che recano qualche contributo alla miglior conoscenza di tale 
materia; e tra le altre più recenti è notevole questa del signor Gabotto, 
dove è data notizia d’un poemetto volgare in terza rima del Cornazzano, 
dedicato già dall’autore a Borso d’Este, duca di Modena e marchese di 
Ferrara. 

Il poemetto, inedito in un codice estense e in uno romano, non 
merita forse le fatiche che il signor Gabotto promette di spendervi in- 
torno pubblicandolo; poichè i saggi dati fuori ora ci par che possano 
bastare a porgere un'idea dell’opera, che è proprio dal lato dell’arte 
miserrima cosa, nè può aver gran valore nè pure per la materia leg- 
gendaria ch’ella comprende, intendendosi dai saggi che non sempre è 
veramente tradizionale e spesso anzi è parto della fantasia del poeta, 
Il poemetto è diviso in quattro libri: il primo dedicato ai grandi per- 
sonaggi della Bibbia, da Noè a Salomone, aggiuntovi, strano connubio, 
Omero; il secondo e il terzo promiscuamente, a greci e romani; il 
quarto agl'imperatori, da Cesare a Carlomagno; e si chiude con un 
panegirico di Borso d'Este, pieno di esagerati encomii, secondo la moda 
adulatoria del quattrocento. 

Gli estratti pubblicati dal signor Gabotto con avveduta fedeltà, di 
sopra uno dei due manoscritti, sono le vite di Omero, di Aristotele, di 
Cicerone, di Virgilio, e la nascita di Augusto: un dugento' versi, che 
filano sconnessi e sgangherati per terzine monotone, piene di latinismi 
e di voci lombarde, prive di qualunque segno di arte. Sì che, ripe- 
tiamo, ci parrebbe fatica vana il mettere in luce anche gli altri, che 
forse non sono migliori; e il signor Gabotto, che è tanto operoso ri- 
cercatore, gioverà meglio a questi studii raccogliendo in una monografia 
adeguata le notizie della vita e delle opere del fecondo rimatore pia- 
centino, che ai suoi bei tempi usurpò troppo facilmente la fama di 
grande poeta. 


Commedie di Jacopo Angelo Nelli pubblicate a cura di ALcisrape MORETTI, 
— Bologna, Zanichelli, 1888-1889; due vol. 

Fra gli autori di commedie, che vissero e composero le opere loro 
al tempo della riforma goldoniana, gli storici della nostra letteratura 
non ricordano o accennano appena il senese Jacopo Angelo Nelli; ep- 
pure, oltre che uomo di larga dottrina e piacevole scrittore di rime e 
capitoli berneschi, fu anche tra i precursori del Goldoni il più notevole 
e tra i seguaci del Molière il più libero. Il suo nuovo editore ne loda 
lo stile comico spigliato, lucido e puro, il dialogo naturale e vivace, lo 
intreccio quasi sempre franco e verosimile, la felice pittura dei carat- 
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teri; nota che sebbene non manchino nelle sue commedie gli scherzi 
grossolani e piuttosto da farsa, le scene sono condotte con singolare mae- 
stria e con gentile arguzia; e finalmente nella lingua del Nelli osserva 
quella schiettezza e pieghevolezza graziosa ed efficace del parlare senese, 
che accresce di tanto la disinvoltura del dialogo. Per tutte queste qua- 
lità il commediografo senese ben meritava di essere tratto dall'oblio, 
nel quale era caduto, un po’ perchè da cent'anni a questa parte l’atten- 
zione dei più s'è raccolta tutta sull’unico Goldoni a danno dei minori, 
un po’ anche perchè le commedie del Nelli non sono alla mano di tutti, 
anzi aleune stampe sono divenute assai rare. É stata però una buona 
idea quella del Carducci di promuovere una nuova edizione delle com- 
medie del Nelli, e una buona fortuna per gli studiosi che se ne sia presa 
la cura il prof. Alcibiade Moretti ; il quale con singolare amore e dili- 
genza s'è preparato all'impresa e delle sue fatiche ha già presentato 
un bel saggio nei due volumi attuali, dove sono riprodotte di sopra le 
vecchie stampe sette commedie. A compiere la pubblicazione bisogneranno 
ancora parecchi altri volumi, poichè le opere drammatiche del Nelli 
sono numerose ; e più sarebbero se al Moretti o ad altri riuscisse di 
rintracciare le commedie annunziate nelle Novelle letterarie del 1754 e 
finora ricercate invano. Ad ogni modo ce n’è abbastanza per giustifi- 
care la risurrezione, a così dire, del commediografo senese; nelle opere 
del quale potranno gli autori drammatici vedere « quanto sia falsa la 
opinione di chi afferma non avere l’Italia una lingua adatta al dialogo 
comico, sì che sia forza ricorrere a quella de’ cinquecentisti, dove pur 
c'è tanto da studiare e da scegliere, o portare su la scena una specie 
di gergo che non è nostro nè di nessun popolo. » 

Al Moretti saranno grati certamente gli studiosi di cose italiane per 
la sua bella fatica; e mentre noi l’accompagniamo con voti per la piena 
riuscita, esprimiamo il desiderio che i restanti volumi si succedano con 
minor intervallo che non sia stato quello tra i due presenti. Special- 
mente importante sarà lo studio biografico e critico che il Moretti ci 
promette intorno al Nelli e alle sue commedie; per il quale egli ri- 
volge ora un invito alla cortesia degli uomini di lettere e degli eruditi, 
affinchè gli comunichino qualsiasi documento o memoria che potessero 
credere utile al lavoro: auguriamo che l’invito riesca efficace, perchè 
veramente le notizie del commediografo senese scarseggiano tanto da 
sembrare difficile che una monografia intorno a lui possa riuscire piena 
e compiuta, se al buon volere del Moretti non soccorra la cooperazione 
di quanti amano i buoni studi, 
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POESIA. 


Canti del mare, libri due di ALEssanpro SacHERI. — Genova, tip. del Com- 

mercio, 1889. 

Ai moderni poeti italiani il mare, eterna sorgente d’ ispirazione, ha 
suggerito poche invenzioni; alcune delle quali per altro vanno fra le 
cose più belle che siano state scritte ai dì nostri. Però non senza una 
certa curiosità aprimmo questo volume di versi del signor Sacheri, che 


dal titolo ci manifestava il suo contenuto: e la speranza di leggervi 


qualche bel canto del mare ci sorresse nella fatica di giungere infino 
all’ultime pagine del libro. Dopo la qual lettura dovemmo concludere 
che questa volta il mare non ha abbastanza ispirato il suo poeta, che 
troppo s'avvolge per volgari e usuali invenzioni e troppo si dibatte tra 
le incertezze e gli stenti della forma. Con tutto ciò non vogliamo dire 
che tra i Canti del mare del signor Sacheri non sia qualche buon 
pezzo di poesia, qualche gentile sonetto e qualche lieta canzone, che 
possono esser prese come promessa di miglior avvenire; ma per ora ci 
pare che l'autore non sia preparato e addestrato abbastanza alla prova 
da lui tentata. Chi legge questi canti troverà troppo frequentemente 
praticato l’uso di certe riprese e ripetizioni disposte simmetricamente 
e destinate nell’intenzione del poeta ad accrescere efficacia all’espres- 
sione e a corroborare l'intensità del pensiero :la qual cosa si può ve- 
ramente ottenere per questo mezzo, quando sia usato con temperanza; 
ma la frequenza accusa l’artificio. Per esempio, cinque dei quattordici 
versi d’un sonetto cominciano colla frase Tu sei siccome il mar, e in 
mezzo a questa continua ripetizione dello stesso concetto l’autore trova 
modo d’intercalarne un’altra, dicendo che negli occhi 


Si cela un raggio dell’amor giocondo, 
Si cela un raggio dell'amor sincero. 


In un altro sonetto abbiamo quattro versi che prendono la mossa 
da un Vorrei, accanto al quale l’uso della ripetizione s'abbarbica come 
edera alla quercia, in questo modo: 


Vorrei viver sul vertice d'un monte, 
Dov'orma umana non segnò la neve, 
Dove zampilla una perenne fonte, 
Dove l'onda dell’aria è meno greve. 


Nella canzone intitolata Invocazione, oltre che le due prime strofe 
sono ripetute in fine senza necessità, troviamo questi versi: 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


E penso. Penso ai vecchi monasteri 
Perduti e solitari in mezzo al mondo, 
Penso alle notti insonni, ai desiderî, 
Penso ad un sogno mio bello e giocondo. 

Penso ai bimbi perduti in mezzo al sole, 
E penso ai giorni dell'amor fugaci; 
Penso alla fragranza delle viole, ecc. 


L'autore, si direbbe, pensa troppo e sente poco; e così non ha il 
tempo d’accorgersi che certi modi, alle volte efficaci, se siano dissemi- 
nati senza misura in una poesia rivelano un criterio di arte falsa e ar- 
tificiosa. 

Non tutto per altro è falso e artificioso in questo volume, chè, 
come già abbiamo accennato, alcuni componimenti sono lodevoli: uno 
dei sonetti, Croci sul lido, è assai bello di concepimento e anche di 
forma, ma alcune durezze e ineguaglianze lo trattengono molto al di qua 
della perfezione; più franco e sicuro procede quest'altro, che riporteremo 
per saggio: 

Quando la calma degli affetti, intorno 
Si distende, tranquilla come il mare 
All’alba d'oro d’un sereno giorno, 
Allora un’onda di dolcezze care 

Sale dal cuore e si diffonde attorao. 
Ma quando come il vento aquilonare 
Il dolore stridendo fa ritorno, 

Ecco il debole cuore naufragare. 

Fragile nave è il cuor che s'abbandona 
Alla vena sottil della speranza, 

E va fidente dove amor lo sprona. 

Sono sua guida nella traversata, 

Quali stelle perdute in lontananza, 
Due lucenti e sereni occhi di fata. 


Qui sono i pregi e i difetti del signor Sacheri come verseggiatore; 
egli cerchi di rafforzarsi nei primi, e di spogliarsi degli altri; non si 
costringa entro argomenti limitati da un determinato concetto, ma si 
studi di allargare un po’ l’àmbito della sua ispirazione; curi con mag- 
gior diligenza certi particolari di verso e di stile; e potrà riuscire: per 
ora ha solamente tentato. 


Rime di un cacciatore. — Firenze, G. Barbèra, 1889. 


Da un pezzo in qua non avevamo avuto più esempi di poesia ci- 
negetica, della quale la nostra letteratura è assai povera, sebbene già 
Vol. XXII, Serie III — 1 Agosto 1889 88 
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sin dal cinquecento corressero famosi e letti i poemi di caccia del Val. 
vasone e dello Scandianese: di che la cagione è forse da cercare nella 
indifferenza all'arte che in ogni pratica della vita si è venuta svolgendo 
insieme col perfezionamento materiale. Quando si cacciava solo coi fal- 
coni e con le reti, e la caccia era veramente un nobile esercizio da 
cavalieri, fu ben degno ch’essa avesse i suoi poeti, tra gli altri il Po- 
liziano: ma divenuta mestiere o esercizio di strage per mezzo delle più 
perfette armi moderne, anche i versi parvero superflui. Di modo che 
non senza meraviglia aprendo questo volume elegante di Rime di un 
cacciatore ci siamo subito accorti d’avere innanzi un vero e proprio poema 
cinegetico, diviso in tante parti e particelle quanti sono i luoghi e i 
modi della caccia: da quella che si pratica ai monti avendo di mira il 
cervo, il capriolo, il camoscio o al piano dietro il fagiano, il daino o 
il cignale, a quella più umile del beccaccino o della lepre. L'autore, che 
con una modestia non meno meravigliosa ai dì nostri dell’argomento 
da lui prescelto ha voluto rimanere ignoto, si mostra anche assai eru, 
dito della letteratura cinegetica antica e moderna, e cita nelle molte 
note che accompagnano i suoi versi assai luoghi di Oppiano e di poeti 
classici, e altri di moderni poeti, inglesi e tedeschi: ma non fa motto 
dei nostri cinegetici, tra i quali, oltre il Valvasone e lo Scandianese 
che scrissero come lui in ottava rima, avrebbe utilmente potuto leggere 
la Caccia etrusca di Scipione Francucci (1624) e l’ Vecellagione di An- 
tonio Tirabosco (1775). Questo per l’erudizione; per la poesia, se pos- 
siamo dar lode all'autore per la scelta felice dell’ottava, convenientis- 
sima ad una materia tra narrativa e descrittiva, non ci pare per altro 
ch’egli abbia saputo superare le difficoltà connaturate a questo metro: 
le sue ottave anche quando hanno una mossa iniziale pittoresca ed ef- 
ficace, il che accade spesso, vanno quasi a finire con tono dimesso e 
quasi costante per stanchezza; si legga questa per esempio, che molte 
altre sorelle ha nel poemetto: 
E in mezzo il silenzioso aere infinito, 

Al livel di librata aquila eretto, 

Dall’ incrollabil tuo seggio romito. 

Con dilettoso orror chino l’aspetto, 

A contemplar t’affisi il basso lito, 

E teco ridi or tu del piccioletto 

Suo viver poco*a tutto, e anche quel poco 

Preda del caso e di fortuna il gioco. 


Anche avvertiremo che spesso la frase è poco perspicua, dura, scon- 
nessa; che forse sarà effetto di trascuratezza, poichè a più segni l’au- 
tore si rivela capace di scrivere franco e sicuro e in molti luoghi esprime 
con singolare nettezza ed efficacia il suo pensiero: magnifica per esem- 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 587 


pio è l'ottava con cui s'apre la descrizione della caccia al camoscio. 
Nelle ultime parti del poemetto l’autore ha lasciato il metro e la forma 
narrativa e tentato la lirica; e qui sono alcuni tratti che dimostrano 
in lui notevoli qualità di artista. Citiamo questi versi vaghissimi d'in- 
tonazione e d’armonie: 


Il di brumale squallido 

Al fine s'avvicina; 

E mentre il ciel più rapido 

Verso occidente inchina, 
D'ogni pensier la bruna 

Improvvida coorte 

Intorno al cor s'aduna 

E tenta le sue porte... 
Vorria rabbioso il turbine 

Ottenebrar le stelle ; 

Ma passa, ed esse splendono 

Più rilucenti e belle: 
Invano l’inaccessa 

Regione lor minaccia, 

Sol quaggiù lascia impressa 

Dell’ire sue la traccia. 


C'è forse il ricordo di un’ode famosa del Monti; ma non importa: anzi 


è bene perchè fa vedere di quali buoni studi si sia nutrito il poeta cac- 
ciatore, che come sarà certamente forte di muscoli e di nervi, così ap- 
pare sanodi fantasia e di cuore; e questo nei rimatori odierni non è caso 
frequente. 


STORIA. 


Memorie storiche del Risorgimento italiano scrittò da F. BrrtoLIMI. — 

Milano, Hoepli, 1889. 

Il prof. Francesco Bertolini, uno dei più valorosi tra i cultori delle 
discipline storiche, ha molto opportunamente raccolto in un bel volume 
una serie di memorie storiche sul periodo eroico del nostro Risorgimento 
politico; le quali, sebbene fossero già state pubblicate quasi tutte sepa- 
ratamente, formano così riunite quasi un’opera nuova, dominata da un 
concetto solo, quello di determinare con la scorta dei documenti e con 
perfetta obbiettività di giudizio il valore e l’importanza di taluni av- 
venimenti e di alcuni uomini di quel glorioso periodo storico. Senza vo- 
ler qui riprendere in esame una per una le monografie storiche del Ber- 
tolini per dimostrare come rispondano a cotesto concetto, possiamo dare 
ai nostri lettori un'idea adeguata dell’ interesse che offre per gl’italiani 
questo volume, rassegnando brevemente gli argomenti trattati nell'opera 
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sua dall’egregio professore di Bologna: la varietà dei soggetti, l’accu- 
ratezza delle indagini, la serenità dei giudizi, la spigliata e franca vi- 
vacità della forma sono doti che invitano a ripercorrere queste memorie 
storiche. 

Il primo studio del prof. Bertolini descrive quali fossero i partiti 
politici italiani nel 1814, al momento in cui caduto il regno italico si 
scatenò sul nostro paese la furia della reazione; e mostra come lo stato 
degli animi divisi in fazioni disorganizzate fosse cagione principalissima 
della rovina dell’indipendenza. Il secondo scritto si riferisce alla rivo- 
luzione napoletana del 1820, e con una relazione del colonnello De Con- 
cili al generale Pepe sui fatti militari dei primi giorni di quel movimento 
arricchisce di una pagina gloriosa la storia del risorgimento italiano. La 
rivoluzione del 1831 è l’argomento della terza monografia, nella quale 
il Bertolini con acuto giudizio esamina e apprezza gli scritti politici cui 
i fatti di quell’anno dettero occasione: e sono principalmente quelli det- 
tati o ispirati dal Mazzini e rivolti a conseguire il trionfo del principio 
unitario, raccogliendo « l’universalità degl’ italiani, affratellati in un patto 
e viventi sotto una legge comune; » e in opposizione a questi gli scritti 
ispirati da più modesti desideri, da idee più ristrette, intenti a ottenere 
concessioni o miglioramenti nelle singole province. Seguono due mono- 
grafie, diremo così, biografiche: l’una su Pellegrino Rossi e sulla parte 
che l’insigne giureconsulto carrarese ebbe nel movimento politico del 
suo tempo, scritta col fine di rettificare le inesattezze di fatto e di giu- 
dizio della nota opera d’E. d’ Ideville; l’altra sulla giovinezza del Conte 
di Cavour, a proposito del suo diario pubblicato e illustrato da Dome- 
nico Berti. Piena d'interesse per il sapiente ordinamento dei fatti e per 
il calore della esposizione, che alcune volte giunge quasi all’eloquenza, 
è la sesta memoria sulla parte ch’ebbe la città di Bologna nel Risor- 
gimento italiano dal 1815 al 1849; alla quale certo non nuoce, come 
pare che tema l’autore, la forma oratoria, essendo essa in sostanza un 
discorso inaugurale detto nell'Università bolognese. Vengono appresso 
una memoria sull’insurrezione di Milano nel 1848, che si riconnette con 
gli scritti del Bonfadini e del Casati intorno allo stesso argomento; 
un’altra sulla rivoluzione siciliana degli anni 1848 e 49, ricompilata sui 
ricordi del marchese di Torre Arsa; e una breve, ma succosa scrittura 
sulla difesa di Roma nel 1849. Il volume si chiude con una monografia 
sulla convenziope di settembre del 1864, studiata seconde i nuovi do- 
cumenti venuti in luce in questi ultimi anni, come le memorie di Gio- 
vanni Lanza, i ricordi di Michelangelo Castelli e la vita di Quintino 
Sella scritta dal Guiccioli; e questa monografia, se anche a noi sembri 
che il giudizio del Bertolini non sia del tutto giusto, è una delle più 
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notevoli del volume, perchè per la prima volta è in essa discusso 
il significato di un avvenimento così variamente apprezzato, ed è di- 
scusso con quella larghezza di vedute, che sola può impedire allo sto- 
rico di pronunziare giudizi avventati o falsi. 


Vita e fatti di Boccolino Gazzoni da Osimo, capitano di ventura del se- 
colo XV, di GiosuÈ Cecconi. — Osimo, 1889, in 8°. 

Fra i personaggi che si resero celebri nell’ Italia medievale per 
fatti d'arme, pochi ve ne hanno che siano stati dagli storici giudicati 
con sì ingiusto rigore, quanto lo fu il celebre capitano di ventura osi- 
mano Boccolino. Ond’ è, che l’egregio Cecconi facendosi a scrivere di 
lui, dopo lunghe e pazienti indagini fatte negli archivi di Milano e 
Firenze, nella biblioteca e nell’archivio della sua patria, oltre che opera 
utile alla scienza storica, ha compiuto un’azione buona. Ma se vari sono 
i calunniatori di Boccolino, una è la fonte da cui la calunnia emerse, 
e questa fonte è una bolla di papa Innocenzo VIII, in cui il Boccolino 
è chiamato « alunno d’iniquità e figlio di perdizione. » Da questa 
fonte, gli storici osimani Ercole Gallo, vissuto nei primi decenni del 
secolo XVII, Girolamo Dittajuti, Flaminio Guarnieri, Luigi Martorelli, 
e molti altri trassero l'ispirazione per giudicare il Boccolino un tradi- 
tore e carnefice della sua patria. Il nostro A. ce lo presenta quale fu, 
cioè un capitano di ventura e stratego di sommo valore, e uomo cupido 
di dominio che non rifugge da alcun mezzo per raggiungere il suo in- 
tento. 

A tre luoghi è particolarmente legato il nome di Boccolino, ad 
Otranto, a Savona, ed Osimo. Nei primi due troviamo lo stratego, vin- 
citore dei Turchi, vincitore del cardinale Paolo Fregoso e accrescitore 
del ducato milanese. Ad Osimo troviamo l’orditore d’intrighi che per 
crearsi un principato, non rifugge dalle violenze e dagli assassini. 
Avutolo, lo difende strenuamente col favore della plebe contro i pa- 
palini di Innocenzo VIII; e quando la fortuna comincia a voltargli 
le spalle, non rifugge dal chiamare il turco in Italia, pur di conservare 
il suo principato. Già gli accordi fra il tirannello di Osimo e il sultano 
Bajesid II erano iniziati, e questi aveva mandato a Venezia un suo legato 
segreto per intendersi cogl’inviati di Boccolino; quando il Governo ve- 
neziano, scoperta la trama, la denunziò al papa e trasse prigioni gli in- 
viati Osimani. Pure la difesa durò accanita anche dopo quello scacco: e vi 
furono tali atti di ferocia da mostrare come la barbarie dei primi secoli 
del medio evo durasse in pieno rinascimento. Ne’ quali atti il Bocca- 
lino ebbe nel papa un emulo. Per vendicare la rotta patita da Giu- 
liano della Rovere, legato della Marca, davanti ad Osimo, Innocenzo VIII 
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fe’ mandare a morte l’innocente nepote del Boccolino, dopo averlo in- 
viato al campo Osimano. Sono crudeltà degne di un Barbarossa. Ciò 
che non fu fatto al cardinale della Rovere, riuscì a Gian Giacomo Triulzio, 
dopo però grandi stenti e sacrifici. E Boccolino, perduto il principato, 
tornò alla sua prisca carriera di capitano di ventura, arruolandosi sotto 
le insegne di Gian Galeazzo Sforza. Segue al racconto dettato con bella 
e chiara forma, una quantità di documenti inediti, che aggiungono grande 
pregio all’opera. 
MITOLOGIA. 


Saggi sulle fonti della epopea greca di ArxaLpo Foresti. — Bologna, Ditta 

Nicola Zanichelli, 1889. 

Questo volume fu pubblicato come dissertazione per ottenere la 
laurea in lettere nell’ Università di Bologna. Argomentando dal titolo, 
il lavoro si crederebbe di letteratura greca: il contenuto al contrario 
è totalmente di mitologia. 

L'autore ritiene che i personaggi principali, le cui gesta sono nar- 
rate nei poemi omerici e specialmente nell’Iliade, fossero in origine pure 
concezioni mitiche. Achille, Agammenone, Menelao, Diomede, Ulisse, 
Sarpedonte, Ettore, Aiace, Elena, Paride rappresentavano dapprincipio 
corpi e fenomeni celesti, ed il più antico significato dell'assedio e della 
presa di Troja per liberare Elena dev'essere stato di una lotta fra i 
diversi elementi per sgombrare il cielo dall’ oscurità. Inoltre i prototipi 
di quei personaggi mitici debbonsi ricercare nell’ India. 

In tesi generale l’autore è nel vero, perchè uno dei più importanti 
risultati della mitologia comparata è questo appunto, che il germe di 
alcune divinità, di alcuni eroi, e dei principali miti greci, trovasi rac- 
chiuso nella mitologia vedica e nelle epopee indiane. I confronti però 
si erano limitati finora a poche divinità, agli eroi Solari, anzi a taluni 
concetti di essi, . 

Il Foresti instituisce ricerche d'ordine più generale e tenta di spie- 
gare i miti di quasi tutte le divinità, di quasi tutti gli eroi greci con 
altrettanti miti dell'India, Il suo è, si può dire, un vero trattato di 
mitologia comparata. 

In questo studio egli rivela una vasta conoscenza non solo di tutta 
la mitologia greca e della indiana, ma anche di quella germanica; si 
mostra al corrente dei principali lavori pubblicati sulla mitologia com- 
parata dai più illustri indianisti italiani e stranieri; segue un metodo 
rigorosamente scientifico, appoggiandosi per maggior parte nelle sue de- 
duzioni, sui due grandi fattori dei miti che sono la polinomia e l’omonè 
mia: dimostra infine ingegno vivace ed acuto, 
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E tanto maggiore è il merito del Foresti, inquantochè in Bologna 
dove ha studiato, manca l'insegnamento di mitologia comparata ed egli 
ha fatto tutto da sè. Perciò il suo ha i pregi ed i difetti di tutti i la- 
vori degli autodidatti: esuberanza d’ingegno, difetto di misura. Alcune 
sue spiegazioni sono molto arrischiate, altre felici ed a mio giudizio 
esatte. La sua interpretazione, ad esempio, di Giunone intesa come nube 
è non solo indovinata, ma rende chiari ed intelligibili molti miti intes- 
suti intorno a quella Dea, che finora parevano enigmi. Similmente il 
capitolo intorno ad Achille, giustamente spiegato per il Sole, è dei me- 
glio riusciti. 

Al contrario non resiste alla critica il concetto che il Foresti si è 
formato di Athena quale personificazione del lampo. La spiegazione data 
dai mitologi classici di Athena quale rappresentante dell’aere puro e 
sereno, mi sembra ancora la più soddisfacente. Un altro appunto sì può 
altresì muovere al Foresti: cioè che mentre egli nella formazione dei 
miti largheggia molto verso gli Arii, non concede poi la parte impor- 
tante che a giusto titolo spetta ai Greci. Eppure i greci furono i più 
potenti creatori di miti. Tanta era spiccata in essi la tendenza a mito- 
grafare, che nel mito hanno avvolto persino i fatti storici più clamorosi, 
come la battaglia di Maratona, la nascita di Alessandro e la spoglia- 
zione del tempio di Apollo a Delfi fatta dai Galli. 

In conclusione, il lavoro del Foresti non manca di difetti: ma sono 
pochi, ed egli perseverando negli studì così bene iniziati, saprà facil- 
mente correggerli. È pure ricco di grandi pregi i quali fanno molto 
bene sperare di lui, se egli otterrà di perfezionare i suoi studî in qualche 
Università sia italiana che estera, in cui sia impartito questo insegna» 
mento di mitologia comparata. 


BIBLIOGRAFIA. 


Bibliografia storica astese di C. VassaLro. — Torino, Paravia, 1889. 


È questa una di quelle modeste pubblicazioni, che senza ambire 
altro premio che la lode concessa da tutti alla pazienza e alla diligenza, 
riescono utilissime ad ogni maniera di studiosi. Si sa quanto sia penoso 
in certi casi il fare una ricerca, mancando il sussidio di un repertorio 
bibliografico per quella materia che è oggetto dell'indagine: allora lo 
studioso gira da una parte e dall’altra, chiede a destra e a sinistra, e 
spesso gli accade di non trovar nulla o di trovar troppo meno di ciò 
che gli bisognerebbe. A rimuovere questi ostacoli che ad ogni passo si 
oppongono al progredire degli studi storici, sono ordinate le bibliografie 
municipali e regionali, che di quando in quando vengono alla luce tra 
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noi, frutto di pazienti e riposate fatiche di uomini, ai quali sorride Ja 
idea di giovare ai compagni di studio. Di tali è Carlo Vassallo, compi- 
latore di questa, come è detto qui, bibliografia storica astese, o asti» 
giana, come parrebbe doversi dire; nella quale ordinatamente e con 
netto criterio distributivo sono registrate le pubblicazioni antiche e mo- 
derne relative alla città di Asti. La storia religiosa (sinodi, vescovi, 
santi protettori, chiese, conventi, confraternite, protestanti, ebrei, ecc.) 
e la storia civile (cronache, documenti, amministrazione, statuti, istru- 
zione) occupano la maggior parte della bibliografia di questa città, le 
cui vicende appunto si svolsero intorno a due centri principali, il ve- 


scovado e il comune; e minori sezioni compiono l’opera registrando gli 


scritti relativi a secondari argomenti. Così che il lavoro, che l’autore 
chiama modestamente un saggio, apparirà a molti come definitivo e 
resterà per adesso la fonte più copiosa e sicura di informazioni circa 
le opere da consultare per qualunque materia connessa direttamente o 
indirettamente con la patria di Vittorio Alfieri. S'abbia dunque l’egregio 
autore la dovuta lode, e insieme con essa la gratitudine degli studiosi, 
molti dei quali avranno spesso avuto a deplorare la lacuna ch’egli ora 
ha degnamente colmata. 


FISIOLOGIA E PSICOLOGIA. 


Fisiologia dell’ odio, di PaoLo MantEGAZZA, 23 edizione — Fratelli Treves, 
Milano, 1889. 

Come l’autore spiega sul principio dell’opera sua, questa « fisiologia 
dell'odio » deve completare la cosmogonìa sensitiva ed affettiva di cui 
fanno già parte la fisiologia del piacere, quella del dolore e quella del. 
l’amore. Infatti l’odio è una delle emozioni più naturali, più spontanee 
che in noi si manifestano, è una delle leve più potenti da “ui dipen- 
dono le lotte individuali e quelle dei popoli. La civiltà per altro fa 
dell'odio un sinonimo di vizio, condanna come colpe le sue manifesta- 
zioni; al contrario la scienza che serenamente analizza i nostri sentimenti, 
non si lascia ingannare da una simile ipocrisia, e scopre e mostra a 
nudo un lato certamente non bello, ma non per questo men vero, della 
nostra psicologia. 

Ecco adunque lo scopo che si è prefisso l’ autore: indagare tutte 
le manifestazioni dell’ odio, tutte le forme che assume e specialmente 
quelle che, per una specie di convenzionalismo, noi abbiamo attenuate o 
mascherate. Intanto per odio il Mantegazza definisce ogni energia la quale, 
per sensazioni accumulate nel nostro cervello, tende ad allontanarci da 
una persona o da una cosa od a recarle danno. Come il piacere si tra- 
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sforma in amore, così il dolore si tramuta in odio; e in ambedue i casi 
sussiste costante proporzione fra la causa e l’effetto. Quindi l'odio si 
manifesta in tutta la scala animale come riflesso del dolore, e a mano 
a mano dall’atto automatico del piccolo cane che addenta chi lo mole- 
sta, giungiamo alle più alte sue manifestazioni umane colla trasmissione 
ereditaria dell’ odio o coll’ ironia e la satira; ma tanto nell’ individuo 
che prepara una punta di freccia colla selce, quanto in quello che fab- 
brica un fucile, si ha la manifestazione di una forza unica variamente 
trasformata. 

Con pagine bellissime l’autore ci mostra quale sproporzione sussi- 
ste fra l’amore e l'odio, sproporzione che fa non pendere ma precipitare 
addirittura la bilancia dalla parte di quest’ultimo; tanto che i voca- 
bolari sono assai più ricchi di parole di maledizione che di parole di 
carità, e che i delinquenti sono più numerosi dei benefattori. Immensa 
è poi la scala dell'odio che va da manifestazioni sì tenui da passar quasi 
inavvertite, agli atti più feroci e più nefandi, come nelle manifestazioni 
mimiche può passare dal semplice atto di minaccia al colpo di pugnale. 
Parlando delle forme d.ll’ odio, il Mantegazza spiega perchè egli non 
ritenga esserne il suicidio e l'invidia due manifestazioni particolari; do= 
vendosi considerare il primo, meno che nei sacrifizi eroici, come un ef- 
fetto della paura del dolore, e la seconda come una offesa dell’ amor 
proprio. 

Fatte queste premesse il prof. Mantegazza entra a parlare più par- 
ticolarmente dell’odio, analizzando tale sentimento secondo le età, il sesso, 
il carattere e la razza. Nel fanciullo 1’ odio è fugace, poco pericoloso, e 
più che altro si sfoga nei dispetti. Più violento, per le accresciute pas- 
sioni, è l'odio del giovinetto; poi coll’età va sempre più sviluppandosi il 
rancore, che raggiunge il massimo nel vecchio impotente all'offesa. La 
donna perviene più presto dell’uomo ai gradi più alti del parussismo tanto 
nell'amore quanto nell’odio, e passa dall’una all'altra di queste passioni 
con una rapidità di cui la spiegazione può soltanto trovarsi nell’estrema 
sensibilità della quale la donna è satura. L’odio varia anche colla natura 


degl’ individui, e per taluno è una vera necessità; l'educazione in questi 


casi può esercitare una benefica influenza, mentre invece certe pertur- 
bazioni o certe rivoluzioni sociali possono dare sfogo a odii accumulati 
da grandissimo tempo. Triste avanzo di odii antichissimi, anche oggi sus- 
sistono repulsioni insormontabili fra razza e razza; e anche oggi la nostra 
vantata civiltà con la sua progressiva opera di distruzione non fa restare 
di alcuni popoli altro che il nome. 

Quasi impossibile riesce di misurare scientificamente l’odio dai suoi 
effetti o dalle sue espressioni, e solo può dirsi approssimativamente che 
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le razze tanto più odiano quanto sono meno civili, essendo la educa 
zione quella che modera e che finisce coll’atrofizzare nell'uomo civiliz 
zato gl’istinti brutali. L'odio sprigionasi ed espandesi con una mimica 
attiva, caratteristica, ed alla violenza dei moti dei muscoli, aggiunge 
quella delle parole, chè anch’ esse debbono servire a recar dolore alla 
persona odiata; in ogni caso per altro parole o violenze materiali stanno 
fra loro in ragione inversa. L’ingiuria poi può attaccare il fisico del 
nemico, il suo carattere morale, o il suo valore intellettuale; la bestem. 
mia invece serve a sfogare una violenta emozione, ed è un atto vile e 
brutale, indizio sicuro di un basso livello morale. 

Interessante assai riesce il capitolo dedicato dall'autore alle sim 
patie ed alle antipatie, le quali possono originarsi per opera dei nostri 
sensi, o per quelle dei sentimenti o del pensiero. Tra i sensi, la vista 
e l’olfatto sono i più attivi a creare simpatie ed antipatie, e tra gli 
animali è l'olfatto, come senso più degli altri sviluppato, ché serve allo 
stesso scopo. Vi sono antipatie di razza che dipendono da certe parti» 
colarità di conformazione ; vi sono antipatie estetiche, individuali; in 
ogni caso l’antipatia è una reazione contro il dolore che ci reca una 
persona la quale contraddice un dato tipo che noi ci eravamo formati. 
Più tenaci, più umane sono le antipatie affettive o intellettuali; ma, 
fatto strano, talvolta opposti caratteri possono stare insieme senza risve- 
gliare l’antipatia. Negli artisti le antipatie sviluppansi ardentissime, con» 
seguenza della sensibile natura degli artisti stessi, e quindi della loro 
facile irritabilità; antipatie che bene spesso risvegliano potenti energie 
estetiche, dando origine a grandi capolavori. 

Talvolta l’odio si accumula senza sprigionarsi e si trasforma in 
rancore, speciale forma di odio che generalmente è segno di animo non 
buono, Forma del tutto opposta al rancore è quella della collera, che 
risolvesi ad un tratto, per modo di dire, in lavoro utile; essa è in 
conclusione una reazione violenta dell'odio, nella quale con una mimica 
rumorosa e distruttiva si sfoga un dolore fortissimo. Allo scoppio del- 
l'ira contribuisce tanto la rapidità della causa offensiva, quanto le con- 
dizioni speciali in cui trovasi il nostro organismo e che rendono questo 
ultimo più o meno facilmente irritabile. In appositi capitoli il professore 
Mantegazza parla della vendetta, della crudeltà e della ferocia, dell’an- 
tropofagia e della guerra, e fa rapide ed interessanti escursioni nel campo 
etnografico. Notevole è la discussione dell’autore sul duello, avanzo 
dell'antica barbarie, che il Mantegazza vorrebbe veder bandito dai nostri 
costumi; e del pari notevoli sono i capitoli in cui l’autore tratta del- 
l’odio nella nostra civiltà e dell’odio nell’arte. 

Il professore Mantegazza chiude il proprio lavoro bene augurandosi 
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dell'avvenire serbato ai nostri nipoti, ai quali l’odio giungerà più at- 
tenuato dal progresso fatto nella via dell'amore e del piacere; chiusa 
degna di tutta l’opera la quale, malgrado lo sconfortu che ogni tanto 
apparisce come conseguenza del soggetto impreso a trattare, La lo scopo 
nobilissimo di mostrarci i nostri difetti, indicandoci il modo di correg- 
gerli. Lo stile smagliante e le argute osservazioni rendono oltremodo 
piacevole la lettura di un libro, il quale poteva andare esente da certe 
erudità che le reticenze non valgono a larvare; e questo diciamo ap- 
punto perchè è un libro degno di esser letto da tutti, giovani e vecchi, 
con grandissimo diletto e giovamento. 


L'arte e la poesia nel fanciullo, di BrrnarnD Perez. Prima traduzione itar 
liana con prefazione e note di ALronso MawpetrLi. — E. Trevisini, Mi- 
lana-Roma, 1889. 

Il signor Mandelli col libro testè pubblicato ha voluto rendere un af- 
fettuoso omaggio ad un eminente pensatore qual'è il Perez, che da tanto 
tempo si occupa di psicologia infantile, e nello stesso tempo egli ha fatto 
cosa utilissima presentandoci una ottima traduzione della recente opera 
dello stesso Perez intitolata: « L’arte e la poesia del fanciullo. » Difatti 
quest’cpera, degna compagna degli altri lavori che dal Perez vennero 
consacrati alla psicologia dell’ infanzia, ci delinea, con somma abilità, con 
osservazioni delicate e profonde, le manifestazioni creatrici o poetiche 
dell'età giovanile, I documenti vi si trovano raccolti in gran numero, e 
fatti e aneddoti sono riferiti con uno stile piacevole ed elegante, nel 
quale l’affetto e la gaiezza alternansi a vicenda. 

Così il Perez parla del gusto dell’ornamento tanto spiccato nei 
fanciulli, e che indica una perfezione estetica e sociale; dapprima è la 
vivezza dei colori che attira il fanciullo, pui è il piacere di essere per 
essi ammirato, o di somigliare ad altre persone. Questa tendenza può 
stranamente deviare, ed essa dipende in gran parte dall’esempio di 
coloro che circondano il fanciullo. Il sentimento della natura è risve- 
gliato dalla simpatia «che spinge il fanciullo ad osservare, a riunire 
fra di loro delle percezioni scelte, per farne dei simboli grazie ai quali 
il fanciullo fa vivere e sentire tutte le cose.» Con una saggia educa- 
zione il fanciullo impara poi a dar anima e vita a quelli spettacoli na- 
turali di cui ammira la bellezza. 

Il fanciullo cerca anche l’arte di piacere, arte talvolta incantevole 
nel piccolo essere e che in certo modo riflette ed esagera la cortesia di 
coloro che lo circondano; più innanzi quest'arte di piacere ha per mo- 
vente incosciente l’attrattiva sessuale, e si manifesta in certe civet- 
terie, in certi turbamenti amorosi. La musica esercita sul bambino, 
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sino dai primi istanti, un fascino speciale; in seguito il fanciullo ap. 
prezza e preferisce certe melodie, sinchè verso i quattro o cinque anni, 
egli canta con altrettanto piacere di quello che prova nel parlare. Na- 
turalmente spetta alla famiglia l'educazione del sentimento musicale, 
educazione che sul principio deve più che altro riferirsi alle estetiche 
combinazioni dei suoni, che non ad emozioni troppo facili ad esagerarsi, 

Le persone e gli animali rappresentate col disegno sono subito ri. 
conosciute dal fanciullo; verso i quattro anni questi cerca il significato 
delle immagini da cui generasi in seguito il gusto del disegno, il quale 
precede sempre, come nell'uomo primitivo, il desiderio di colorire, Al- 
l'età di otto o nove anni appariscono di già nel giovane disegnatore le 
caratteristiche individuali, accanto alle attitudini grafiche innate, Le 
tendenze drammatiche del fanciullo dipendono dal piacere che egli ha 
per l’azione; per altro, poco conoscitore com'è della vita umana, non 
apprezza che il lato tutto esteriore delle nostre rappresentazioni. Anche 
in questo caso, quando il fanciullo si è fatto più adulto e comincia a 
rappresentare le nostre commedie, va guidato in modo che non si de- 
dichi troppo a riprodurre le passioni o il ridicolo. 

Con la lettura il fanciullo non immagina soltanto personaggi ed 
azioni, ma si crea egli stesso un mondo ideale; ne consegue che la let- 
tura, eccitando la immaginazione, esercita influenza sì profonda, da ren- 
dere necessario un severo controllo dei libri di lettura. In tal modo le 
emozioni sane sviluppansi in giusta proporzione, ed il senso letterario 
e quello critico prendono utilmente per loro una parte di quella forza 
del sentimento, che potrebbe esagerarsi in vuote fantasticherie o in 
slanci disordinati. Così pensando bene e sentendo il vero, il fanciullo 
impara a scrivere e ad esporre con eleganza e con ordine le proprie idee, 
assai meglio che sotto il pungolo di un metodico insegnamento. 

Questo rapido cenio valga a dare idea della importanza che ha il 
libro del Perez per tutti, ma specialmente per coloro che devono de- 
dicare ai fanciulli tutto il loro affetto, tutte le loro cure amorose. L'opera 
del Perez non è informata a sistemi, non procede conorme e regole pren 
fisse; è il frutto di osservazioni delicate e profonde dalle quali natural- 


mente scaturiscono consigli sereni ed utili. È insomma un libro il quale 
mostrando ciò che può recare vantaggio o danno allo sviluppo morale 
del fanciullo, ciò che può adattarlo alle nostre esigenze sociali, raggiunge 
lo scopo di render migliore anche colui che lo legge. 
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SCIENZE ECONOMICHE. 


Preise und Krisen (Prezzi e Crisi) von dott. Karl WasserraB. — Stutt- 

gart, Cotta, 1889. 

I mutamenti dei prezzi avvenuti negli ultimi anni, in quanto si 
connettono specialmente colla depressione industriale, che si è verificata 
in quasi tutti gli Stati, è l'argomento di questo pregevole scritto, con- 
cepito con notevole larghezza di vedute sistematiche e teoriche. L’au- 
tore espone nella prima parte alcune considerazioni generali sull’ordi- 
namento della economia moderna e sulla formazione dei prezzi, e in 
ispecie sulla natura e sulle varie specie delle crisi. Indi tratta del mo- 
vimento dei prezzi dal 1875 al 1886, accennando ai metodi principali 
di rilevazione e di determinazione, ed esaminandone a parte a parte 
gli oggetti più importanti a cui si riferiscono, generi di consumo, ma- 
terie prime e strumenti di lavoro. E infine parla delle cause che hanno 
prodotto le variazioni dei prezzi nel periodo accennato e segnatamente 
il ribasso e la crise degli ultimi anni, la quale ha già richiamato l’at- 
tenzione dei Governi e di molti scrittori in tutti i paesi. L'autore ri- 
nunziando a trovare una causa generale o un principio unico, che dia 
la spiegazione completa dei prezzi e delle loro mutazioni, mette in ri- 
lievo i seguenti fatti: la produzione relativamente eccessiva in alcuni 
rami d’industria; la concorrenza più forte fra paesi e paesi di varie 
parti del mondo e nell’interno dello stesso paese; le maggiori disugua- 
glianze nella distribuziene delle ricchezze, e la produzione diversa dei 
metalli preziosi, specialmente dell'oro, ch'è oramai la misura dei va- 
lori negli Stati più ricchi e civili. In sostanza, delle molteplici cause, da 
cui dipende l’attuale ribasso di prezzi, alcune sono intrinseche alle stesse 
merci, e differenti nella loro influenza dall’ vna all’altra; ed altre si ri- 
feriscono alla moneta, che si è elevata di valore per effetto della sce- 
mata quantità. I dati che l’autore riferisce e discute a proposito della 
sua tesi sono copiosi, interessanti; assai largo e quasi completo lo stu- 
dio delle fonti che riguardano l'argomento e tra cui hanno importanza 
primaria le relazioni della recente inchiesta britannica sulla depressione 
industriale. Ci pare nondimeno che il quesito non facile rimanga ancora 
insoluto, e non sia posto nella sua vera luce. In verità lo scritto del 
Wasserrab, benchè fornito di pregi distinti, pecca, per eccesso, nelle 
considerazioni generali teoriche, troppo lontane dall’ argomento, e, per 
difetto, nell'analisi particolare dei fatti. E le circostanze, a cui rannoda 
i fenomeni della crise industriale, sono a loro volta effetti di cagioni 
più profonde, che qualcuno accennò nella stessa inchiesta britannica, e 
ch’ egli ha trascurato intieramente, Ecco perchè non gli fu dato di ridurle 
ad un principio fondamentale comune, 
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(Notizie italiane) 


In un podere dell'Istituto agrario della Università di Pisa il pro- 
fessor Caruso ha eseguito una serie di esperienze sui metodi proposti per 
combattere la peronospora della vite. Dai risultati ottenuti si deduce 
che più di tutti appariscono efficaci quei rimedi liquidi i quali conten- 
gono del solfato di rame, come una soluzione al 8 per mille di solfato, 
oppure un miscuglio liquido col 3 per cento di solfato e il 3 per cento 
di calce. La prima di queste medicature ripetuta due volte interpolata- 
mente a tre zolfature, venne a costare per ettara circa lire 74, e fu 
quindi la più economica di tutte le altre medicature sperimentate. La 
soluzione acquosa, secondo consiglia il prof. Caruso, va amministrata nel 
maggio, avanti che il parassita si manifesti, e nei primi di luglio per 
prevenire la infezione. Contrariamente poi alla comune credenza, la so- 
luzione aderisce fortemente alle foglie, nè vi è bisogno per aumentar 
l'aderenza, di mischiarla con calce. Nei casi in cui riesce difficile il ri- 
correre alla soluzione rameica, si può usare lo zolfo acido col 8 per 
cento di solfato di rame, soffiando la polvere sulle piante; è un rimedio 
che costa ancor meno della soluzione rameica, ma che di questa per altro 
riesce meno efficace. 

— Esaminando le secrezioni ottenute dalle parti ammalate della gola 
in un caso di angina settica, il dott. Rivalta vi ha riconosciuta la pre- 
senza di un bacillo, che in tutte le culture prendeva sugli altri micror- 
ganismi il sopravvento assoluto. Secondo alcune notizie date dall’autore 
alla R. Accademia medica di Torino, questo bacillo sarebbe aerobio, e 
immobile in ogni suo stadio di sviluppo; in differenti mezzi di cultura 
varia moltissimo di forma, e non cresce in mezzi acidi. Nelle inocula- 
zioni esso si mostrò squisitamente patogeno pei topi, nei quali si pre- 
senta come un corto bastoncino munito di capsula; non è invece altret- 
tanto patogeno pei conigli e per le cavie. 

— Coi tipi dei coeditori G. B. Paravia ed Enrico Trevisini è uscita 
la seconda edizione del bel libro di monsignor Vincenzo Nussi intitolato: 
Raccolta di massime, sentenze e ricordi storici. È una specie di diziona- 
rio diviso in capitoli, come la raccolta dei proverbi toscani del Giusti. 
E da Omero al Giusti, dalla Genesi al Metastasio, da Voltaire al Man- 
zoni, da Shakespeare al D'Azeglio, tutti gli autori più noti vi son citati 
per una massima, per un motto, per un aneddoto, tutti scelti con giu- 
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dizio fine e con gusto. È un libro che fa passare gradevolmente il tempo, 
suscitando la riflessione e la discussione. 

— Il professor Demetrio De Grazia ha pubblicato a Noto, pei tipi 
di Fr. Zammit, un volume di Canti popolari albanesi tradizionali del 
mezzogiorno d'Italia, da lui riordineti, tradotti e illustrati. Precede i 
Canti una lunga prefazione del traduttore. 

— Edito dalla casa Hoepli è uscito il secondo volume degli Annali 
d’Italia, in continuazione a quelli del Muratori e del Coppi, compilati dal 
compianto Isaia Ghiron. Questo volume abbraccia il triennio dal 64 al 66 

— Il Casanova di Torino ha reso di pubblica ragione un volume di 
Sonetti e poesie varie in vernacolo piemontese, e Drolarie (commedia in 
2 atti) di Fulberto Alarni (Alberto Arnulfi), Edmondo De Amicis ha 
fatto la prefazione a questo volume. 

— L'editore Giannotta di Catania ha messo in vendita un altro ro- 
manzo di autore siciliano: L' avv. Danieli del signor Fr. Di Giorgi. 


(Notizie estere) 


Alla direzione delle poste e telegrafi di Francia il Roquet ha pre- 
sentato un suo progetto di lingua telegrafica universale. Il nuovo si- 
stema si fonderebbe sulla frequenza con cui riproduconsi alcune frasi, 
in ogni specie di corrispondenza telegrafica; di queste frasi, mediante 
un conveniente spoglio, dovrebbe farsi una specie di dizionario, molto 
analogo ai così detti manuali di conversazione. Ogni frase avrebbe un 
segno speciale; più frasi sarebbero raccolte in una pagina, e cinquanta 
pagine formerebbero un fascicolo. Un volume composto di 50 fascicoli 
verrebbe in tal modo a contenere 2500 pagine ossia 125 mila frasi, e 
nella trasmissione di un telegramma basterebbe indicare i segni particolari 
relativi al volume, al fascicolo, alla pagina e alla frase, Poche lettere o 
cifre, rappresentanti una o al massimo due parole, saranno perciò suf- 
ficienti e dare certe notizie con una spesa reltivamente minima, spe- 
cialmente quando i telegrammi devono percorrere grandi distanze. 

— Il Duca di Morny ha preparato per la stampa le memorie di suo 
padre, il famoso ministro di Napoleone III Egli lavora a quest’ opera 
da cinque anni: vuol non però pubblicarla prima che abbiano avuto luogo 
le elezioni in Francia. Uscirà probabilmente nel prossimo novembre. 

— Sotto il titolo: Napoleon et Carnot il generale Wauwermans ha 
riunito in un volume (Bruxelles Muquardt) una serie di articoli, pub- 
blicati nella Revue militaire Belge, sa Anversa sotto il primo impero. 
Dopo aver fatto conoscere i disegni di Napoleone per fare di Anversa 
il primo porto militare dell’ Impero, il signor Wauwermans narra la sto- 
ria della difesa di Anversa nel 1809; e termina con uno studio molto 
completo sul bombardamento ed il blocco di Anversa nel 1814 quando 
Carnot ne era il governatore, 
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— È stato recentemente messo in vendita il resoconto del Congres 
annuel des architectes X VI° session (1888), stampato a Parigi pei tipi 
di Motteroz. E un bel volume con molte tavole, il quale contiene, fra 
le altre, alcune notizie su Ruprich-Robet, Anestel, e Antoine-Julien 
Hénard; una conferenza del signor Pottier (archeologo ben noto in Fran- 
cia, uno dei principali redattori del Gran Dictionaire des antiquités 
grecques et romaines) su le differants emplois de la terre cuite dans 
l’habitation antique; e delle note su L’ancien Hòtel de Ville d’Orleans, 
su Za maison dite d'Agnés Sorel, su la maison dite de Frangois I° e su 
molti altri monumenti orleanesi. 

— Il Barone Oscar de Watteville ha riunito in un volume (Paris, 
E. Lechevalier) una serie di scritti su Le cri de guerre chez les diffe- 
rents peuples che erano già comparsi nella Revue de la France moderne. 
Il signor De Watteville non ammette la divisione dei gridi, in gridi d’in- 
vocazione, di esortazione, di sfida, ecc. ch'egli trova artificiosa : i quattro 
capitoli del suo studio sono consacrati al grido primitivo, al grido na- 
zionale cavalleresco e finalmente all'uso del grido di guerra. 

— Diamo qualche altra notizia intorno alle opere che Arsene Dar- 
mesteter della Facoltà di lettere di Parigi, di cui annunziammo recente- 
mente la morte, ha lasciato in corso di stampa o non ancora terminate, 
Gli studiosi di filologia saranno lieti di apprendere che il Cours histo- 
rique de la langue frangaise nel quale egli aveva riassunto tutti i pro- 
gressi della scienza e le sue proprie scoperte, sarà pubblicato per cura 
del suo fratello James Darmesteter. Il Gran Dictionnaire de la langue 
frangaise, al quale lavorava da diciassette anni insieme col sig. Adolphe 
Hatzfeld, e del quale era già incominciata la stampa, quando lo colse la 
morte, seguiterà a uscire per cura dei sigg. Hatzfeld e Antoine Thomas. 
I materiali ch'egli aveva raccolto per un essai de restitution de la langue 
francais du XI° siècle, di su le chiose francesi che si trovano nelle opere 
dei talmudisti francesi del medio evo, saranno pure pubblicati. Final- 
mente il sig. James Darmesteter ha intenzione di raccogliere in due vo- 
lumi, intitolati: Arsène Darmesteter (1846-1888). Reliques scientifiques, le 
principali memorie e articoli pubblicati da suo fratello. 

— Si annuncia la prossima pubblicazione (Paris, Alph. Picard) delle 
Memoire et consultatiuns en faveur de Jeanne d’Arc par le juges du procés 
de réhabilitation d'après les manuscrits authentique publiés pour la pre- 
miere fois, per cura del sig. Pierre Lanéry d'Arc dottore in legge, avvo- 
cato alla corte d'appello d’Aix. Questo volume nel quale il sig. Lanéry 
d’Arc pubblica nelle loro integrità documenti molto importanti, quali 
sono le memorie originali dei dottori in teologia consultati sul soggetto 
della riabilitazione di quella che Msr. Dupanloup chiamava la sua chère 
sainte, servirà di complemento ai Procés de condamnation et de rehabili- 
tation già pubblicati in cinque volumi dal sig. Jules Quicherat, 
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— La casa editrice Hachette e C.di Parigi ha messo in vendita le 
Oeuvres poétiques de Boileau- Despreaux avec introduction et des notes par 
Fr. Brunetière, in edizione di gran lusso di formato in-4 illustrata con 
91 incisioni all'acqua forte. Il prezzo di questo magnifico volume è di 125 
franchi. Di questa edizione è stato tirato anche un esemplare unico su 
pergamena che si vende al prezzo di 4,000 franchi e molti altri in carta 
giapponese e chinese che si vendono al prezzo di 200; 250 e 800 franchi. 

— La medesima casa editrice Hachette e Ci. ha contemporaneamente 
messo in vendita anche un'edizione di gran lusso della 7°0/2a di Edmond 
About in quarto piccolo con un ritratto dell'About eseguito da Paul Bandin 
e dieci incisioni, fuori del testo, tolte dagli acquarelli di Felicien De 
Myrbach. Di questa edizione, che non verrà più ristampata, sono state 
tirate 900 copie numeraie. 

— ll signor Ingoid pubblica (Lugon, Bideaux) un Sermon inédit de 
Richelieu sur la Nativité che fu pronunziato a Lugon il 25 dicembre 16. 8. 
Questo sermone non è certamente un capolavoro, ma è incontestabilmente 
un documento di grande curiosità. 

— Un Journal d’ un Bourgeois de Paris pendant la Revolution Fran- 
caise année 1789 è stato di recente pubblicato per cura del signor M. 
Mouin dottore in lettere, presso l’editore Armand Colin e C. di Parigi. 

— Il signor Victor Champier, redattore capo della Revue des arts 
decoratifs, ha incominciato a stampare un'importante opera su Les in- 


dustries d’art a l'exposition universelle de 1889. Il prezzo di sottoscri- 
zione a quest'opera, che comprenderà due volumi grandi in 8° di 590 pag. 
con più di 150 tavole fuori del testo, è di 50 franchi. La Revue des arts 
decoratifs la dà in premio ai suoi abbonati per due anni. 


— I romanzi francesi pubblicati nella seconda metà di luglio sono: 
Le Petit Gosse di William Busnach e Jean Bise di Jean Honcey (Librairie 
Académéque Dider-Perrin et Cie.); Loin de /a vie, roman nouveau di 
Francois Lamy (Ernest Kolb editore Parigi); La Pelisse du Pendu di 
Fortunée du Boisgobey, e Une Fille Laide di Claire de Chaudeneux (E. 
Plon Nourrit et Cie. editori Parigi). 

— Il 26 luglio p. p. è uscito a Parigi (I. Straus libraio editore) una 
Carte en trois culeurs — ce qu'on peut voir de la Tour Eiffel; d’ou Von 
peut voir la Tour Eiffel, Panorama des environs de Paris alla scala di 
1:320,000. Questa carta di ctm. 0.60 x 0.70 dà i nomi di più che 900 
luoghi dai quali si può vedere la Torre Eiffel sia completamente sia in 
parte, I luoghi che si vedono completamente dalla Torre sono segnati 
in rosso. Questa carta contiene anche il tracciato di tutte le linee fer- 
roviarie, delle strade principali e dei corsi d'acqua. 

— Il signor Maxime Formont ha consacrato, nel numero di giugno 
della Revue du monde latin, uno studio alla Beatrice portoghese, come 
il signor Formont chiama Caterina d'Atayde, l’ispiratrice di Luigi di Ca- 
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moéns. Questo, e una biografia pubblicata recentemente dal signor conte 
di Circourt, sono i primi lavori su questa donna famosa usciti in Francia, 

— È testè comparso (Parigi, Picard editore) il resoconto delle sedute 
del Congresso archeologico di Francia tenute nel 1887 a Soisson ed a 
Laon. Fra gli altri lavori inseriti in questo volume è degno di esser spe. 
cialmente raccomandato un completo Coup d’oeil général sur le décou- 
vertes d’antiquités prehistoriques, gauloises, romaines, merovingiennes et 
carlovingiennes faites dans le département de l'Aisne depuis 1858 del 
signor I. Pilloy. 


Alla Società Reale di Londra è stato presentato dai signori Pitkin 
e Niblett un apparecchio destinato a indicare in ogni istante la quantità 
di gas detonante che trovasi in un determinato ambiente. L'apparecchio 
è fondato sulle proprietà che hanno alcune sostanze di assorbire grandi 
quantità di gas, sviluppando nello stesso tempo un forte calore, come ta il 
carburo d'idrogeno colla spugna di platino. Se questa spugna di platino 
è posta intorno al bulbo di un termometro, è naturale che la tempera- 
tura indicata dal termometro stesso sarà tanto più grande, in confronto 
ad un altro termometro libero, quanto è maggiore la quantità di grisou 
contenuta nell'ambiente. Questo ingegnoso apparecchio potrà riuscire 
utile nelle miniere, ma si potrà dire perfetto solo quando verrà comple 
tato mediante una trasmissione elettrica, che annunci a distanza la pre. 
senza del gas pericoloso. 

— Si è formato a Londra un Comitato il quale, sotto gli auspicii del 
principe di Galles, ha l’incarico di raccogliere delle somme per elevare 
un monumento al padre Damiano nell'isola di Molokai. Questo corag- 
gioso prete belga da vari anni s'era completamente dadicato ai lebbrosi 
delle isole Hawai, e stando sempre con essi ne aveva contratto il male 
di cui ultimamente morì. Sui fondi che il Comitato inglese raccoglierà, 
si preleveranno delle somme che saranno destinate a viaggi, studi e ri- 
cerche dei medici, specialmente nell'India dove esistono 25 mila leb- 
brosi, e alla fondazione di un ospedale per lebbrosi nella città di Londra. 

— Il professor John Morley sta scrivendo la prefazione a un volume 
di saggi del signor Cotte Morison testè mancato ai vivi; volume che 
uscirà nel prossimo autunno. 

— L'editore Macmillan di Londra ha messo in vendita due volumi 
di saggi del Montaigne tradotti in inglese (Essayes of Montaigne). Il si- 
gnor Iustin Huntles Me. Carthy che ha curato l’edizione, vi ha premesso 
una introduzione dedicata a Robert Louis Stevenson. 

— È testò uscito a Londra un volume di saggi su George Meredith 
romanziere e poeta (George Meredith as novelist and poet). Ne è autore 
il signor Le Galliene, che ha aggiunto ai saggi anche una bibliografia 
degli scritti del Meredith. 
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— Gli editori Kegan Paul, Trench e C. hanno quasi finito di stam- 
pare, e metteranno fra poco in vendita un volume di Poesie su le leg- 
gende indiane del signor Alfred Lyall. Queste poesie erano già state 
stampate in edizione fuori di commercio. 

— Gli editori Longman di Londra promettono di pubblicare nel pros- 
simo autunno un’opera dell'onorevole George Curzon su La Russia nel- 
? Asia centrale (Russia in central Asia). Quest'opera uscirà in un sol 
volume di 500 pagine corredato di carte e illustrazioni, tavole cronolo- 
giche, indici e una bibliografia della letteratura sull’ Asia centrale. Oltre 
la narrazione dei recenti viaggi del Curton nell’ Asia centrale, e la de- 
scrizione delle presenti condizioni dei dominî russi nell’ Asia, questo libro 
conterrà anche una discussione della questione anglo-russa nelle sue fasi 
più recenti. 

— Il Fisher Unwin di Londra darà in luce nel prossimo autunno 
un volume di poesie della signorina Amy Levy, già nota nel mondo delle 
lettere per il suo Romance of the shop. Questo volume di versi avrà per 
titolo: A London Plane-Tree. 

— I romanzi inglesi usciti in questi ultimi giorni sono: The Nether 
World di George Gissing (Smith, Elder e C,) ; At the moment of Victory 
di C.L. Pirkis (Ward e Downey); Under a Strange Mask di Frank Bar- 
ret (Cassell e C.); Princess Sunshine etc. di Mrs. I. H. Riddel (Ward e 
Downey); Passages in the Life of sir Lucian Elphin of Castle Weary, edi. 
ted by his Sister (Edimburgh, Douglas.); Miss Kate; or Confession of a 
Caretaker di Rita (White e C.), The Wrong Bosx di R. L. Stevenson e 
Lloyd Osbourne (Longmans e C.) 

— Il prossimo numero (agosto) del Blackwod Magazine conterrà 
fra gli altri un interessante articolo, che fa parte della serie delle Sce- 
nes from a Silent World che si vanno pubblicando in quella rivista, e 
nel quale si racconta la storia di un delitto commesso in un sogno, per 
il quale l'accusato fu condannato e subì la pena di morte. Il fatto è re- 
cente e se ne garantisce l’autenticità. Lo stesso numero conterrà anche 
uno studio su la democrazia inglese e americana. 

— Il signor Willson W. Blake ha pubblicato, pei tipi degli editori 
A. D. F. Randolph e C., un bel volume in quarto, contenente uno studio 
su La croce antica e moderna (The Cross Aucient aud Modern). In que- 
sto libro diviso in due parti, l’una dedicata all'Oriente l’altra all’ Occi- 
dente, il signor Blake ha diligentemente raccolto i particolari più inte- 
ressanti intorno all’ampia diffusione che ebbe la croce in ogni tempo e 
dovunque; ed il suo lavoro può essere raccomandato come una bella 
raccolta di cose archeologiche e religiose. 

— Gli editori D.C. Heath e C. di Boston (Stati Uniti America) hanno 
recentemente messo in vendita una Introduzione allo studio di Shake- 
speare del signor Hiram Corson (An Introduction to the study of Sha- 





604 NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


kespeare by Hiram Corson, professor of English Literature Cornell Uni. 
versity). 

— I primi sei libri dell’ Eneide di Virgilio sono stati nuovamente 
tradotti in versi inglesi dal signor Henry Hamilton di Filadelfia; che vi 
ha premesso una introduzione nella quale parla specialmente delle opere 
minori del poeta. Questa traduzione è stampata presso gli editori I, B 
Lippincot e C. di Filadelfia. 


Il dottor Hugo Winkler ha sotto i torchi un’opera importante su la 
storia dei primi abitanti della Mesopotamia, intitolata: Untersuchungen 
zur Alt-orientalischen Geschichten. Con questo lavoro l’autore è giunto a 
conclusioni nuove e importanti. Fra i testi pubblicati in quest'opera sa- 
ranno la Babylonian Canon e le Croniche di Nabonidus. 

— Il prof. Hermann Grimm pubblicherà quanto prima la corrispon- 
denza di suo zio Jakob Grimm col romantico Achim von Arnim, il coe- 
ditore del Des Knaben Wunderhorn. Queste lettere che furono scritte nella 
giovinezza del Grimm, contengono delle osservazioni del grande filologo 
su gli avvenimenti contemporanei. Riguardi personali ne hanno finora 
impedito la stampa. 

— È incominciata a Lipsia la pubblicazione di una /talienischen 
Bibliothek, destinata ad accogliere opere di ogni tempo e di ogni genere 
in vantaggio della storia letteraria. È per ora uscito il primo volume 
che s'intitola: Aeltere Nove'/len, herausgegeben mit Einleitung und An- 
merkungen versehen del dott. J. Ulrich dell’ Università di Zurigo. Con- 
tiene una raccolta di saggi dei più antichi racconti italiani, con una in- 
troduzione e molte note filologiche 

— La recente ope:a sui Pe/legrinaggi tedeschi in Terra Santa di 
Reinhold Réricht e Enrico Meissner ha ottenuto in Germania tanto fa- 
vore che ne è stata già fatta una seconda edizione. 

— Il signor Bar. G. Locella ha stampato a Lipsia, pei tipi del 
Teubner, uno studio su la Letteratura tedesca su Dante con speciale ri- 
guardo alle traduzioni (Zur Deutschen Dante-Litteratur mit besonderer 
Bericksichtigung der Uebersetzungen). 

— Pei tipi del Richter di Amburgo, il signor Conrad Alberti ha 
pubblicato uno studio sul Realismo moderno nella letteratura tedesca 
(Der moderne Realismus in der deutschen Litteratur). 

— È stata fondata a Berlino (1 Alexanderplatz) un’Agenzia Biblio- 


grafica. Questa agenzia è divisa in quattro sezioni; la prima fornirà 
ai clienti tutte quelle notizie scientifiche che domanderanno ; la seconda 
eseguirà quei lavori bibliografici che verranno richiesti; la terza faci- 
literà la vendita e l'acquisto di libri e di biblioteche; la quarta infine 
si occuperà di fare ogni e qualunque traduzione. Questa agenzia hiblio- 
grafica pubblicherà ogni anno un rendiconto dei suoi lavori. 
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— Il signor H. Schiitz Wilson riferisce nell'ultimo numero del- 
l’Athenaeum (luglio 27) un curioso aneddoto goethiano. Durante il suo 
soggiorno a Weimar il Goethe aveva stretto amicizia molto intima col 
prof. dott. Fr. Sigmund Voigt, il quale viveva in Jena, distante da Wei- 
mar circa 10 miglia. Una.sera arrivò da Weimar a Jena un ussaro, che 
si presentò al professore Voigt e gli consegnò una lettera del Goethe 
che lo pregava di andare da lui quella stessa sera, e aggiungeva che 
aveva mandato una carrozza a prenderlo. Il Voigt, naturalmente, ac- 
consentì volentieri al desiderio del Goethe, e poco dopo si trovava a 
Weimar. Arrivato nella stanza del Goethe vi trovò, oltre al Goethe, 
il Riemer, segretario del poeta, l’Eckermann e qualcun altro, di cui non 
è detto il nome. Eran tutti a sedere intorno alla tavola, ed il Goethe 
stava accigliato e pensoso. Nessuno parlava, ma tutti avevano dinanzi 
una bottiglia di vino. Il Voigt desiderava di farsi annunziare e di sen- 
tire che cosa Sua Eccellenza desiderava; ma Riemer gli sussurrò che 
stesse zitto perchè Sua Eccellenza pensava. Il silenzio fu ristabilito e 
tutti bevevano il loro vino senza far rumore. Finalmente alle 10 p. m. 
il Goethe licenziò i suoi amici con la sua solita formula dò la duona 
notte ai miei amici. 


L'ottavo Congresso internazionale degli Orientalisti si adunerà in 


Stoccolma e Cristiania dal 1° al 14 settembre 1889, sotto il protettorato 
e la presidenza onoraria di S. M. il Re di Svezia e Norvegia. I signori 
Orientalisti che non hanno ancora ricevuto il programma, sono pregati 
di considerare questo avviso come un invito personale. I membri del 
Congresso godono della riduzione del 50 per cento sulle f.rrovie di Stato 
di Svezia e Norvegia. Del resto il percorso è gratuito su tutte le linee, 
eccettuato quello tra Malmò e Stocolma e tra Goteborg e Malmò. S.M 
il Re Oscar ritiene le opere presentate al Congresso, come omaggio per- 
sonale. Egli presiederà in persona la seduta generale. Tutti gli Stati di 
Europa saranno rappresentati da delegati. La Turchia, la Persia, l'Egitto, 
la Tunisia, il Marocco, il Giappone, la Cina, il Siam, l'India, ecc. man- 
dano pure delegati ufficiali. Il Comitato di organizzazione il quale ha 
l'onore di lavorare sotto il protettorato diretto di S. M., sarà molto lieto 
se i signori Orientalisti concorreranno nel maggior numero possibile a 
questa festa delle scienze orientali. Il Comitato farà quanto può non solo 
per dimostrare ai dotti europei l'ospitalità Nordica, ma anche per offrire 
ai colleghi d'Oriente l'occasione di contrarre amichevoli rapporti. Il pro- 
gramma ed i biglietti di membro a lire 20 si possono avere presso il 
signor conte Carlo di Landberg, segretario generale del Congresso a 
Stoccolma, oppure, fino al 10 di agosto, presso il prof. C. Schiapparelli, 


Roma, Lungara 10. 
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— Si ritiene generalmente che la sobrietà dell'asino e del mulo e la 
loro attitudine a dare un lavoro più grande del cavallo, dipenda da una 
maggiore potenza digestiva dei due primi animali, e quindi dal mag. 
gior utilie che essi traggono dai loro alimenti. Il signor Sanson facendo 
delle ricerche sulla precedente questione, ha riconosciuto nel mulo una 
potenza digestiva superiore a quella del cavallo; tale superiorità dipende 
dalla sua parentela coll'asino, il quale possiede una potenza digestiva 
ancor più sviluppata. A parità di alimenti il mulo, in confronto al ca- 
vallo, può dare un supplemento di lavoro di circa il 12 per cento; e quindi 
riesce economico l’adoperare, dove è possibile, ‘ome motori i muli in- 
vece dei cavalli. 

— L'Associazione americana per l'avanzamento delle scienze, terrà 
la sua 88? riunione a Toronto dal 27 agosto al 7 settembre. Dicesi che 
durante questa riunione si cercherà di fondare una società chimica na- 
zionale, di cui la sede principale sarebbe a Washington. 

— Un curioso esempio di « sottrazione telegrafica » è riportato dalla 
Lumière Electrique. Si tratterebbe di un banchiere che a Barcellona era 
riuscito ad unire un filo al cavo telegrafico il quale pone in comunica- 
zione Barcellona con Marsiglia. In tal modo il solerte banchiere poteva 
conoscere i corsi delle borse di Londra e di Parigi con tale precedenza, 
da giuocare a colpo sicuro, 

— Il signor Naaké del British Museum, ha ultimamente scoperto al- 
cune stampe polacche, che sembrano, per quanto se ne sa finora, essere 
fra le prime che sono state fatte in questa lingua. Esse contengono un 
inno alla Vergine Maria, che veniva di solito cantato dai soldati polac- 
chi prima di cominciare la battaglia. È pubblicato come introduzione a 
un'opera intitolata: Comune incliti Polonie Regni Privilegium, Costitu- 
tionu et Indultuu Publicitus Decretorum Approbataruque, etc. In edibus 
Johannis Haller, Cracovie, 1508. Stampato ‘a cura di John Laski, ar. 
civescovo di Guesen, Giudicando dalle particolarità della lingua e dalla 
ortografia, e dai tipi dei caratteri, il signor Naaké ritiene che questa sia 
la più antica stampa polacca che si conosca. 

— Il professore conte Vittorio Rugarli ha dato per le stampe coi 
tipi Zanichelli una sua traduzione dell’interessante episodio del poema 
persiano Berzunameh, intitolato la Gazzella di Berzu. Il poema da cui 
l'episodio fu tolto, fa composto fra il X e il XII secolo, e tratta, al pari 
dei poemi ciclici di quel tempo, sorti ad imitazione dello Scah-Nameh 
(Libro dei Re) del Firdusi, delle leggende delle cose del Segestan, la- 
sciate incompiute dal Firdusi. La traduzione del Rugarli è fedele ed è 
dettata in buona forma. 














CRONACA: FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Ribassi continuati — Notizie politiche vere e false — Effetti uguali — La 
Rendita italiana e la Borsa di Parigi — Modi di difesa e consigli pe- 
ricolosi — Borse straniere — Valori italiani — I valori di Torino — 
Difficoltà generali e speciali — Mercato monetario — Listini officiali. 


Continuano le dolenti note. Più esatto sarebbe scrivere che cre- 
scono. Il ribasso ìn quasi tutta la quindicina ha proseguito il suo corso, 
assumendo, in certi momenti, forme e proporzioni assai gravi. Fatti po- 
litici veri e propri sufficienti a giustificarlo non intervennero. Tutt'altro. 
Sulla situazione estera, pesavano, come è noto, assai gravi i soliti ti- 
mori per la questione orientale; ma gli ultimi incidenti sulla rivolta di 
Candia, ad arte esagerati, si ridussero presto — almeno come pericolo 
urgente — a valore assai scarso. Ed intanto si annunziò ufficialmente la 
restituzione della visita per parte dell’imperatore d’ Austria all’impera- 
tore di Germania fissata pel 10 agosto, e si annunziò, sebbene con 
minore certezza, che lo Czar nel recarsi a Copenaghen si sarebbe il 22 
fermato a Berlino per incontrarsi egli pure con Guglielmo II. Tutto 
questo doveva servire a far cadere non solo nel vuoto, ma nel ridicolo 
le ciarle degli allarmisti, i qua.i prevedevano e segnalavano lo scoppio 
della guerra in Autunno, sotto lo specioso pretesto che la Russia è l’unico 
Stato in Europa, il quale abbia l’esercito pronto ed addestrato per una 
campagna invernale. 

Ma ciò malgrado, le inquietudini mantennero ovunque il loro impero, 
specialmente a Parigi, Le altre Borse, massimamente quella di Berlino, 
tentarono a ripetuti intervalli di resistere; ma dovettero sempre cedere, 
dinanzi ai ripetuti ordini di vendite provenienti dalla Senna. I fondi 
russi che a Berlino, sulla metà del mese, accennavano a sensibile ripresa, 
caddero rapidamente; e sebbene migliorati all'ultimo momento, rima- 
sero ben lungi dal riguadagnare il terreno perduto. Vienna risentì e 
ripercosse gli effetti di Berlino. Lo Stock-Exchange che in passato aveva 
tenuto più fermo, a causa delle difficoltà insormontabili opposte dalla 
Francia contro tutti i progetti di conversione del debito privilegiato egi- 
ziano. Infine, l'andamento sfavorevole della rendita spagnuola esercitò 
sinistre influenze su tutti i mercati, quantunque i fogli finanziarii di 
Madrid assicurino che la posizione della Banca di Spagna è buona e pro- 
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mette sollecito miglioramento, colla vendita del suo deposito di rendita 
ammortizzabile dello Stato. 

Però, in questa agitazione, due fatti apparvero più spiccati: le ap- 
prensioni straordinarie di Parigi, e il deprezzamento dei valori italiani 
in generale, e della nostra rendita in particolare. 

Per Parigi, militavano circostanze eccezionali. Per il giorno 28, 
erano indette in Francia le elezioni pei Consigli Generali. Ed a noi spetta 
appena di ricordare, qui, come le urne amministrative minacciassero 
divenire plebiscitarie in onore di Boulanger. I giornali finanziarii della Re- 
pubblica temendo il suo trionfo, vi si preparavano coi seguenti presagi, 
Se la cospirazione cesuriana, essi scrivevano, ottiene un grande successo, 
la scossa per la Borsa non sarà m Ito forte; perchè politicamente si- 
gnificherà poco che il generale riporti qualche centinaio di migliaia di 
voti nella urne amministrative. Se invece egli rimanesse soccombente, 
la speculazione riprenderebbe animo, la fiducia rinascerebbe, ed un vero 
periodo di rialzo succederebbe ad una lunga fase di depressione, Il ra- 
gionamento non procedeva troppo a filo di logica; ma si sa che la Borsa 
riflett: come sente; e come sente, giudica e prevede. 

È noto che il Boulanger fu sconfitto — almeno relativamente — 
non essendo stato eletto che dodici volte. Ma i fatti furono ben lungi 
dal confermare le ipotesi così formate. I primi annunzii della vittoria 
del Governo furono salutati con un rialzo di 20 centesimi sulla rendita 
francese, e di 10 sul consolidato italiano. Ed in seguito, non può dirsi che 
le dolci speranze si sieno realizzate. 

Quanto alla nostra rendita, si cercano tutti i mezzi, si usano tutte 
le forze per deprimerla. I risentimenti politici contro noi si mantengono 
a Parigi sì profondi e vivaci, che in questo mese si è ricominciato a 
parlare, come misura di rappresaglia, della alienazione di tutta o gran 
parte della fortuna pubblica impiegata in Francia nel consolidato ita- 
liano, Sanno i nostri lettori che noi non abbiamo mai prestata fede a 
simile minaccia, perchè i capitalisti francesi, grossi o piccoli, sono troppo 
intelligenti per abbandonare, per dispetti o rancori politici, un titolo 
sicuro, che fruttò prima all'Impero e poi alla Repubblica ingenti gua- 
dagni, e che ancora rappresenta un impiego, più che altri, lucroso, Ma 
nondimeno il sentir ripetere quasi ad ogni momento questi propositi di 
vendita non favorisce i corsi di una carta, la quale sventuratamente non 
può trovare, nel proprio paese, efficace riparo ai colpi che le vengono 
dall'estero. 

E poi, in questa quindicina, non vi fu ciarla assurda, che nella cro- 
naca politica si risparmiasse per suscitare nell’ opinione pubblica in 
Francia, o per accrescere nella sfera finanziaria i malumori contro l’Italia. 
I fogli più autorevoli parlarono della partenza del Papa da Roma come 
se fosse la cosa più facile o più semplice del mondo, o come se Leone XIII 
avesse legittimo motivo di fuggire il Vaticano per cercare altrove indi 
pendenza e sicurezza. Si spedirono da Roma lunghi dispacci a Parigi 
per annunziare che il Re ed il presidente del Consiglio non potevano 
lasciare la capitale per le ferie estive, per le gravi complicazioni della 
politica internazionale in cui l’ Italia si trovava impegnata. Quando il Re 
fu partito per San Rossore, un giorno si diè per sicuro che egli aveva 
lasciato improvvisamento e segretamente le caccie, per far ritorno al 
Quirinale. E Sua Maestà non aveva pensato a muoversi. Finalmente, men- 
tre l'onorevole Crispi stava per recarsi in seno alla famiglia a Castel- 
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lammare, qualche giornale francese non ebbe ritegno di narrare che 
egli era andato a Calrsbad, per avere, a poca distanza da quel sog- 
iorno balneario, un convegno col conte Kalnoky e con un delegato 
del principe di Bismarck, onde concertare nuovi accordi in odio alla 
Francia. 

Quasi ogni giorno si ebbe una invenzione nuova, atta a colpire 
la nostra rendita. E questa premeditazione speciale a nostro carico, de- 
rivante da animosità politica si palesa manifesta, se si paragona il con- 
tegno abbastanza fermo della Borsa parigina, per ilturco, per lo spa- 
gnuolo, e per altri valori grandemente inferiori alla rendita nostra. 

Come lottare contro simili armi? Abbiamo letto in qualche perio- 
dico italiano che il Governo non deve rimanere indifferente nè inerte 
di fronte a questi ribassi, nè lasciare che l’acqua corra liberamente alla 
china. Il ministro del Tesoro deve vigilare, per impedire, ovvero para- 
lizzare le funeste conseguenze derivanti da speculazioni malsane sul 
credito del paese. Or noi non siamo sì ingenui, da non sapere che in 
certe circostanze difficili, segnatamente per le eccessive esacerbazioni 
dell'aggio sulla moneta, il Governo ha obbligo di venire in mezzo, e 
con qualche operazione di Tesoro, scongiurare il rischio di peggiori 
guai. Ma questo sistema che si subisce come eccezione, non può consi- 
gliarsi nè comportarsi come regola. Con tali espedienti non si hanno 
che risultati artificiali e fugaci, i quali costano sempre all’erario nazio- 
nale, e che non sempre rendono benefizio corrispondente, perchè per 
usarne occorrono mente superiore ed esperienza di affari; nè basta la 
sola rettitudine a garantire i provvidi risultati. 

Passando, dopo ciò, all'esame dei Corsi nella quindicina, e recando 
secondo il solito le cifre nella loro media, osserviamo che, nelle ren- 
dite francesi, il 3 per cento ondeggiò fra 83,50 e 83.70; il 3 per cento 
ammortizzabile fra 86.65 e 86.75 e il 4 e mezzo per cento fra 104.60 
e 104.70. 

I consolidati inglesi, insolitamente agitati, da 98 1[2 scesero a 
98 716; risalirono a 98 5/8 per ripiegare a 98 12. Nelle ultime quo- 
tazioni, però, accennarono a rinfrancarsi. 

Nei consolidati germanici il 4 per cento da 107.10, retrocedette a 
107.05; e il 3 1{2 da 105.20 a 105.10. 

Pei fondi russi, il rublo a Berlino da 208 arrivava fino a 210.40 
stentando a mantenervisi; mentre il nuovo prestito russo a Parigi ca- 
lava da 91.60, a 91.20. 

Nelle rendite austriache, i ribassi non si produssero nè notevoli nè 
duraturi. Si negoziò la rendita in oro fra 109.80, e 109.70; la rendita 
in argento fra 84.80 e 84.65; e la rendita in carta fra 83.90 e 83.80. 

Abbiamo più sopra accennato al deprezzamento dei fondi spagnoli, 
che esercitarono il loro influsso sullo Stook Exchange. Ed infatti, le 
difficoltà del Tesoro, le voci di prestiti, gl’imbarazzi della Banca im- 
possibilitata ad assistere io Stato, e l'eccesso di una speculazione troppo 
sopraccaricata al rialzo, fecero sì che la rendita esteriore reazionò a 
72, poi a 71.60, poi a 71.40. 

La rendita turca andò soggetta a lievi modificazioni. A Parigi, 
dopo aver sfiorato il 16, tornò a 16.10: ma ebbe peggior contegno a 
Londra, ove da 16 1/16, retrocesse a 15 14/16. 

Pei valori egiziani, la rendita unificata fu segnata 447.50, poi 
445,50, e nelle ultime quotazioni toccò quasi a 448. 
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Le azioni dei Canali si registrarono poco meno che invariate. Il 
Suez oscillò fra 2250 e 2260; e il lieve aumento fu forse dovuto alla 
pubblicazione officiale fatta dalla Società, secondo cui le rendite del 
Canale dall’ 11 luglio al 22 ascesero a franchi 2,200,000, in confronto 
di 2,080,000 del periodo corrispondente nell'anno scorso, realizzando così 
un maggior benefizio di franchi 120,000. Il Panama si aggirò debolis- 
simo fra 50 e 48. 

La rendita italiana andò incontro alle seguenti vicende: a Parigi, 
da 93.55 indietreggiò a 92.25, per riprendere fino a 92,90, poi ritirarsi 
a 92.80. A Londra, da 93 1/4, calò a 92 1[16 per fermarsi sul 92 1{2; 
a Berlino, da 95 stornò a 93.90, rianimandosi a 94.40, In Italia, da 
94.60, ripiegò a 93.45, per rialzare fino a 93.70. Abbiamo già notato 
che gli ultimi corsi segnano prezzi leggermente migliorati. 

Quanto alle azioni ed ai valori industriali in Italia, la condizione 
non potrebbe volgere più spiacevole per diversi motivi, fra cui citiamo sol. 
tanto i principali. In primo luogo, i ribassi che vi si lamentano non stanno 
in contronto con le carte consimili, che si negoziano in Europa, anco 
nei paesi poco più floridi e meno forti del nostro. Secondariamente, 
questi ribassi non reggono neppure al confronto del deprezzamento della 
rendita, ma vi vanno al di sopra, e, per alcuni, molto. Infine, noi as- 
sistiamo ad un mercato strano, nel quale i prezzi si negoziano e si se- 
gnano a salti rapidi, e a sbalzi continui in alto ed in basso, senza che 
nulla giustifichi gli eccessivi entusiasmi, nè gli esagerati abbandoni. Ab- 
biamo udito persone ben più competenti ed autorevoli di noi, confessare 
che se le Borse italiane continuano di questo passo, si finirà per non 
capir più nulla sui loro procedimenti. Il nostro mercato, è triste con- 
fessarlo, ha perduto gran parte della sua serietà. Più le settimane ed 
i mesi scorrono, e più si palesa l'astensione dei capitalisti, i quali nel- 
l'incertezza del presente, trovano ragione per non fidarsi in alcuna guisa 
dell'avvenire. L'esempio dei capitalisti è seguìto volentieri dai forti spe- 
culatori, i quali preferiscono oziare, anzi che arrischiarsi in un terreno 
ove ormai non lottano che i deboli; e quindi il campo è diserto o ab- 
bandonato alla peggior parte. Se a questa situazione triste interna, si 
avesse 0 si potesse sperare un aiuto dall'estero, il rimedio sarebbe pre- 
sto indicato, e tornerebbe salutare. Ma abbiamo veduto quale viso ci 
faccia Parigi: Berlino tenta mitigare gli effetti di quella guerra ma ha 
gia molto da fare, pensando ai propri impegni: le altre Borse provve 
dono alle loro necessità. Ed allora, ne consegue che è agevole costatare 
per noi le tenebre attuali; ma non è facile de pari immaginare nè quando, 
nè come, nè da qual lato potrà venirci la luce desiderata. 

La situazione nelle Borse italiane è tale, che nella settimana de- 
corsa da varie piazze importanti si annunziò che la liquidazione mensile 
si presentava piuttosto difficile, perchè i ribassi avevano provocate sen- 
sibili differenze. Per fortuna, la chiusura del luglio lasciò adito a qual- 
che respiro, e dovette a molti recare sollievo efficace: tanto che fino al 
momento in cui scriviamo non ci giunse nesseno avviso di crisi straor- 
dinarie, che si paventavano evidentemente per il livello cui in generale 
la speculazione è discesa. 

La città che risulta più colpita, e noi ce ne affliggiamo profonda- 
mente, è Torino: ma almeno questa crise è tale che ognuno può ren- 
dersene esatta ragione. Questa piazza assorbì in larghissima copia i 
valori su cui più duro cadde il rinvilio. La speculazione s' industriò a 
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resistere, si affannò a combattere con tntte le armi: ebbe promesse ed 
affidamenti: e alla sua volta promise ed affidò. Si parlò di accordi 
stabiliti fra i più potenti Istituti per venirle in soccorso: ripetuta- 
mente si annunziò che tutto era combinato, per confessare poi che 
nulla era concluso. Per un pezzo, le vicende dei Titoli cui alludiamo, 
si agitarono fra ribassisti e rialzisti e si risolvettero col pagamento 
delle differenze. Ma poi, i proprietari cominciarono ad allarmarsi e a 
vendere e allora il deprezzamento crebbe, ed oltre a crescere rappre- 
sentò una diminuzione della pubblica fortuna. 

Adesso leggiamo nei giornali di Torino che il commendator Ca- 
ranti si è recato in Inghilterra per contrarre un prestito di 20 mi- 
lioni ; e noi gli auguriamo il più lieto successo, e se riuscirà ne avrà 
merito non comune, imperocchè in oggi è molto facile in Italia trat- 
tare di oro straniero, ma è più facile discorrerne, che vedergli varcare 
la nostra frontiera. 

Per registrare i soliti prezzi della quindicina, cominciando dagli 
Istituti di emissione, troviamo la Banca Nazionale Italiana reazionare 
da 1990 a 1820, ex 35 dèl dividendo fissato per il primo semestre del 
1889. La Banca Romana resistette saldamente discendendo soltanto da 
1100, a 1090; e la Banca Nazionale Toscana restò negletta a 953. 

1 valori ferroviarii risentirono minori le conseguenze delle ten- 
denze generali. Le azioni Meridionali vecchie all’interno discesero da 
714, a 698, per risalire a 708: a Parigi da 697, a 691, per ritornare 
a 700. Le Mediterranee nelle nostre Borse si quotarono da 597, a 590, 
per rialzarsi fino a 598, e a Berlino rimasero intorno a 120, Le Sicule 
con scarsissima dimanda ondeggiarono fra 552, e 555. 

Per gli Istituti di credito, il Mobiliare saltò da 718, a 698, per 
risorgere a 705 e indietreggiare a meno di 700. Le Banche generali 
alternarono i prezzi fra da un massimo di 607, ad un minimo di 598, 
per terminare a 602. Perdeva terreno il Banco Roma da 770 a 750. 
Precipitava la Banca di Torino da 690 a 622, la Banca Sconto da 240 
a 200. 

Nei valori fondiari l’Immobiliare da 710, piega a 680: la Tibe- 
rina da 298, a 250, per riprendere a stento fino a 260: le Esquilino 
da 54, a 40, per poi risorgere a 50: la Fondiaria poco trattata resi- 
ste a 145. ; 

I Valori Industriali toccarono meno triste sorte perchè dettero 
luogo a pochissime contrattazioni; e varii giorni i prezzi se ne dovet- 
tero segnare nominali. L'Acqua Marcia perdette cinque punti da 1654 
a 1650: il gas ne perdette dieci da 1315 a 1305: dieci la Banca In- 
dustriale da 515 a 505: cinque gli Omnibus da 245 a 240. Le Con- 
dotte restarono inalterate intorno a 325, le Rubattino intorno a 407, 
e gli Zuccheri sul 292 (ex 7.50). 

Nulla di nuovo sul Mercato monetario, il quale si mantiene ot- 
timo a New-York, ed eccellente in tutte le principali piazze di Europa. 


E per il resto, ci riferiamo ai consueti listini officiali. 


Roma: Rendita 5 per cento 94.32 112 — Azioni Banca Romana 1100 
— Banca Generale 597 — Banca Industriale 500 — Banco di Roma 730 
— Società Immobiliare 665 — Acqua Marcia 1640 — Gaz di Roma 1310 
— Società Condotte d’acqua 320 — Società Tramways-Omnibus 235 — 
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Società Molini e Magazzini Generali 275 — Società Generale per l'Il- 
luminazione 85. 
Firenze: Rendita 5 per cento 94 — Banca Toscana 970. — So-° 
cietà Immobiliare 668 — Credito Mobiliare 665 — Ferruvie Meridio. 
nali 710 — Ferrovie Mediterranee 592 — Società Veneta 152 — Fon- © 
diaria vita 242. 19) 
Milano: Rendita 5 per cento 94.40 — Banca Generale 602 —. | 
Banca Lombarda 754 — Ferrovie Meridionali 713 — Ferrovie Mediter-® 
ranee 593 — Ferrovie Sicule 565 — Navigazione Generale 411 — Cassa 
Sovvenzioni 232 — Lanificio Rossi 1468 — Cotonificio Cantoni 336 -, 
Raffinerie L. Lomb. 287 — Società Veneta 149. ra 


Genova: Rendita 5 per cento 94.35 — Azioni Banca Nazionale 


1840 — Credito Mobiliare 658 — Ferrovie Meridionali 712 — Ferrovie © 


Mediterranee 592 — Navigazione Generale 409 — Raffinerie L. Lomb, 
283. 

Torino: Rendita 5 per cento 94.32 — Banca Tiberina 245 — | 
Banco di Sconto e Sete 194 — Credito Mobiliare 662 — Ferrovie Me- 
ridionali 713 — Società Esquilino 40. 


Roma, 31 luglio 1889. 





D" G. PROTONOTARI, Direttore. 
Davip MarcgHionnI, Responsabile. 











